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RAPPORTO 

DELL'ANNO  ACCADEMICO  1893-94 

E 

COMMEMORAZIONI 

DEQLZ  ACCADBiaOI  COBBIflPOMDEllTI 

FMCE8C0  MARCONI,  HIO  BEZASCO, 
ADOLFO  BARTOLI  »  FERDINANDO  MALLI, 

DEL   8B0RETAEI0 


Altezza  Reale,  Bignoire,  Signori,  (i) 


Breve  sarà^  per  Tanno  1893-94,  anzi  brevis- 
AmOy  il  Rapporto  dei  lavori  accademici.  Il  Voca- 
bolario sempre  avanza  nella  stampa;  e  qui  (mi  si 
conceda  nna  ripetizione  resa  necessaria  da  un'  opi- 
nione insistente  e  non  vera)  m' è  d'uopo  ricordare 
cbe  del  Vocabolario  si  fa  adesso  la  quinta  impres- 
sione, o  edizione  che  voglia  dirsi,  la  quale  oramai 
è  giuntit  fdr  ottavo  volume,  mentre  le  precedenti 
edizioni  erano  tanto  inferiori,  pel  numero  dei  vo- 
lutii  e  sotto  gli  kltrì  rispetti,  alla  presente. 


(1)  La  seduta  pubblica  della  B.  Accademia  della  Crusca, 
tenuta,  in  quest'anno,  nell'Aula  Magna  del  E.  Istituto  Su- 
periore, gentilmente  concessa,  fu  onorata  dalla  presenza 
dell'Altezza  Beale  di  Vittorio  Emanuele  di  Savoia  Prin^ 
dpe  di  Napoli 
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Dell'ottavo  volume,  che  conterrà  la  lettera  /, 
già  furono  impressi  quaranta  fogli,  coi  quali  si 
giunge  alla  particella  In,  ed  altri  son  pronti;  la 
compilazione  poi  è  anche  più  avanti.  Nuovi  spoglj 
dagli  autori  citati  si  fan  di  continuo,  e  cosi  ac- 
cresconsi  materiali  per  i  futuri  volumi.  Si  vanno 
pure  aumentando  le  Aggiunte  e  le  Correzioni  alla 
grande  opera  nazionale  a  cui,  per  proprio  ufficio, 
attende  il  Collegio .  accademico,  con  ogni  zelo,  con 
assidua  diligenza,  e  con  quella  maggior  prestezza 
che  la  vastità  e  le  molteplici  difficoltà  dell'im- 
presa concedono  ;  perchè,  come  ebbe  a  dire  V  il- 
lustre mio  predecessore  Cesare  Guasti  (1),  <  non  può 
€  l'opera  andare  di  pari  col  desiderio  impaziente 
<  del  pubblico  ».  Anche  si  ammisero  nuove  voci 
dagli  scrittori  allegati,  o  dall'uso  del  popolo;  altri 
testi  si  aggiunsero  ai  citati,  ovvero  di  questi  ultimi 
furon  preferite  le  più  recenti  ed  emendate  edizioni. 
Si  pone  insomma  ogni  cura  affinchè  l'obbligo  nostro 
si  compia  nel  miglior  modo  che  è  possibile  a  noi. 

Brevissimo  dunque  può  essere  oggi  il  mio 
discorso  per  quello  che  riguarda  i  nostri  lavori  ; 
ma  pur  troppo  non  cosi  breve,  come  vorrei,  sarà  la 
parte  destinata  alla  commemorazione  dei  colleghi  che 


(1)  Vedi  Rapporto  déffanno  accademico  Ì886S1,  pag.  6. 
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ci  lasciarono  durante  l' anno  aooademico.  Di  quattro 
Socj  corrispondenti  devo  farvi  ricordo  ;  di  altri  due, 
mancati  durante  le  vacanze  (vo'  dire  Ariodante  Fa- 
bretti  e  Giovanni  Battista  De  Rossi)  è  serbata  la 
commemorazione  alla  pubblica  adunanza  dell'  anno 
venturo. 

Il  primo  neir  ordine  dì  tempo  è  Francesco  Mar- 
coni/ del  quale  annunziai  la  recente  morte  nel- 
l'adunanza  del  26  novembre  1893,  e  di  cui  farò 
adesso  breve  ricordo. 

Nacque  Francesco  Marconi  in  Falerone  (Marche) 
il  due  aprile  1843.  Attese  a' primi  studj  nella  terra 
nativa,  avendo  a  maestro  un  dotto  e  pio  sacerdote, 
Domenico  Orfei,  e  principalmente  nella  lingua  la- 
tina fece  grande  profitto.  Entrò  poi  nel  Seminario 
di  Fermo,  dove  stette  dal  '54  al  '60  ;  quindi,  dopo 
i  politici  mutamenti,  passò  a  studiare  nel  Regio 
Liceo  della  stessa  città.  Compiuti  gli  studj  che 
chiamano  secondarj,  e  venuto  il  momento  di  sce- 
gliere la  carriera,  si  risolvette  per  l'Agraria,  e 
s' inscrisse  all'  Istituto  di  Corte  del  Palasio  (Lom- 
bardia), dove  ebbe  a  precettore  l'illustre  Gaetano 
Cantoni,  Direttore  e  Insegnante  di  quella  Scuola. 
Nel  terzo  anno  del  corso  ottenne,  con  segnalata 
lode,  il  diploma  di  Professore  in  Agraria;  ma  il 
Cantoni,  che  molto  lo  stimava   e   avea   caro,   non 
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vjoOb  allontanarlo  da  «è;  e  g^  afidaYs  dannìma 
r  incarico  delle  ripetizioni  di  AgrieoUmra;  poi  nel 
dicembre  ddlo  ateaeo  anno  1865  lo  tacerà  nomi* 
nare  Profeeaore  di  Letteratura  e  Storia,  e  nd-> 
Taprile  1866  Asaiatente  pratico  nell'  latitoio  mede* 
Simo.  Allorché  nel  acuente  mese  GKnaeppe  Gburibaldi 
chiamò  i  Yulontaij  alla  guerra  del  Trentino,  ven- 
titré alunni  di  qnella  Scoola  accoraero  aotto  le  ban- 
diere, e  Vaccorae  anche  il  Marconi,  che  amò  aempre^ 
caldamente  e  operosamente,  l'Italia,  e  daUn  stra- 
niera signorìa  la  voleva  affirancata.  Combatte  da 
valoroso  al  Ponte  del  CaSaro,  a  Monte  Snello,  a 
Bocca  d'Anfo.  Vero  patriotta,  ma  insieme  nemico 
d'inutili  vanti,  mai  non  parlava  di  quello  che  avea 
fatto  come  volontario.  Solo  è  noto,  e  ci  piace  ri- 
cordarlo a  provare  il  coraggio  e  la  bontà  di  Ini, 
che  un  povero  garibaldino  ferito  dimandava  nn 
giorno  in  sulla  via  la  carità  di  nn  poco  di  acqna. 
I  commilitoni  ne  sentivano  pietà;  ma  poiché  le 
palle  austriache  grandinavano  intomo  all'unico  fo»» 
sato  da  cui  si  potesse  attingere  V  acqua,  non  osa- 
vano soccorrere  il  misero;  quando  il  Marconi, 
sfidando  il  pericolo,  volò  a  soccorrerlo.  Del  garibal- 
dino aiutato  in  quel  terribile  istante  egli  non  ebbe 
più  novella  alcuna,  ma  sempre  si  rammentava  dei 
rii)graziamenti  di  queli'  infelice. 
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Terminata  la  guerra^  il  Ministero  di  Agrieol- 
tira^  Industria  6  Commercio  lo  mandava  all'Isti- 
tuto Tecnico  di  Bologna  come  Aiuto  al  Professore 
di  Agraria  ammalato;  e  quivi  pure  insegnò  ii^ro- 
nowua  ed  Estimo  rurale,  e  fu  Direttore  dell'  Orto 
agrario  e  Insegnante  nella  B.  Scuola  di  Applica- 
tone per  gì'  Ingegneri.  Dall'  '80  all'  '«2  fu  Pro- 
fessore di  Agronomia,  Agricoltura,  Economia  ru- 
rtìU  ed  Enologia  nella  Scuola  Superiore  di  Portici. 
D(^  essere  stato,  dall'  '83  all'  '86,  addetto  al  Mi- 
nistero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
quale  Caposesione,  poi  Capodivisione,  andò  Preside 
delF  Istituto  Tecnico  di  Forlì  e  Insegnante  di  Agra^ 
ria  ed  Etiimo;  per  ultimo,  successe  al  Senatore 
Boccardo  nell'  u£Bcio  di  Preside  dell'Istituto  Tecnico 
e  Nautico  genovese,  la  qual  carica  tenne  sino  alla 
morte  avvenuta  il  22  novembre  1893. 

Le  benemerenze  dì  lui  verso  la  scienza  agra- 
ria sono  certamente  non  piccole  ;  ma  di  queste  non 
ispetta  a  me  tenere  discorso,  pago  di  mentovarle, 
aggiungendo  che  i  competenti  nella  materia  ben 
sanno  quanto  egli  fosse  valoroso  in  siffatte  disci- 
pline ed  anche  nelle  matematiche,  e  san  pure  quanto 
fosse  operoso  nella  cattedra  e  negli  scritti  scienti- 
fici ;  dei  quali  ultimi  nominerò  solo  il  Saggio  di 
Economia  rurale  (pubblicato  neW Enciclopedia  agra- 
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ria  diretta  dal  Cantoni)  insieme  con  la  breve  ma 
eccellente  Monografia  sulla  cultura  della  canapa; 
opera  che  da  giudice  autorevole  (1)  fu  detta  «  la- 
«  voro  succoso,  ricco  di  notizie,  di  considerazioni, 
€  di  critiche,  a  cui  fu  attinto  da  altri  autori,  e 
«  molto  si  attingerà  ad  onta  della  piccola  mole 
€  di  esso  ».  Ma  è  per  me  opportuno,  anzi  doveroso, 
r  accennare  ai  meriti  letterarj  del  nostro  Accade- 
mico, air  ampia  e  svariata  erudizione  di  lui,  e  men- 
zionare il  Discorso  sopra  V  Agraria  nelle  Lettere 
(Genova,  1889)  ;  la  pubblicazione  di  un  testo  di 
lingua  fatta  per  le  nozze  Valvassori-Franceschinis 
(Genova,  1890),  e  la  bella  Memoria  II  Petrarca 
nella  Storia  dell' Agricoltura,  che  avemmo  la  sorte 
di  udire,  il  7  maggio  1893,  alla  R.  Accademia  dei 
Georgofili. 

Ma  l'opera  insigne,  per  la  quale  specialmente 
fu  eletto  nostro  Corrispondente,  è  il  Vocoòola^ 
rio  di  Agricoltura.  Nel  15  maggio  1870,  con 
Decreto  in  data  di  Firenze,  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele, per  proposta  dell' Avv.  Stefano  Castagnola, 
che  reggeva  in  quel  tempo  il  Ministero  di  Agri- 
coltura,   Industria   e    Commercio,    istituì   nel  Mi- 


(1)  Il  Prof.  Alpe,  nel  Cenno  necrólogico  inserito  nel 
Coltivatore  del  30  novembre  1893. 
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niBteio  stesso  ana  Commissione  incaricata  di  com- 
pilare un  Dizionario  italiano  della  lingua  tecnica, 
chiamando  a  farne  parte  Pietro  Fanfani,  Emilio 
Bechi,  r  Ispettore  delle  Strade  ferrate  Eugenio  Ca^ 
nevazzi,  e  Pietro  Conti  maggiore  del  Genio  ;  i  quali 
€  potevano  aggiungersi  quelle  altre  persone  che 
€  reputassero  conveniente  per  compiere  il  proprio 
«  mandato  ».  Sotto  il  titolo  di  Dizionario  italiano 
ddla  lingua  tecnica  s' intendeva  di  comprendere, 
senza  determinarne  il  numero,  alcuni  Vocabolarj 
italiani  della  lingua  tecnica;  uno  solo  dei  quali 
però  è  sin  qui  venuto  in  luce,  quello  di  Agricol- 
tura. Lo  cominciò  nel  1871  il  Canevazzi,  venuto 
già  «  in  bella  fama  per  altri  importanti  lavori  ;  ma 
€  la  morte  gli  tolse  di  recare  a  compimento  l'opera 
€  sua  prediletta,  che  rimase  alla  fine  della  lettera  L  ». 
€  Offerto,  ma  inutilmente  »,  (dice  il  nostro  Accade- 
mico nella  bella  Prefazione,  in  data  di  Genova,  feb* 
braio  1892,  che  va  innanzi  al  Vocabolario)  <  a  molti 
€  valentuomini  di  continuarla,  essa  venne  finalmente 
€  a  me,  che  cedendo  a  esortazioni  e  premure  d'ogni 
«  sorta,  e  lontano  dal  saper  giustamente  prevedere 
€  o  misurare  tutte  le  difficoltà  dell'  impresa,  mi  sob- 
€  barca!  ad  essa  non  con  altra  mira,  che  di  non 
€  lasciare  interrotta  una  pubblicazione,  tanto  utile  e 
«  tanto  universalmente  pregiata Ripigliai,  sullo 
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€  Bcoreio  del  1879,  la  stampa  al  punto  in  eoi  ekti  ri- 
€  masta  alla  morte  del  Canevaxasi  :  e  parte  gìovan- 
«  domi  dell'indiee  analitico  e  di  schede  qua  e  là  fatte 

<  o  abbozzate  da  lui  ;  e  parte  sorreggendomi  con 
€  eerta  pmtica  acquistata  in  non  pochi  anni  di  studio, 
€  tra  r  agricoltura,  cìm  era  mio  ufficio  d'insegnare,  e 
€  la  lingua  italiana,  a  cui  venivo  consacrando  il 
€  poco  tempo  che  mi  avanzava  da  quello  e  da  altri 
«  piti  gravosi  ufficj  ;  m'  è  riuscito  di  condurre  a  ter- 
€  mine  questo  Vocabolario,  e  di  corredarlo  di  tutto 
€  ciò  che  ...  si  richiede  al  miglior  vantaggio  di  sif- 
«  fatte  pubblicazioni  ».  Opera  difficilissima  fu  dav- 
vero quella  continuata  e  compiuta  dal  Marconi,  il 
quale  arditamente  affrontò  gli  ostacoli  che  gli  si  pa- 
ravan  davanti.  A  tacere  di  altre  difficoltà,  è  noto  che, 
mentre  tutti  riconoscono  TAgricoltura  qual  arte,  af- 
fermano alcuni  che  non  è  ancora  divenuta  scienza, 
e  v'  ha  pur  chi  giunge  a  dire  che  mai  non  potrà  di->> 
venir  tale.  <  L'Agricoltura,  asseriscono  costóro,  non 
«  ha  vita  da  sé  ;  la  vita  le  affluisce,  come  per  tanti 

<  rigagnoli,  da  varie  scienze  :  la  Botanica,  U  Chi- 
€  mica,  r  Idraulica,  la  Fisica,  l'Architettura,  la  Mec- 
€  canica,  l'Economia,  la  Legislazione,  per  citar  sol* 
€  tanto  le  principali  ».  Ma  comunque  si  risolva  la 
questione,  è  necessario  «  determinare  ....  ciò  che  da 

<  ciascuna  delle  menzionate  e  da  altre  scienze  ci  còxt- 
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€  yien  prendere  dal  loro  particolare  linguaggio,  per 
€  fame  tesoro  nel  Vocabolario  di  quell'aggregato, 

<  pia  o  meno  esteso,  più  o  meno  omogeneo,  di  certe 

<  pratiche^  di  oerte  I(^gi  e  di  certi  precetti,  al 
€  quale  si  dà  nome  di  agricoltura  ».  Non  sono 
io  competente  a  giudicare  della  cosa;  ma  senea  poter 
dire  che  il  Marconi  fece  opera  perfetta  (e  chi  è 
mai  perfetto,  specie  in  opera  di  Vocabolarj  ?),  m'  fa 
lecito  affermare  che  il  Vocabolario  proseguito  e  con- 
dotto a  termine  dal  nostro  Accademico,  fa  utilissimo 
e  pregeY<)Iis8Ìmo  lavoro,  che  onora,  al  tempo  stesso, 
i  nomi  del  Canevazsi  e  del  Marconi. 

Fino  dal  25  febbraio,  del  1890  apparteneva 
alla  Crusca  1'  altro  Accademico  Corrispondente  di 
cui  farò  ora  breve  ricordo,  vo'  dire  Giulio  Rezasco, 
nato  alla  Spezia  nel  dicembre  del  1813,  morto  in 
Bogliaaoo  (provincia  di  Genova)  il  di  11  gennaio 
del  presente  anno. 

Fece  gli  studj  dapprima  nella  città  nativa,  poi 
a  Genova,  sotto  il  magistero  dell'  erudito  archeologo 
e  storico  barnabita  Giambattista  Spotorno  e  del 
Nervi,  traduttore  dei  Lusiadi  del  Camoens.  Mort<^li 
il  padre,  Pier  Ennio,  mentre  Giulio  contava  appena 
tre  lustri  di  vJta,  fu  costretto  ad  interrompere  gli 
studj.  ed  andare  a  Giovagallo  (Lunigiana)  nella 
casa  delle,  zi^r  materno,   Settimio   Porrini.   Quivi 
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attese,  con  rara  assiduità  e  costanza,  senza  maestro, 
alle  lettere  e  alla  storia  principalmente,  e  ben  presto 
die  fuori  qualche  saggio  del  suo  sapere,  che  lo  fece 
conoscere  ad  alcuni  valentuomini,  tra  i  quali  Lo- 
renzo Costa,  l'autore  del  poema  epico  II  Cohmho, 
il  qUiale  gli  fu  molto  amico.  È  noto  che  Giovagallo  e 
gli  altri  paesi  della  Lunigiana,  un  tempo  signoria 
dei  Mal  aspina,  pel  Trattato  di  Vienna  passarono 
sotto  il  dominio  degli  Estensi.  Nel  marzo  del  '48, 
quando  Francesco  Duca  di  Modena  fug^  dai  suoi 
Stati,  il  Reznsco,  caldo  patriotta,  partecipò  ai  moti 
politici.  Tornato  il  Duca  a  Modena  nel  '49,  escluse 
dall'amnistia  il  Rezasco,  che  emigrò  nel  Regno 
Sardo.  Dal  collegio  elettorale  di  Sarzana  fu  man- 
dato come  rappresentante  al  Parlamento  subalpino 
per  la  seconda  legislatura;  ma,  in  viaggio  per 
Torino,  egli  udì  la  notizia  che  la  Camera  era 
stata  sciolta.  Nella  terza  legislatura  sedè  nel  Parla- 
mento stesso  come  Deputato  del  medesimo  Collegio  ; 
nella  quinta;  come  Deputato  del  Collegio  della  Spe- 
zia. Bene  egli  fu  degno  della  fiducia  in  lui  posta 
dagli  elettori,  e  con  gli  scritti  e  con  le  parole 
sostenne  il  concetto  di  Cammillo  Cavour,  che  volea 
che  il  golfo  della  Spezia  divenisse  l'arsenale  del 
Regno.  Dopo  gli  avvenimenti  del  'ò9-'60  fu  chia- 
mato a    Firenze  dal  Boncompagni,  che  lo  scelse  a 
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suo  segretario.  Nel  nuovo  Regno  l'egregio  nomo 
sali  meritamente  a  maggiori  nfficj.  Fu  Capodivi- 
sione nel  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  sotto 
i  Ministri  Amari^  De  Sanctis,  Perez,  Ceppino,  Sella, 
Bonghi  ;  e  in  questa  sua  qualità  la  Crusca  deve 
molto  a  lui  per  l'autorità  che  meritamente  aveva 
nel  Ministero.  Poi  venne  nominato  Direttore  di  Gal- 
lerie e  Musei,  e  preposto  agli  scavi  in  Ligaria  ; 
ma  in  mezzo  a  mille  difficoltà  opposteglisi,  benché 
uomo  di  ferrea  tempra,  fu  vinto,  e  si  ritrasse  a 
Bogliasco,  dove  condusse  a  termine  quell'utilissima 
e  pregevolissima  opera  che  lo  rese  giustamente 
celebrato  e  gli  fu  titolo  principale  ad  essere  chia- 
mato nel  seno  della  nostra  Accademia.  Intendo 
parlare  del  Dizionario  del  linguaggio  italiano  sto- 
rico ed  amministrativo,  uscito  in  Firenze,  coi  tipi 
dei  Successori  Le  Mounier  (1881)  (1). 

Nella  lettera,  che  precede  l'opera,  a  Terenzio 
Mamiani,  data  da  Bogliasco  il  30  settembre  1880, 
il  Rezasco  dice  che  €  non  avrebbe  assunto  sif- 
€  fatta  impresa,  né  duratovi  sopra  si  lungamente. 


(1)  Vedi  sol  Dizionario  del  Rbzasco,  tra  gli  altri  ar- 
ticoli ad  esso  relativi,  la  Rcasegna  bibliografica  del  pro£  Ce- 
SAKB  Paoli  {Giornale  di  Filologia  romanza,  N.*»  9),  e  lo 
scrìtto  del  D'  Ancona  citato  più  oltre. 
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€  86  i  oontinui  ed  anumissimi  sforzi  >  del  Mamiani 
«  non  Io  avessero   animato   e   tenuto   fermo  ».  U 
Mamiani,  «  fin  da  qnando  era  in  terra  non  sua  »,  e 
principalmente  col  fino  di  tener  €  puro  da  qualsiasi 

<  mistura  forestiera,  la  politica,  le  armi,  gì' insti tuti, 
«  i  riti,  i  costumi  e  »  (soprattutto)  «  la  favella  », 
voleva  €  comporre  come  un  repertorio  delle  voci  e 
e  locuzioni  che  occorrono  più  frequentemente  a'  ra^ 

<  gionatori  di  politica  ed  economica,  con  a  fronte 
«  le  voci  0  locuzioni  errate  o.  dubbie,  affinchè  fos* 
«  sero  meglio  riconosciute  e  fuggite  »  ;  ed  invitò 
ad  aiutarlo  alcuni  dotti  amici^  tra'  quali  il  Rezaseo  ; 
e  questi  «  gli  mandò  quanti  esempj  di   approvati 

<  scrittori  convenienti  alla  materia  già  si  trova» 
n  vano  ne'  suoi  piccoli  zibaldoni  e  quanti  potèrac- 
«  cogliere  di  nuovi  in  pochi  giorni,  dovendosi  far 
«  presto,  che  la  mal' erba  »  (come  si  esprimeva  il 
Mamiani)  «  vuol  essere  estirpata  e  distrutta  prima 

<  chQ  metta  radici  profonde  e  impigli  tutto  il 
€  campo  ».  Ma  l' illustre  concepitore  di  tale  di- 
segno,distratto  da  altre  cure,  specialmente  di  Stato, 
non  potè  attuarlo  ;  abbandonò  quindi  Y  impresa,  e 
r  offri  air  amico  Giulio  Rezaseo,  il  quale,  mutato, 
(9A^ÌA  mutazione)  il  concetto    dell'  opera    €  prese 

<  a  formare  come  un  Dizionario  esemplato  di  Un- 
€  guaggio  amministrativo,  cioè  politieo*  ed    eeon^;^ 
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«  mieo;  simile  a  quello^    per   T  ordinamento    e   la 
«  compitezza,  che  delle  cose  della  guerra  compose 

<  il  Grassi,  ed  a  quello  che  Angelo  Angelncci  (con 
€  Innghi  e  severi  stndj)  va  preparando  >  (!)• 

La  vasta  e  dotta  opera  del  nostro  Accademico 

<  comprende  »  anche  <  quella  parte  di  linguaggio 
«  storico  che  s'  attiene  alle  antiche  Signorie  o  di 
«  Stato  o  di  Municipio,  ed  alla  vita  civile  ed  eco- 

<  Bomica  de'  loro  tempi  ».  L'  autore    «  con  lungo 

<  studio  e  grande  amore  cercò  le  voci  ove  poteva 
€  trovarle  >,  cioè  «  nelle  Provvisioni,  ne'  Bandi, 
«  negli  Statuti,  ne' Contratti,  nelle  Relazioni  degli 
/  Ufficiali,  ne'  Partiti  de'  Consigli,  nelle  Cronache, 
«  ne' Ricordi  familiari  e  domestici,  nelle  Lettere 
€  private  e  pubbliche  ».  L'  opera  del  Nostro  venne 
accolta  col  favore  che  meritava,  e  ne  discorsero 
criticamente  uomini  peritissimi  in  siffatte  mate- 
rie, tra  i  quali  piacemi  ricordare  il  prof.  Cesare 
Paoli  e  il  collega  nostro  Alessandro  D'Ancona,  il 
quale  (2)  disse  a  buon  dritto,    parlando   del    Di- 


(1)  Cosi  scrìveva  il  Eezasco  nel  1880,  vivente  TAu- 
gelucci,  che  da  alcuni  anni  è  morto. 

(2)  D'Ancona  Alessandro,  L'antico  lingiiaggto  póH- 
tìco  ed  ammhmtratho  d'Italia  in  Varietà  storiche  e  lette- 
rarie, n,  188. 
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K%07ìario  del  Rezasco,  che  questi  <  non  ci  ha  sol- 
<  tanto  oflFerto  un  repertorio  di  linguaggio  politico 
«  italiano^  ma  ci  ha  posto  innanzi  uno  specchio 
€  fedele  della  vita  nazionale  nei  secoli  in  che  essa 
€  ebbe  origine,  svolgimento,  splendore,  con  varietà 
€  infinita  di  manifestazioni  >. 

Solo  per  pochi  mesi  avemmo  a  collega,  illustre 
e  carissimo,  nell' Accademia  Adolfo  Bartoli,  rapito 
ahi  I  troppo  presto  alla  famiglia,  agli  amici,  alle 
lettere,  all'insegnamento,  all'  Italia,  in  Genova,  per 
morte  improvvisa,  nella  notte  del  16  maggio. 

Nato,  il  19  novembre  1833,  a  Fivizzano  di 
Lunigiana,  nell'  undicesimo  anno  dell'età  sua  venne 
a  stare  in  casa  di  uno  zio  paterno  a  Firenze,  e  fu 
discepolo  di  quegli  Scolopj  da'  quali  molti  di  noi 
furono  ammaestrati  nelle  lettere  e  scienze,  e  ad 
un  tempo  educati  alle  religiose,  domestiche  e  civili 
virtù.  Tornato  al  luogo  nativo  vi  compiè  gli  studj 
di  Retorica  e  Filosofia.  Nel  '52  andò  al  Pubblico 
Stilato  di  Siena  (le  Università  senese  e  pisana  erano 
state  soppresse,  per  ragione  politica,  dal  Governo 
granducale,  che  aveva  diviso  la  scolaresca  tra  due 
città,  fondando  l' Università  toscana  formata  dai 
Pubblici  Studj  di  Pisa  e  di  Siena),  e  ivi  attese  alla 
Giurisprudenza.  Ciò  fece  per  volere  del  padre,  che 
r  inclinazione  del  nostro  Adolfo  era  verso  gli  studj 
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letteraria  ne'  quali  sarebbe  poi  divenuto  si  chiaro^  e 
dì  cui  sarebbe  stato  cosi  benemerito.  Presa  la  lau- 
rea in  Legge  nel  '56,  andò  a  Lucca,  dove  (nel  '57) 
fece  pratiche  nello  studio  Carrara.  Un  articolo, 
Degli  studj  stortci  in  Italia,  che  il  Bartoli  inserì 
in  un  giornale  letterario  fiorentino,  fermò  1'  atten- 
zione di  Eugenio  Alberi,  che  lodò  lo  scritto  a 
Giovan  Pietro  Vieusseux,  e  questi  scelse  il  Bartoli 
a  Segretario  della  Direzione,  e  Compilatore  dell' -4r- 
chivio  storico  italiano,  in  luogo  di  Filippo  Luigi 
Polidori  ;  nel  quale  ufficio  rimase  alcuni  anni. 

Tra  il  '56  e  il  '59  il  Vieusseux  propose  al 
Reumont  il  Bartoli  qual  professore  di  Lettere  ita- 
liane nelfUniversità  imperiale  di  Vienna  ;  ma  egli, 
italiano,  non  volle  entrare  al  servizio  di  xm  Go- 
verno straniero. 

Preside  del  Liceo  d'Alessandria  nel  '59,  passò 
a  quel  di  Livorno  nel  '60,  e  diresse  anche  la 
Scuola  di  Marina.  Andò  più  tardi  a  Piacenza,  poi 
insegnò,  dal  '68  al  '74,  nella  Scuola  superiore  di 
Commercio  a  Venezia,  donde  venne  chiamato  quale 
professore  ordinario  di  Storia  della  Letteratura 
italiana  al  nostro  Istituto  superiore.  Qui  mi  fu  dolce 
averlo  a  collega;  qui  ebbe  valorosi  discepoli  che 
fanno  onore  al  maestro,  essendo  riusciti  degni  di 
lui  ;  che  a  ragione  nel  Oiomale    storico    della  Ut. 
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taratura  italiana  (1)  fu  scritto  del  Bartolì  :  «  Aveva 
€  in  grado  eminente  il  segreto  di  eccitare  negli 
€  animi  giovanili  il  trasporto  per  lo  studio  scien- 
«  tifico  ;  ed  in  tal  guisa  riusci  a  formare  intorno  a 
€  Bbf  negli  anni  suoi  migliori,  una  delle  più  fiorenti 
€  e  feconde  Scuole  d' Italia  ». 

Le  grandi  benemerenze  di  Adolfo  Bartoli  verso 
le  nostre  lettere,  specialmente  verso  gli  studj  dan- 
teschi^ chi  non  conosce  ? 

La  pubblicazione  di  testi  accuratamente  fatta, 
Y  illustrazione  di  codici  italiani,  o  sua  propria  o  da 
lui  diretta,  molti  e  varj  libri,  opuscoli,  articoli,  dai 
giovani  anni  sino  alla  tarda  età  pubblicati,  o  se- 
paratamente 0  in  raccolte  e  periodici,  lo  resero 
cliiaro  in  Italia  e  fuori  ;  ma  le  opere  che  rimar- 
raano  testimonio  precipuo  del  suo  valore,  son  quelle 
elio  direttamente  si  riferiscono  alla  storia  letteraria 
italiana. 

Nel  '75  era  comparso,  nelle  PubblicaMioni  del 
nostro  Istituto  superiore,  il  lavoro  del  Bartoli  L'evo* 
iu&ione  del  Rinascimento.  Nello  stesso  anno  usci  il 
libro  intitolato  :  /  Precursori  del  Boccaccio  e  alcune 


(1)  Nell'articolo  necrolog^co  consacrato  dalla  Dire- 
zione del  Giornale  al  Bartoli.  -  Voi.  XXIV,  Fase.  1-2, 
Anno  Xn  (1894). 
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delle  tue  fónti.  A  Milano^  dalla  casa  editrice  Val- 
lardi,  fu  compiuta  nel  Ì880  la  pubblicazione  del 
libro  I  primi  due  secoli  della  letteratura  italiana, 
dalle  ricerche  intomo  alle  origini  della  lingua  al- 
l'esame  critico  di  tutti  gli  scritti  del  Boccaccio  ;  ri- 
fusa in  parte  nella  grande  opera  della  Storia  della 
letteratura  italiana,  la  quale^  cominciata  a  uscir 
fuori  nei  '78,  novera  sette  volumi,  giungendo  sino 
a  tutto  il  Petrarca. 

De'  pregj  come  dei  difetti  di  questa  che  è  la 
maggiore  opera  del  nostro  Accademico  molti  ra- 
gionarono, ed  essa  è  universalmente  nota  e  pregiata. 
Ben  disae  un  valente  letterato  e  critico,  il  prof.  Guido 
Mazzoni  (1),  che  in  questo  lavoro  «  le  qualità  del 
€  Bartoli,  sia  per  la  dottrina,  sia  per  l'acume  cri- 
€  tico  vi  si  palesano  insigni  »,  e  anche  i  più  severi 
censori  (2)  non  gli  negarono  il  merito  di  essere 
stato  tra  i  primi  e  più  valorosi  nel  nuovo  avvia- 
mento dato  a  siffatta  maniera  di  studj.  Ben  è 
d' uopo  considerare  la  molta  difficoltà  dell'impresa, 
e  quali  siano  i  doveri  dello  storico  letterario,  di 
cui  autorevolmente   disse   il   collega    Giosuè  Car- 


(1)  Mazzoni  Guido,   Avviamento  allo  studio  critico 
dtOe  lettere  italiane,  -  Verona-Padova,  1892,  pag.  128. 

(2)  Vedi  CimUà  Cattolica,  Fase,  del  6  Ottobre  1894, 


22 

dacci  (1)  che  <  non  dee  disprezzare  nulla:  ogni 
«  manifestazione  dello  spirito  umano  nell'arte  del 
€  verso  e  della  prosa  deve  egli  esaminare  e  spie- 
«  gare  massime  quando  V  han  cooperato  una  serio 
<  d' ingegni  molto  superiore  al  volgo  dei  critici  ». 
Certamente  i  lavori  del  Bartoli  che  riguardano  la 
storia  letteraria  nostra  faranno  perenne  testimo- 
nianza della  instancabile  attività  di  lui  nelle  dotte 
ricerche  e  nell'  esercizio  della  critica,  invero  non 
sempre  temperata  ma  spesso  eccessiva  e  distruggi- 
trice,  e  proveranno  che  egli  fu  grandemente  bene- 
merito degli  studj  italiani. 

Ultimo  dei  quattro  Socj  Corrispondenti ,  dei 
quali  debbo  fare  oggi  ricordo,  è  Ferdinando  Ranalli, 
ascritto  alla  Crusca  fin  dal  13  gennaio  1874;  egre- 
gio uomo,  la  cui  morte  tolse  all'Accademia  un  il- 
lustre confratello,  a  me  un  altro  carissimo  colica 
ed  amico. 

Nereto  negli  Abruzzi  fu  il  luogo  natale  di  lui, 
ohe  vide  la  luce  del  giorno  nel  due  febbraio  181 3,  ma 
che  passò  poi  la  maggior  parte  della  vita  in  Toscana, 
cioè  nella  città  nostra  o  nella  vicina  Pisa.  Frequentò 


(1)  Giosuè  Carducci,  VAminta  dd  Tcuso  e  la  vecchia 
poesia  pastoràUj  in  Nuova  Antologia  del  1.^  luglio  1894, 
pag.  11. 


23 
dapprima  le  Scuole  di  Teramo ,  Ascoli,  Fermo;  a 
Roma  fece  gli  studj  superiori,  ed  applicò  alla  Giu- 
risprudenza. Studiò  anche  in  Bologna,  dove  conobbe 
il  Giordani  che  gli  raccomandò  vivamente,  come 
soleva,  le  discipline  letterarie,  in  cui  il  Nostro  dovea 
ben  presto  farsi  chiaro.  Per  cause  politiche  avendo 
dovuto  lasciare  i  dominj  pontificj,  si  ricoverò  nel- 
r  ospitale  Toscana,  e  pose  stanza  in  Firenze. 

Nel  '48-'49  era  pronto  il  Decreto  che  lo  no- 
minava professore  di  Storia  nell'Università  di  Pisa; 
ma,  per  V  andata  del  Granduca  a  Gaeta,  non  vi 
fa  apposta  la  firma  del  Sovrano.  Dal  Guerrazzi  fu 
poi  data  esecuzione  a  quel  Decreto,  e  il  Ranalli 
andò  a  Pisa;  ma,  rimosso  dalla  cattedra  dopo  la 
restaurazione  dell' aprile  1849,  tornò  a  Firenze  e 
vi  rimase  senza  alcun  pubblico  ufficio  fino  al  '59. 
Insegnò  allora,  prima  Storia  universale  nell'Acca- 
demia fiorentina  delle  Belle  Arti,  quindi  Storia 
della  Letteratura  Italiana  nel  nostro  Istituto  Supe- 
riore. Sul  finire  del  '62  divenuto  Professore  di  Storia 
all'  Università  di  Pisa,  e  più  tardi,  per  alcuni  anni, 
anche  Bibliotecario,  dimorò  in  quella  città  fino 
al  '74;  avendo  in  quest'ultimo  anno  chiesta  e  ot- 
tenuta la  giubbilazione,  col  titolo  e  con  gli  onori  di 
Professore  emerito  dell'  Ateneo  Pisano.  Fatto  ri- 
tomo a  Firenze  ebbe  dal  Governo  l' incarico  della 
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direzione  della  Biblioteca  dell'  Istituto  delle  Belle 
Arti.  Aveva  anche   rappresentato   nel  Parlamento 
nazionale  il  Collegio  di  San  Severino  nella  deoima 
Legislatura  (1867-71). 

Robusto  e  sano  durante  la  lunga  vita^  pochi 
mesi  prima  della  morte,  per  una  caduta,  si  ruppe 
il  femore  sinistro,  né  più  ahimè  !  si  riebbe,  e  nella 
sua  villa  di  Pozzolatico  presso  Firenze  cessò  di 
vivere  il  10  giugno  1894  per  congestione  cerebrale. 

Dell'operosità  letteraria  di  Ferdinando  Banalli 
fanno  fede  i  molti  libri  da  lui  dettati,  ma  soltanto 
dei  principali,  per  amore  di  brevità,  potrò  far 
menzione. 

Non  mi  fermerò  sugli  opuscoli  che  a  lui  si 
devono,  e  neppure  sopra  altri  scritti,  del  resto 
molto  pregevoli,  concementi  le  Arti  belle,  come  la 
Storia  della  pittura  dal  wuo  risorgimento  in  Italia 
dimostrata  coi  monumenti  della  Galleria  di  Fi^ 
reme,  la  Storia  delle  BeUe  Arti  in  Italia  (lavoro 
che  ebbe  tre  edizioni,  sempre  migliorate  dall'  au- 
tore) ;  ma  delle  più  importanti  opere  letterarie  e 
storiche  farò  onorato  ricordo. 

I  Quattro  libri  degli  ammaestramenti  di  let- 
teratura, che  da  prima  usciti  in  un  solo  volume 
(Firenze,  Felice  Le  Mounier  1840),  vennero  poi  in 
luce,  corretti  e  accresciuti  fino  a  quattro  tomi,  in  più 
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edizioni^  e  furono  anche  dall'  autore  compendiati  pei 
giovanetti,  certamente  meritano  molta  considera- 
zione, e  possono  riuscir  utili,  dove  siano  adoperati 
giudiziosamente,  a  maestri  e-  a  discepoli.  Il  Banalli 
con  quesf  opera,  secondo  egli  stesso  dichiara  nella 
Prefcusione  al  primo  volume,  intese  <  fare  un  libro 
<  di  pratica,  mirando  a  formare  dei  precetti,  dei  ra- 
«  gionamenti,  delle  erudizieni  storiche  e  degli  esempj 
«  un  tutto  o  corpo  solo  ;  di  qualità  che  si  avesse 
€  come  una  specie  di  Antologia,  immedesimata  per 
«  altro  co'  precetti  e  illustrata  con  opportune  con- 
€  siderazioni,  tanto  più  profittevoli,  quanto  che  », 
differentemente  da  altre  raccolte,  <  gli  esempj  >, 
cavati  da  autori  italiani  e  latini,  ed  anche,  tradotti, 
da  altre  letterature,  furono  dal  Nostro  «  recati  a 
€  tempo  e  a  luogo  per  dimostrare  e  illustrare  e 
€  quasi  fecondare  le  varie  teoriche  »  ;  «  sicché  »  (mi 
servo  delle  testuali  espressioni)  «  la  parte  dottri- 
«  naie,  la  erudita,  la  ragionativa  e  la  esemplifica- 
le tiva,  congiungendosi  ed  aiutandosi  soambievol- 
€  mente  e  sempre,  fosse  raggiunto  il  fine  di  fare 
«  un  vero  libro  di  pratica  ». 

Se  nelle  opere  letterarie  V  italianità  di  Ferdi- 
nando Ranalli  spicca  vivissima,  anzi,  a  vero  dire, 
spesso  esclusiva,  vigorosa  si  rivela  nei  lavori  storici, 
in  cui  si  fa  palese  quale  anima  libera,  alta  ed  onesta 
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fosse  il  Ranalli,  sebbene  non  sempre  scevro  di  errore 
rispetto  alle  cagioni  di  certi  avvenimenti.  Tacendo  di 
altri  lavori,  nominerò  Le  Istorie  Italiane  dal  1846 
al  1863,  ed  il  libro  L'Italia  dopo  il  1859.  Della 
prima  e  principale  opera  del  nostro  Accademico  nsci- 
rono,  rivedute  via  via  dall'autore,  varie  edizioni. 
Conoscitore  profondo  della  lingua  nostra  fu  il  Ra- 
nalli  ;  e  so  gli  arcaismi  non  son  da  approvare,  se  il 
periodeggiare  ritrae  troppo  spesso  dai  cinquecentisti, 
v'  hanno  anche  tratti  naturali,  v'  hanno  bellissime 
pagine  descrittive,  tra  le  quali  piacemi,  nelle  Isto* 
rie,  additare  la  stupenda  pittura  dell'  assedio  di 
Roma  e  di  quello  deireroica  Venezia,  la  narrazione 
della  pietosa  morte  di  Annita  Garibaldi,  il  ritratto 
di  re  Carlo  Alberto. 

Uomo  di  fermo  carattere,  adorno  di  ogni  bella 
dote  dell'animo,  per  le  domestiche  e  civili  virtù 
amato  e  avuto  in  pregio  da  quanti  lo  conobbero, 
Ferdinando  Ranalli  ebbe  la  stima  e  l' amicizia  dei 
più  segnalati  uomini  del  nostro  tempo,  nella  fa- 
miglia e  negli  amici  lasciò  vivo  desiderio  di  se,  e 
sarà  sempre  cara  e  dolce  memoria  per  i  colleghi  e 
per  i  discepoli. 
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ELOGIO 

DEL 

P.  ALBERTO  GUGLIELMOTTI 

ACCADEMICO  CORRISPONDENTE 
LETTO 

nella  pubblica  Adunanza  del  di  O  DIoembra  1804 

dall'accademico  residente 

AUGUSTO    A.LFA.IVI 


Altezza  Reale,  Signore,  Signori, 


Provata  più  del  solito  un  giorno  nella  pazienza 
dalle  monellerie  di  un  vispo  suo  figliolino,  una 
madre,  dopo  avernelo  con  severità  affettuosa  sgri- 
dato^ gli  domandava,  quasi  ad  epilogo*  della  sua 
ammonizione,  che  cosa  mai,  seguitando  a  quel  modo, 
avrebbe  fatto  da  grande.  E  il  fanciulletto,  sorpreso 
da  quella  insolita  interrogazione,  rispondeva  riso- 
luto alla  madre  :  mi  fard  frate.  La  risposta  pue- 
rile dovè  allora  sembrare  uno  scatto  spensierato  di 
quella  natura  vivace  ;  ma,  pochi  anni  appresso,  la 
porta  del  convento  domenicano  di  Santa  Sabina  in 
Roma  si  apriva  ad  accogliervi  un  giovanetto  quin- 
dicenne, nobile  e  disinvolto  nel  portamento,  e  nel 
cui  occhio  ceruleo  lampeggiavano  i  moti  generosi 
dell'anima,  e  tutta  si  rifletteva  la  virile  energia 
del  volere. 
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Alberto  Guglielmotti^  il  vispo  fanciullo  dalla 
risoluta  risposta^  si  era  fatto  frate  davvero. 

Come  e  perchè  il  futuro  storico  della  Marina 
Pontificia  volesse  dare  il  suo  nome  alla  regolare 
milizia  della  Chiesa,  e  preferisse  ad  ogni  altro 
Ordine  quello  di  San  Domenico,  non  saprei  dire 
con  sicurezza.  Ma  so,  invece,  che  certe  nature  sde- 
gnano sempre  le  mezze  vie,'  e  che  le  loro  risolu- 
zioni sono  sempre  adeguate  ai  loro  alti  intendi- 
menti e  al  fine  non  meno  alto  che  si  sono  prefisse. 
E  cosi  è  che  il  Guglielmotti,  vestite  le  divise  di 
San  Domenico,  subito  si  segnalava  ;  e  nel  chiostro, 
che  fu  a  lui'  sempre  «  tempio  ed  archivio,  solitu- 
«  dine  e  combattimento  > ,  apparve  costantemente 
acceso  dei  tre  amori,  la  scienza,  la  fede,  la  patria, 
come  nei  giusti  confini  segnatimi  dal  riguardo  verso 
la  vostra  pazienza  mi  studierò  di  mostrarvi.  E  se 
voi,  0  Signori,  non  direte,  partendo,  che  per  le  mie 
parole  fu  il  Guglielmotti  degnamente  lodato,  direte, 
spero,  con  persuasione  non  minore,  che  veramente 
meritava  di  essere. 

Da  antica  famiglia,  ascritta  ai  primi  onori 
della  città,  nasceva  in  Civitavecchia  Alberto  Gu- 
glielmotti ai  quattro  Febbraio  del  1812.  I  racconti 
di  corniti  e  di  nocchieri,  memori  ancora  dei   com- 
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battimenti  accaniti  contro  i  Barbareschi,  la  vista 
continua  del  mare,  gli  arrivi  delle  navi  e  le  par- 
tenze, le  fortificazioni  della  sua  Centumcellie,  furono 
le  prime  impressioni  di  lui  :  la  sua  fantasia  se  ne 
accese,  e  nel  suo  cuore  dovè  destarsi  la  passione 
dell'oceano.  E  nondimeno,  vinte  le  resistenze  pa- 
terne, si  chiude  nel  convento  domenicano  il  1827  : 

*  .... 

un  anno   dopo  uè  professa  i  voti    solenni  ;    poi  in 

Viterbo,  quindi  in  Perugia,  ov'  è  consacrato  sacer- 
dote, finalmente  nel  Collegio  di  San  Tommaso,  in 
Roma,  si  perfeziona  nelle  scienze  umane  e  nelle 
divine,  addestrandosi  a  un  tempo  in  idiomi  stra- 
nieri, nel  francese,  nello  spagnuolo  e  neir  inglese 
segnatamente. 

Dai  superiori,  ammirati  del  suo  ingegno  e  della 
saa  dottrina,  è  deputato  nel  1838  a  insegnarvi 
successivamente  filosofia,  teologia,  fisica,  matema- 
tiche, formando  scolari  egregi,  e  dando  ivi  principio 
a  quel  gabinetto  di  strumenti  fisici  ed  ottici,  che 
per  lui  andò  a  mano  a  mano  crescendo,  a  decoro 
deir  Ordine  e  a  profitto  degli  studiosi. 

Reggente  di  quegli  studj,  eletto  indi  a  poco 
Priore  del  Convento  Minervitano,  i  Curatori  della 
Casanatense  lo  istituiscono  Bibliotecario  nel  1850; 
nove  anni  appresso,  Teologo  ;  e  nel  '60  il  Capitolo 
romano    dell'  Ordine   lo   nomina   suo   Provinciale» 
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Ma  fortemente  inclinato  a  quel  genere  particolare 
di  stadj;  a  rendere  piti  perfette  le  sue  cognizioni 
marittime  e  storiche,  e  ad  nnire  alla  teorica  la 
esperienza  del  navigare,  imprende  nel  ^63  viaggi 
per  r  Europa  e  in  Oriente,  raccogliendo  ricca  messe 
di  documenti,  i  quali,  insieme  coi  molti  trovati 
nella  biblioteca  del  Casanata,  gli  dovevan  servire 
al  lavoro  che  già  era  in  cima  de'  suoi  pensieri,  e 
a  cui  faceva  tutta  convergere  la  sua  mirabile  ope- 
rosità. 

Visitò  le  isole  Jonie  e  tutto  TArcipelago  greco  ; 
fu  a  Costantinopoli,  a  Gerusalemme,  in  Egitto, 
sempre  cercando  le  traccie  dei  Crociati  latini  ;  segui 
il  corso  del  Nilo,  che  era  il  corso  delle  ultime  tri- 
remi romane.  Di  ritorno  in  Europa  nel  '64,  visitò 
a  Malta  la  cinta  dei  borghi  dell'  isola  a  schermo 
del  porto,  opera  del  Cardinale  Maculano  da  Firen- 
zuola d' Arbia,  suo  confratello,  riconosciuto  uni- 
versalmente fra  i  migliori  ingegneri  militari  dell'età 
sua,  e  per  il  quale  egli  ebbe  venerazione;  a  quel 
modo  ch'ei  l'ebbe  sempre* per  l'Ordine  domenicano, 
dalle  cui  tradizioni  e  da'  cui  ricchi  mezzi  di  studio 
trasse,  com'  egli  medesimo  dichiarava,  ispirazioni, 
eccitamenti,  aiuti  gagliardi  all'impresa. 

UIC  Aprile  di  quel  medesimo  anno  era  di  ritorno 
a  Roma,  avendo  spesso  viaggiato  su  navi  da  guerra, 
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facendo  vita  di  bordo^  e  a  bordo  sempre  amato  e 
feateggiato  da  equipaggi  e  da  capitani,  come  fosse 
stato  un  dei  loro.  Perchè,  o  Signori,  tatto  era  nel 
Groglielmotti  natura  di  soldato  e  di  marinaro  :  la 
niente^  il  cuore,  gli  studj,  ed  anche  l'aspetto,  il 
tono  della  voce  e  la  stessa  cortese  giovialità. 

Nei  suoi  viaggi,  pertanto,  là  dove  1^  Marina 
Pontificia  aveva  operato  le  gesta  sue  più  gloriose, 
nulla  fhggl  all'acuto  suo  sguardo;  volle,  col  suo 
bastone  tutto  segnato  apposta,  misurar  le  Piramidi  ; 
abboEzò  prospetti  e  rilievi,  tracciò  piante,  notò  vo« 
caboli  e  locuzioni,  tornando  ricco  di  nuove  notizie 
tecniche  e  filologiche  ;  e  a  Roma,  in  Germania,  in 
Inghilterra,  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Austria,  si 
giovò  d'ogni  maniera  di  documenti,  cercando  e  sco- 
prendo negli  Archivj,  come  (fra  gli  altri  molti)  in 
quelli  Salviati,  Caeiani,  Colonna,  del  Vaticano,  e  nei 
Veneti.  Gli  storici,  i  codici,  i  giornali,  le  aDtiche 
mÌBcellanee,  i  foglietti  volanti,  le  corrispondenze 
epistolari  di  quei  tempi,  i  diarj  di  alcuni  capitani, 
esaminò  con  diligenza  scrupolosa;  e  le  citazioni 
eopìose  nelle  op^e  sue  Io  confermano. 

Cosi  preparato,  disponevasi  il  Guglielmotti 
nel  1871  a  disseppellire  dall'oblio  ed  a  narrare 
i  fasti  di  quell'Armata,  che  si  tenne  stretta  in  com<- 
pagìne  dalla  sua  costituzione  nell'ottavo  secolo  fino 
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ai  principj  del  decimonono.  Per  non  meno  di  dieci 
ore  il  giorno  attese  invariabilmente  alle  opere  sue, 
tutte,  0  le  più,  di  natura  militare  e  marinaresca,  e 
che  agevolmente  si  riducono  a  tre  classi,  cioè: 
Scritti  minori,  Storia  della  Marina  Pontificia, 
Vocaholario  marino  e  militare. 

Compongono  la  prima  classe,  fra  le  altre  non 
poche  scritture,  V Elogio  del  Cardinale  Angelo  Mai, 
letto  da  lui  alla  nostra  Accademia  nell'adunanza 
solenne  del  1876  ;  biografia  coscienziosa,  dotta,  pre- 
gevolissima per  eloquio  ;  il  Catalogo  illiutrato  di 
tutti  gli  appartenenti  all'insigne  fondazione  Casa^ 
natense;  la  Storia  delle  Misèioni  nel  TonchinOy 
che  fu  tosto  tradotta  in  ispagnuolo  ed  in  olandese  ; 
la  Monografia  delle  due  Navi  Romane,  scolpite  nel 
bassorilievo  portuense  del  Principe  Torhnia,  ricca 
di  dottrina,  di  erudizione,  di  filologia,  testimonio 
del  valore  del  Guglielmotti  neir  archeologia  na- 
vale; le  numerose  note  biografiche,  somministrate 
da  lui  al  P.  Vincenzo  Marchese  intomo  ad  archi- 
tetti domenicani  per  le  sue  celebrate  Memorie  ;  La 
Bocca  d' Ostia,  e  le  condizioni  dell'Architettura  mi- 
litare  in  Italia,  prima  della  calata  di  Carlo  Vili  ; 
ì  Bastioni  di  Civitavecchia  e  i  disegni  di  Antonio 
da  San  Gallo;  le  molte  sue  lettere  sparse,  e  che 
sarebbe  ventura  per  la  Storia  e  per  l'Arte  di  sce- 
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gliere  e  di  pubblicare  ;  come  riuscirebbe,  io  credo, 
libro  di  lettura  utilissimo  a  certi  Istituti  e  Acca- 
demie speciali  nn*  Antologia  giudiziosamente  fatta 
(e  y'è  materia  da  fame  una  classica)  de' suoi  scritti 
già  editi. 

La  Storia  della  Marina  Pontificia  è  la  mag- 
giore opera,  e  davvero  monumentale,  di  lui,  che 
trovava  nel  suo  Ordine  una  scuola,  in  gran  fama 
nel  mondo,  di  pittori,  scultori,  e  architetti  ;  una 
grande  scuola  di  ingegneri  militari  istituita  da  Al- 
berto Magno,  e  nella  quale  tanti  si  erano  segnalati  ; 
degnissimo  fra  tutti  il  Maculano,  ora  da  me  ricor- 
dato, e  di  cui  il  P.  Alberto  illustrava  da  pari  suo 
i  lavori,  rivendicandogli  il  vanto  di  riformatore 
originale  ed  ardito,  soprattutto  dei  fianchi  dei  ba- 
luardi. 

Il  Guglielmotti  proseguiva  quelle  tradizioni,  e 
facevasi  storico  degno  di  quella  Marina,  che,  sola^ 
conquistò  città  ed  isole  neir  Arcipelago,  portò  le 
bandiere  vincitrici  all'  Ellesponto,  concorse  alla  di- 
fesa di  Costantinopoli,  Cipro,  Malta,  Candia,  Corfù  ; 
poi,  insieme  con  gli  Spagnuoli,  conquistava  Tunisi, 
Àfrodisio,  e  altre  piazze  forti  di  Barberia  ;  ebbe 
coi  Veneziani  Corone,  Navarino,  Castelnuovo,  e  le 
principali  fortezze  del  Turco  in  Dalmazia  e  in 
Horea;  e  combattendo  senza  tregua  contro  ai   pi- 


36 
rati  affirlcani,  liberava  molti  cristiani  dalla  schia- 
vitù, sottometteva  bastimenti  nemici  d'ogni  ma- 
niera, faceva  a  migliaia  prigionieri,  guadagnava 
centinaia  di  cannoni,  governata  sempre  dal  fiore 
di  quello  Stato  ;  mentre  produceva  dal  suo  grembo 
il  Crescenzio  e  il  Pantera,  primi  in  Italia  a  pub- 
blicare le  grandi  teorie  dell'arte  di  costruire,  di 
operare  e  di  combattere  in  mare. 

Con  quella  chiara  semplicità  propria  di  tutte 
le  cose  belle,  delineava  il  disegno  della  sua  Storia, 
e  dava  ragione  dell'  aver  messo  in  luce,  prima  di 
tutto,  la  Battaglia  di  Lepanto.  Egli  narra  come 
nel  1856  pubblicasse  per  saggio  un  primo  volarne, 
che^  pure  imperfetto,  ebbe  in  Italia  molto  lieta 
accoglienza,  nonostantechè  la  marina  papale,  ei 
soggiunge,  dovesse  in  sul  principio  essere  conside- 
rata come  Bubietto  oscuro,  di  poco  o  niun  conto,  e 
da  non  porger  materia  allo  scrivere  ;  mentre  il  ti- 
tolo disponeva  non  troppo  favorevolmente,  e  gli 
spiriti  leggieri  potevano  esercitare  la  logora  punta 
di  troppo  usati  epigrammi.  Invece,  la  opinione  ge- 
nerale, e  fin  quella  dei  piti  ritrosi,  dopo  la  pub- 
blicazione del  Saggio  gli  si  volse  in  favore,  e  il 
subietto  fu  riputato  si  nobile,  com'egli  non  avrebbe 
mai  potuto  (confessa)  né  pensare,  né  volere  di  più. 
E  questo  non  poteva  non  essere,  anche   perdio  la 
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Storia  della  marina   pontificia  era,  in  sostanza,  o 
Signori,  Storia  della  marina  italiana. 

Tutta  l'opera  è  distribuita  in  sette  parti,  cia- 
scuna delle  quali  reca  titolo  proprio  sotto  quello 
generale,  e  forma  con  le  altre  un  tutto  strettamente 
oi^anico:  La  Storia  della  Marina  Pontificia  nel 
Medio  Evo,  distinta  in  quattro  libri,  i  quali  rispon- 
dono ad  altrettante  sue  fasi  in  quell'epoca,  e  sono 
altred  un  trattato  perfetto  di  architettura  navale 
del  medio  evo  mediterraneo  ;  dorè  il  Guglielmotti, 
facendo  suo  centro  la  pontificia,  parla  di  tutte  le 
altre  marinerìe  di  quel  tempo,  discutendone  gli  usi, 
la  strategia  e  la  tattica  ;  La  Guerra  dei  Pirati  e 
la  Marina  Pontificia  narra  quanto  fecero  gì'  Ita- 
liani, e  segnatamente  l'Armata  papale,  a  reprimere 
la  pirateria  musulmana,  divenuta  strapotente  a  pub- 
blico danno  della  cristianità  ;  La  Storia  delle  For-- 
tifióasioni  nella  spiaggia  romana  passa  in  rassegna 
le  opere  degli  architetti  romani  del  Risorgimento, 
inventori  delle  fortificazioni  bastionate,  e  maestri 
dell'arte  nuova  ad  ogni  altra  nazione;  le  descrive 
tutte  minutamente  per  ordine  di  tempo,  narra  lo 
svolgimento  dell'arte  dai  primordj  fino  all'ultima 
perfezione,  e  restituisce  all'  Italia  il  primato  di  in- 
venzioni importanti^  che  scrittori  anche  nostri  si 
erano  troppo  affrettati  a  concedere  ai  forestieri,  S 
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0081^  mentre  il  Gtiglielmotti  esalta  che  ingegneri 
italiani  siano  stati  gì'  inventori  di  queste  fortifica- 
zioni^ qaando  si  tratta  di  stabilirne  la  data,  a  chi 
la  vorrebbe  fissare  alla  calata  di  Carlo  VIII^  ri- 
sponde sdegnoso  che  Carlo  Vili  e  tutti  gli  stranieri 
non  hanno  portato  in  casa  nostra  mai  altro  che 
lacrime  e  che  rovine.  La  Squadra  permanente  della 
Marina  Romana  dimostra  com'essa  abbia  avuto 
stabile  fondamento  con  Sisto  V^  sia  necessario  le- 
game dei  precedenti  fatti  coi  successivi,  e  schiudasi 
per  essa  largo  campo  a  seguire  il  progresso  della 
tattica  e  dell'arte  navale;  mentre  apprendiamo  una 
volta  di  più  come  la  lingua  d' Italia  abbia  intero 
anche  il  suo  vocabolario  di  cose  marittime,  senza 
bisogno  di  tórre  in  prestito  voci  straniere,  da  parere 
ai  futuri  argomento  disonorevole  di  servitù  intel- 
lettuale sopravvissuta  a  quella  politica.  La  Squadra 
ausiliaria  della  Marina  Romana  a  Candia  ed  alla 
Morea  discorre  la  guerra  eroica  di  Candia;  e  con 
Oli  Ultimi  Fatti  della  Squadra  da  Corfò  ali*  Egitto 
termina  il  Guglielmotti  il  suo  cammino,  dov'  egli 
percorre  per  oltre  un  millennio  regioni  non  mai 
prima  esplorate,  facendoci  assistere  al  lungo  svol- 
gimento della  questione  orientale,  «  il  cui  maneggio 
€  è  sempre  tornato  al  mare,  e  sempre  ha  fatto  capo 
€  a  Roma  ». 
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Vastissima  tela^  nel  cui  mezzo  campeggia  figu- 
rata con  arte  magistrale  dal  Guglielmotti  La  Bat^ 
taglia  di  Lepanto,  col  suo  eroe  principale,  Marcan- 
tonio Colonna  ;  alta  intelligenza  (egli  scrive),  cuore 
magnanimo,  raro  valore;  sempre  grande,  sempre  im- 
perterrito, sempre  levantesi  al  di  sopra  delle  diffi-* 
colta  ;  onde  la  Provvidenza  disponeva  che  egli,  il  più 
leal  capitano,  dovesse  condurre  a  compimento  la  mag- 
giore impresa  del  secolo,  e  che  la  grande  vittoria, 
sospiro  di  santi,  di  papi  e  di  popoli,  dovesse  la  poste- 
rità riconoscerla  dal  senno  e  dal  valore  di  lui,  che  mo- 
riva improvvisamente  in  ancor  fresca  età,  lasciando 
a  tutti  gli  storici  sospettare  che  il  veleno  di  alcun 
possente  ed  invido  nemico  spegnesse  questo  luminare 
di  virtti  e  di  gentilezza  romana.  Per  lo  che  il  Gu- 
glielmotti, chiudendo  la  storia  di  questa  battaglia 
memorabile,  nella  quale  in  cinque  ore  soltanto  le 
squadre  degli  alleati  Cristiani  prostravano  la  potenza 
navale  degli  Ottomani  :  <  Io  però,  esclama,  tra  le 
€  mura  del  chiostro,  e  sulle  carte  dell'età  trascorse, 
€  dolorosamente  ripensando  all'  ingratitudine  degli 
€  uomini,  che  fa  più  grande  e  mesta  la  mia  solitu- 
€  dine,  non  ho  cessato  fatica  per  rinverdire  nella 

<  memoria  e  nella  estimazione  dei  posteri  la  fama 

<  dell'  altissimo  campione.    L'  ho   seguito    ne'  suoi 
€  viaggi,  ho  narrato  le  sue  gesta,  l' ho  accompagnato 
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<  alla  tomba.  Qui  mi  fermo^  qui  òro,  qnt  poso  al- 
e  quanto  la  penna,  a  ritemprare  l'animo,  stanco  del 

<  passato  e  fiducioso  dell' avvenire  »  (1). 

Alla  Storia  della  Marina  Pontificia,  pubblicata 
dal  Le  Mounier,  ripubblicata  poi  in  nove  ricchi 
volumi  dalla  Vaticana  a  spese  di  Leone  XIII,  è 
aggiunto  in  un  decimo  volume  1'  Atlante  di  cento 
tavole,  alla  cui  fattura  avevano  lavorato  col  Gu-. 
glielmotti  artisti  valenti  suoi  amici,  primo  fra  i 
quali  il  Comm.  Guglielmo  Castellani,  suo  nipote 
carissimo  ;  atlante  prezioso,  rimasto  per  molti  anni 
inedito,  ma  sempre  a  disposizione  degli  studiosi,  o 
nella  Casanatense  o  nella  cella  del  nostro  Domeni- 
cano ;  a  quel  modo  ohe  nella  sua  cella  rimase,  finché 
egli  visse,  un  esemplare,  in  legno  ed  in  ferro,  delle 
galere  dei  tempi  andati,  fattosi  costruire  sotto  la 
sua  guida,  in  proporzioni  convenienti,  e  con  perfet* 
tissima  fedeltà. 

Alberto  Guglielmotti,  pertanto,  amico  della 
scienza,  sorge  fra  noi  primo  storico  della  Marina 
italiana;  sempre  sollevandosi  ad  alti  intendimenti 
morali,  religiosi,  politici  e  tecnici  ;  cosi  che  ne'  suoi 


(1)  A  Guglielmotti,  Marcantonio  Colonna  aUa  Bat- 
taglia di  Lepanto,  -  Firenze,  Le  Monnier,  pag.  485, 
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coBcetti  è  una  mirabile  conaonanza^  comie  tra  Tuoma 
e  Io  acvittorey  il  religioso  ed  il  cittadino,  lo  storico 
e  il  tecnico,  il  critico  ed  il  poeta. 

Italiano  nel  concetto  e  nel  sentimento,  fu  tale 
non  meno  nella  forma.  La  critica  spigolistra  può, 
se  le  aggrada,  nelle  Opere  del  Gaglielmotti  andut» 
in  traccia  di  qnalche  voce  meno  nsata  o  men  pro- 
pria, e  sorprenderla;  di  qnalche  frase  che  sappia 
di  arcaico,  e  trovarla  ;  di  nna  certa  sovrabbondanza 
di  lingnaggio  tecnico^  e  coglierla;  ma  queste  im- 
perfezioni, i^pena  evitabili  da  qualsiasi  scrittore 
piii  diligente  in  opera  di  cosi  vasta  mole,  sono 
avvertibili  appena  dal  lettore,  il  quale  è  piuttosto 
compreso  di  maraviglia  per  tanta  ricchezza  di  lin* 
gua  e  per  tanto  splendore  di  forma. 

Perchè  il  Guglielmotti,  come  tutti  i  maggiori 
artisti  della  parola,  tenne  sempre,  per  valermi  di  una 
espressione  poetica  di  Niccolò  Tommaseo,  esser  la 
lingua  €  monumento  del  passato,  specchio  del  pre- 
sente,  cantico  del  futuro  :  storia,  effemeride,  profe^ 
zia  »  ;  la  lingua  italiana  essere  storia  d'  It«ìlia  ;  il  culto 
e  r  amore  della  lingua,  amore  e  culto  della  Nazione. 
E  cosi  negli  scritti  di  lui  trovi  la  forma  dei  classici 
antichi  ritemprata  daii*  ingegno  moderno  ;  senza 
pedanterie  la  purezza,  senza  lambiccature  la  prò* 
prìetà,  senza  leziosaggini  la  eleganza  ;  nulla  di  tutto 
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qaeUo  che  oggi  vorrebbesi  spesso  far  credere  sen- 
timento; e  che  è  invece  artificiosa  e  oonvolsa  ret- 
torica.  Ond'  egli,  per  lo  stadio  dei  segni  e  dei  suoni 
e  della  loro  collocazione,  quello  che  con  le  parole 
non  dice,  riesce  a  dirlo  con  la  loro  giontura  e  V  ac- 
cento. <  E  qnesta  armonia  delle  idee,  »  so^innge 
qui  il  citato  Accademico,  <  questo  andar  dei  pensieri, 
€  quest'aura  di  affetto,  è  la  parte  più  eterea,  se  dir 

«  si  può,  dello  spirito  degli  scrittori Dicono  col 

€  non  dire,  coi  suoni  dipingono,  con  la  colloca* 
€  ziooe  delle  voci  ragionano;  cosi  come  la  donna 

<  amorosa  col  silenzio  vi  persuade,  vi  conforta  col 

<  guardo  ». 

La  nostra  Accademia  fino  dal  1871  volle  ad 
uomo  si  degno  rendere  onore,  e  da  tanto  uomo 
riceverne,  col  farlo  suo  ;  e  il  Guglielmotti  di  questa 
elezione  fu  grandemente  onorato;  che  al  nostro 
Istituto  era  già  legato  da  saldi  vincoli  di  affetto,  e 
quasi  dico  di  riverenza,  come  per  una  di  quelle 
istituzioni,  <  le  quali  nella  storia  del  genere  umano, 
€  non  altrimenti  che  sulla  carta  dei  naviganti  i  fari 

<  ed  i  porti,  segnano  le  sicure  stazioni  ai  viaggi  del 

<  pensiero  ».  Né  ancora  aveva  dato  il  Guglielmotti 
air  Italia  il  Vocabolario  marino  e  militare,  quan- 
tunque gran  parte  ne  avesse  già  profuso  nell'Opere  ; 
per  guisa  che,  V  anno  appresso,  il  compianto  segre-* 
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tarìo  Cesare  Guasti,  presente  il  Guglielmotti  per 
leggere  nell'  adunanza  solenne  V  Elogio  del  Mai, 
annunziava  con  schietto  compiacimento  come,  dopo 
r  opera  sulla  Marina  Pontificia,  ei  fosse  pronto  a 
darci  il  DManario  ;  mentre  già  1'  Accademia  aveva 
ottenuto  da  lui  utilissime  note  su  quei  vocaboli 
di  marineria  che  essa  è  obbligata  di  registrare, 
come  di  ogni  altra  arte  e  scienza,  per  esser  del- 
l'uso comune,  e  opportuni  al  bisogno  di  qualunque 
scrittore. 

E  quando  il  Vocabolario  usci,  T  Accademia 
pur  dichiarava  doversi  gratitudine  nazionale  al  Gu- 
glielmotti, il  quale,  persuaso  profondamente  che  lo 
studio  delle  parole  non  può  esser  più  facile  di  quello 
delle  cose,  e  come  una  questione  filologica  si  dilati 
spesso  in  una  questione  di  scienza,  di  critica,  di 
arte,  di  storia,  lavorò  intomo  al  Vocabolario  per 
ben  quarantanni. 

Non  appena,  poi,  esso  fu  pubblicato,  il  Maggiore 
Temistocle  Marietti  gli  dedicava  nella  Rivista  Mi- 
litare un  dotto  articolo,  rilevando  anzitutto  quel 
che  egli  chiama  <  momento  storico  e  psicologico  » 
in  cui  esso  comparve  in  mezzo  allo  stato  militare 
italiano  ;  la  qual  cosa  ne  lumeggia  ognora  più  la 
importanza.  Tutto  o  quasi  tutto  (egli  avverte)  nel- 
r  ordinamento,  nel  comando,  e  in  quello  ohe  ad  essi 
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potev&fti  riferire,  era  francese,  mentre  ìgnoravasi 
con  vergogna  il  patrimonio  nativo,  in  cai  ricorrevano 
namerosissimi  i  nomi  dei  primi  ingegneri  militari 
nostrani,  sovraneggiati  dai  nomi  di  Michelangelo, 
del  Machiavelli,  del  Sanmichdi,  del  Galilei,  del 
Montecnccoli,  e  d' altri.  Ginseppe  Grassi  ne  fu 
mosso  a  sdegno,  e  primo  difese  1*  onore  nostro, 
pubblicando  nel  1816  il  suo  Dizionario  militare 
e  marino ,  trovando  alla  dotta  iniziativa  corri- 
spondenza sapiente  nelle  lettere  filologiche  del  Col- 
letta. Il  buon  seme  non  cadde  su  terreno  infe- 
condo, e  si  ebbero  i  volumi  dello  Sponzilli,  il 
Dizionario  militare  del  Ballerini,  e  poi  quelli  del 
D'Ajala  e  di  Gregorio  Carbone.  Ma  quanto  a  cose 
marittime,  si  aveva  sempre .  a  consultare  il  Cre- 
scenzio, il  Falcone,  il  Pantera,  lo  Stratico,  e  il 
Dizionario  di  Giuseppe  Parrilli,  giudicato  il  più 
compiuto  di  tutti  sino  al  1870,  quando  venne  a 
superarlo  Luigi  Fincati  col  suo  Dizionario  di  Ma- 
rina;  opera  di  coltissimo  uomo  di  mare,  ma  pur 
sempre  incompiuta,  essendovi  registrata  una  metà 
circa  delle  voci  e  delle  frasi  che  al  linguaggio 
marinaresco  son  proprie. 

Generale  quindi  il  bisogno  di  un  Vocabolario 
militare,  utto  a  sodisfare  le  molteplici  esigenze 
odierne,  fra  cui  la  inseparabilità  dello  scibile  guer- 
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resco  di  terra  e  di  mare.  In  questo  punto  comparve 
il  Vocabolario  del  Gruglielmotti,  di  cui,  infatti,  uno 
dei  pregi   pia   rilevanti  si  è  l'aver    riunito  le  due 
discipline  sorelle. 

Chi  dunque  parli  di  paragoni  assoluti  fra  i  Veca- 
bolarj  precedenti  e  questo  del  Guglielmotti,  parla  di 
troppo  malagevole  cosa,  mancando,  a  dir  cosi,  i  giusti 
termini  di  un  razionale  confronto.  Ognuno,  poi,  ha 
ineriti  proprj,  considerato  in  specie  il  tempo  e  le  cir- 
costanze in  cui  fu  compiato  ;  ognuno  ha  un  fine 
particolare,  e  quando  Y  ha  conseguito,  merita  lode, 
come  merita  pubblica  riconoscenza   il  suo  autore. 

£  tanto  piii  chi  vagheggiasse  confronti  tra  il 
Vocabolario  del  Guglielmotti  e  il  Glossario  nautico 
di  Augusto  Jal,  correrebbe  pericolo  di  sentenziare 
non  equamente.  Uguale  in  entrambi  il  metodo  per 
riuscire  a  ben  conoscere  in  chs  consistessero  gli 
utensili  marittimi  antichi  :  negli  storici  e  nei  poeti, 
cioè,  cogliere  ogni  passo  relativo  ai  fatti  marittimi, 
e  sottoporlo  a  nuovo  e  coscienzioso  esame,  per  dargli 
un  senso  che  lo  ponga  d' accordo  con  la  pratica.  Ma 
quale  differenza  poi  nel  disegno  e  nella  fattura  I 
Il  dotto  francese  ha  voluto^  classicamente  riuscen- 
dovi, darci  nell'  Opera  sua  un  Vocabolario  nautico 
poliglotte,  antico,  medioevale  e  moderno,  di  tutti  i 
popoli    marittimi  ;   il    Guglielmotti   non    ha    punto 
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L'amore  verso  la  lingua  fu  nel  Guglielmotti 
misura  all'  amore  verso  il  proprio  paese.  Egli  ebbe 
0  senso  della  vera  italianità;  sempre  indipenden- 
tissimOy  sempre  al  disopra  di  ogni  partito  ;  onde 
chi  la  parola  italianità  piegasse  a  significazione 
meno  oggettiva,  farebbe  a  lui  grave  torto.  La  ita- 
lianità sua  si  assommava  nel  volere  del  suo  paese 
il  vero  bene  materiale  e  politico,  subordinatamente 
a  quello  morale  ;  nel  fecondo  lavoro  per  conseguirlo, 
per  accrescere  con  opere  insigni  i  tesori  delle  patrie 
grandezze,  per  tutelare  la  incolumità  della  lingua  ; 
e  nello  spronare  i  connazionali  a  emulare  gli  antichi, 
e  a  proseguire  le  tradizioni  italiane.  Ecco  perchè 
la  sua  penna  fu  sempre  spada  contro  ^i  odj,  contro 
i  denigramenti,  contro  le  insidie  delle  nostre  glorie. 
Dalla  cella  della  Minerva,  prima,  poi  da  quella  di 
San  Sebastiano,  quel  solitario  venerando  gridò  sem* 
pre  contro  chiunque  o  di  levante  o  di  ponente  aveva 
percosso  qualche  luogo  dei  nostri  lidi.  E  dell'  aver 
dato  il  fiore  dei  suoi  studj  all'  Italia,  la  costanza 
dei  propositi,  la  forza  dell'  ingegno,  la  grandezza 
del  cuore,  ei  fu  lieto  e  orgoglioso;  se  contento  di 
certi  Italiani  io  non  so,  o  almeno  se  sempre.  Questo 
è  indubitato,  però,  che  egli  fu  generoso,  e  che  la  sua 
italianità  non  gli  fu  mai  sgabello  a  salire,  ne  puntello 
}d  iritmiicsrsi;  si  fu,  mi  si  lasci  dire,  gradino  di 
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flit  .re,  sul  quale  ei  pregò  sempre,  con  cuore  di  cit- 
tadino e  con  anima  di  sacerdote,  alla  pace  del  suo 
paese,  alla  grandezza  d' Italia,  al  senno  degli  Italiani  ! 

Amore  di  scienza  e  amore  di  patria  furono 
avvivati  in  lui  dalF  amore  della  fede  e  dell'  Ordine 
al  quale  si  gloriava  di  appartenere.  Amore  franco, 
senza  tentennamenti,  senza  rispetti  umani,  ma  senza 
intemperanze  nemmeno  :  forte,  illuminato,  razionale  ; 
la  religione  fu  sino  da' primi  anni  il  sospiro  del- 
l'anima  sua;  e  come  ei  volle  che  sciekza,  fedìc, 
PATRIA,  fossero  nel  suo  cuore  tre  sentimenti  adunati 
in  un  unico  sentimento,  cosi  nella  civii  società  de* 
siderò  che  fossero  tre  forze  congiunte  in  un'unica 
forza,  capace  di  operare  miracoli. 

Del  carattere  suo  è  dato  perciò  argomen- 
tare con  sicurtà  da  quanto  vedemmo,  sia  pure  in 
maniera  troppo  incompiuta,  delle  opere  sue.  Che  se 
vera  è  la  sentenza  del  Niccolini,  che  i  buoni  noi 
lì  crediamo  volentieri  grandi,  non  ò  a  dubitare  che 
anche  per  la  sua  bontà  dovè  il  Guglielmotti  essere 
uno  dei  più  felici  ingegni  del  nostro  tempo.  E  questa 
bontà  prese  in  lui  effigie  di  pietà  verso  gli  sventu- 
rati, forma  di  aflfetto  fraterno  pel  popolo,  cosi  cru- 
delmente amato  da  certi  cattedratici,  cosi  tenera- 
mente insidiato  da  certi  tribuni  di  piazza,  e  di  non 
piazza  altresì. 
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Agli  amici  fn  sempre  fedele,  anche  quando  non 
In  loro  fedele  la  sorte  ;  verso  i  fanciulli  obbn  cuore 
di  madre  ;  prova  di  più  dell'  indole  sua  di  marinaro 
e  soldato,  perchè  il  soldato  vero  ha  il  cuore  aperto 
a  tenerezze  non  di  rado  materne.  Questa  dei  fan- 
ciulli, diceva,  è  della  umanità  la  parte  migliore  ; 
essi  non  hanno  mai  fatto  male  a  nessuno,  non  pensan 
di  farne,  sarebbero  a  farlo  incapaci*  E  a  chi  si 
recava  a  visitarlo  nella  sua  cella  in  compagnia  di 
qualche  fanciullo  :  io  ti  ringrazio,  esclamava  tutto 
lieto  il  buon  vecchio,  oggi  tu  mi  hai  profumato  la 
camera. 

La  conversazione  del  Frate  domenicano  destava 
nell'anima  un  consolante  ottimismo.  Eloquente  egli 
era  poi,  quando  al  cuore  lasciava  libera  la  pa- 
rola, e  il  suo  discorso  correva  bello  unicamente 
di  se.  Ma  la  erudizione  sua  molta  nulla  aveva  mai 
di  pesante  e  altezzoso,  come  talvolta  interviene  a 
certa  specie  di  registri  ambulanti,  che  ti  seppellii 
Bcono  sotto  le  macerie  della  loro  polverosa  erudi- 
zione; nel  conversare  di  lui  facendo  essa,  invece, 
capolino  con  discrezione  pudica,  ancella  sempre 
nspettosai  non  mai  esigente  padrona. 

Aveva  anch'  egli,  come  tutti  gli  uomini,  e  dirò 
specialmente  come  tutti  gli  uomini  superiori,  le  sue 
idee  singolari,  quasi  aggiungerei,  i  suoi  piccoli  pre- 
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giudizj.  Ad  esempio,  con  certe  parole  non  potè  mai 
avere  il  suo  santo  ;  tra  le  quali  la  parola  eccetera, 
forse  perchè  pareva  anche  a  lai  che  troppo  spesso 
venisse  abusata  a  far  passare  per  genuine  sapienze 
molte  ignoranze  supine.  In  fatto  di  medicina  non 
è  a  dire  davvero  che  fosse  scettico,  ma  nemmeno 
fu  proclive  ad  una  soverchia  credulità;  e  un  tal 
giorno,  avendogli  un  amico  narrato  come  il  suo 
medico,  il  quale  era  pur  rinomato  chirurgo,  con* 
fessasse  questa  scienza  avere  incertezze  molteplici 
e  gravi,  e  coma  l'arte  corrispondente  procedesse 
non  di  rado  a  tentoni,  il  Guglielmotti  con  vivacità 
di  parola  e  di  gesto  Io  interruppe  esclamando  :  il 
tuo  dev'essere  un  bravo  medico! 

Di  abitudini  austere,  e  nello  studio  quasi  tro- 
vando all'età  grave  snellezza,  al  freddo  degli  anni 
calore,  pure  non  metteva  mai  mano  a  più  lavori 
ad  un  tempo,  ripetendo  da  buon  marinaro  che 
nessun  bastimento  può  correre  a  un  tempo  due  rotte. 
Nelle  norme  del  vivere  curava  ordine  singolare.  La 
mattina,  toltone  il  tempo  concesso  ai  visitatori,  con- 
sacrava tutta  allo  studio  e  alla  lettura,  in  ispecie  di 
opere  militari  e  marittime.  Nel  pomeriggio,  dopo 
un  pò*  di  riposo,  studiava  a  lungo  di  nuovo  ;  indi  la 
passeggiata,  quasi  sempre  da  Piazza  di  Spagna  a 
Santa  Agnese    fuori  le  mura,  o  fino  a  Porta  Pia. 
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Quando  i  freqnentatori  di  Via  Nazionale  scorge- 
vano il  Gaglielmotti  tornarsene  a  casa,  con  passo 
cadenzato^  e  spesso  ricambiante  il  saluto  altrui  col 
portare  militarmente  la  mano  alla  tesa  del  suo  cap- 
pello, -  è  la  tal  ora  -  dicevano,  e  non  sbagliavano 
mai.  £  ciò  fu  sin  da  ultimo,  nonostante  la  vista 
debole  e  la  sordità  forte,  che,  divenuta  negli  ultimi 
anni  fortissima,  lo  ren«1eva  inabile  al  conversare,  e 
lo  esponeva  a  pericoli.  £  quantunque  non  sia  da 
asserire  che  questa  infermità  non  gli  pesasse  al- 
quanto, pure  trovava  nella  rassegnazione  sollievo, 
BÌ  che  quasi  scherzando  diceva  talvolta  :  «  Anche 

<  di  questa  afflizione  ringrazio  Dio  ;  a  questo  modo 

<  non  sento  dir  male  piii  di  nessuno  !  » 

Non  può  maravigliare,  pertanto,  se  uomo  sif- 
fatto ricevesse  plauso  ed  onore  dai  dotti  e  dai 
buoni  ;  se  uomini  di  ogni  ragione  di  studj  e  d'ogni 
fede  politica  lo  ammirassero  {  se  la  gente  di  mare 
lo  amasse  com'uno  dei  suoi  piii  autorevoli  e  piìi 
benemeriti  ;  e  se  tutti  quanti  ebber  la  sorte  di  godere 
l'amicizia  di  lui  ne  andasser  superbi,  e  come  cosa 
preziosa  la  custodissero. 

In  nessuna  festa  dell'arte  navale  era  dimen- 
ticato giammai  ;  e  quando  nel  marzo  del  1883  i 
fratelli  Orlando  in  Livorno  si  affrettarono  ad  in- 
vitarlo al  varo    della    Lepanto,  «  di    quella   nave 
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«  (scrivevangli)  che  porta  il  nome   glorioso   della 

<  battaglia  si  degnamente  illustrata  dalla  penna 
«  Vostra  »  :  «  Arra  di  felice  successo  nel  varo,  ei 

<  rispose,  vuoisi  anco  credere  la  diligenza  dello 
€  Signorie  Vostre  nel  pensare  e  provvedere  a  tutto, 
€  infino  a  quest'ultimo  solitario,  vostro  servo  de* 
€  voto,  cui  l'alta  cortesia  dell'invito  ha  recato  pari 

<  confusione  e  letizia.  » 

È  noto  come  non  pochi  ammiragli  nostri  e  di 
fuori  avesser  con  lui  consuetudine  di  amicizia.  Nino 
Bixio  ebbe  per  lui  affetto  vero,  e  tutti  sanno  l'alta 
stima  del  marinaro  valoroso  e  infelice  per  lo  storico 
insigne  ;  tanto  che,  quando  alla  Camera  dei  Depu- 
tati si  discuteva  il  disegno  di  le^e  per  l' ingran- 
dimento dell'  Arsenale  di  Venezia,  il  generale  Nino 
Bixio,  relatore,  dimostrando  la  singolare  importanza 
passata  e  presente  di  quella  piazza  :  «  Consultiamo, 
€  diceva,  un'opera  celebre,  che  non  parrebbe  scritta 
€  in  Italia  ;  l' opera  di  un  domenicano,  il  P.  Alberto 
€  Guglielmotti,  il  più  grande  scrittore  dì  cose  ma- 
€  rittime  che  io  mi  conosca  in  Italia.  »  E  Nino 
Bixio,  0  Signori,    era   uomo    che  se  ne  intendeva. 

Istituti  e  Accademie  tennero  a  onore  di  nove- 
rarlo fra  i  loro.  Ebbe,  vedemmo,  giovanissimo  an- 
cora, titolo  e  ufficio  di  Teologo  Casanatense,  lo  che 
vuol  dire  di  uno  fra  i  più  chiari  dell'Ordine  suo, 
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e  che  godevano  fama  di  maggiore  dottrina.  £ 
Leone  XIII^  mentre  proclamava  che  le  Opere  dal 
Gnglielmotti  dettate  gli  avevano  acquistato  luogo 
onorevole  fra  gli  Storici,  e  insieme  la  gloria  di  aver 
bene  meritato  della  Chiosai  spontaneamente  lo  ascri- 
veva air  Accademia  Storica  ;  e  poiché  seppe  volersi 
il  Guglielmotti,  anche  per  la  sua  sordi  tà,  scusare 
dal  parteciparvi,  si  narra  che  il  Papa  rispondesse 
senz'altro:  Basta  il  suo  nome. 

£  questo  nome  ripetiamo  con  desiderio  mesto, 
oggi  che  un  anno  è  trascorso  da  quella  mattina, 
in  cui  il  Guglielmotti  compieva  improvvisamente  in 
Roma  la  sua  lunga  faticosa  giornata,  e  con  lui 
tramontava  una  pura  gloria  italiana!  (1) 

Sapiente,  leale,  pronto  airajBTetto,  ad  ogni  alto 
ideale  apertissimo;  rapido  intuito,  quasi  divina- 
zione del  vero,  e  del  vero  e  del  buono  sacerdote  e 
soldato  ;  cauta  fermezza,  tenacità  non  caparbia,  pro- 
cedere senza  baldanze  o  sgomenti,  umiltà  senza 
limiti:  fu  uomo  nel  pieno  senso  della  parola;  una 
di  quelle  creature  che,  quando  più  ci  preme  la  sfi- 
ducia verso  la  civil  società,  servono  a  sollevarci  e 
a  riconciliarci  col  genere   umano.  Fu  buono   pro- 


(1)  Alberto  GugHelmotti  mori  il  31   Ottobre  1898 
.  alle  ore  4  */»  antimeridiane. 
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fondamente,  ma  della  sua  bontà  egli  solo  parve  non 
aver  sentimento;  come  chi  recando  seco  continua- 
mente gradito  profumo,  più  non  lo  avverte,  mentre 
lo  diffonde  soavissimo  intorno  a  se. 

Percosso  dal  male,  e  rimasto  impedito  nella 
parola,  pure  serbò  lucida  fino  airestremo  la  mente  ; 
mori  accanto  alla  croce,  come  religioso  santo  ;  morì 
in  mezzo  ai  suoi  libri,  come  soldato  valoroso  in 
mezzo  alle  sue  armi  sul  campo. 

All'annunzio  della  sua  morte  si  parve  ancor 
pili  la  universale  estimazione  nell'universale  rim- 
piantOr  II  Generale  Domenicano  dirigeva  ai  singoli 
Conventi  una  lettera  per  annunziare  con  alte  parole 
la  perdita  grande;  la  Maestà  del  Re  faceva  esprimere 
al  nipote  Commendator  Castellani  il  suo  dolore, 
associandosi  al  lutto  della  famiglia,  e  alle  onoranze 
rese  (diceva)  alla  memoria  del  benemerito  illustra- 
tore della  Marina  Italiana,  L'Ammiraglio  Racchia, 
ministro,  in  testa  al  foglio  d'Ordine  del  1.^  No- 
vembre pubblicava  questa  nobilissima  nota  :  «  Ieri 

<  moriva  il  P.  Alberto  Guglielmotti.  Non  militò  nel- 
«l'Armata,  ma  richiamando  con  grande  amore  e 
«  somma  perizia  alla  nostra  memoria  le  gloriose  gesta 

<  dei  marinari  italiani  dell'età  passate,  ci  sollevò  gli 
«  animi  a  nobili  ideali,  e  ci  spronò  a  continuar  quelle 

<  glorie  ;  perciò  sento  l' obbligo  di  deplorarne  la  per- 


55 
€  dita^  e  di  tributare  ufficialmente  un  omaggio  sin- 
€  cero  alla  memoria  di  lui.  >  Di  quel  Frate,  o  Signori^ 
che  io  vorrei  avervi  ritratto  nel  mio  discorso,  come 
l'ebbi  e  Tho  scolpito  neiranimo.  Solo  mi  conforta 
il  pensiero  che,  ad  onorarlo,  non  sia  stata  del  tutto 
insufficiente  anche  la  disa^lorna  esposizione  del  vero, 
in  mancanza  delF  adeguata  dottrina,  e  della  dif- 
ficile arte  del  dire. 

La  Marina  Italiana,  giustamente  fiera  delle  sue 
tradizioni,  solennemente  onorata  dal  Guglielmotti, 
ha  al  Guglielmotti  reso  onore  solenne,  registrando 
nel  suo  libro  d'oro  il  nome  di  lui  ;  mentre  gli  Uf- 
ficiali di  quello  Stato  Maggior  Generale,  in  memoria 
del  venerato  Maestro,  deliberavano  di  collocare  un 
monumento  votivo  con  simbolico  appropriato  trofeo 
nella  Biblioteca  Casanatense,  dov'egli  passò  tanti 
anni  sapientemente  operosi  ;  e  il  nostro  collega 
Angusto  Conti,  amico  allo  Storico  insigne,  e  dà 
quei  bravi  Ufficiali  richiesto,  ne  dett.iva  le  belle 
parole,  che  nella  lor  brevità,  voluta  dallo  spazio 
ristretto,  valgono  un  interissimo  elogio  :  Al  Padre 
Alberto  Gvglielmotti  Che  a  bordo  di  navi  da  guerra 
Evocava  le  glorie  di  Lepanto  e  le  risuscitava  nella 
Storia  Oli  Ufficiali  della  Marina  dedicano. 

Non  andrà  guari,  confido,  che  anche  una  di 
queste  navi  porterà,  quale  simbolo  e  augurio,  il  nome 
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di  lui.  £  noi;  a  quella  nave  guardando;  e  salutandola 
dai  nostri  lidi:  Va';  diremo  concordi;  o  NavC;  dal 
nome  intemerato  e  glorioso;  arra  ed  auspicio  di 
glorie  novelle.  Colla  tua  bandiera,  bella  dei  tre  co- 
lori fatidici;  munita  della  croce  segnacolo  di  civiltà; 
reca  ai  lidi  lontani  il  saluto  fraterno.  In  questo 
nome;  o  NavC;  è  la  sintesi  di  tre  affetti  supremi  : 
la  SCIENZA;  la  F£DB;  la  PATRIA;  da  cui  muove  fecondo 
il  reale  progresso  dei  popoli.  Il  nome  tuo  ricorda 
e  figura  le  pure  tradizioni  della  Marina  Italiana  ;  e 
di  là  dalle  italiche  sponde  afferma  la  unità  dei 
sensi  gagliardi  che  scaldano  il  cuore  ai  Soldati 
d' Italia.  NO;  quella  tradizione;  splendida  come  il 
tuo  cielO;  limpida  come  il  tuo  marC;  non  è  interrotta; 
dirai;  né  sarà;  e  finché  i  tuoi  Marinari  informerà 
lo  spirito  generoso  che  informò  l'intelletto  e  il  cuore 
di  lui  che  il  nome  ti  diedC;  i  tuoi  Marinari  aggua- 
glieranno  i  forti  campioni  dell'età  che  passarono; 
emuleranno;  se  occorre;  gli  antichi  ardimenti;  ne 
rinnoveranno;  o  Nave,  i  fasti  immortali  ! 
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Altezza  Reale,  Signore,  Signori,  (^> 


Per  unanime  deliberazione  accademica  l'ada* 
nanza  pubblica  dell'anno  1894-95  è  consacrata  alla 
celebrazione  del  terzo  Centenario  dalla  morte  di 
Torquato  Tasao,  e  il  Discorso  commemorativo  fu 
scrìtto  dal  nostro  Arciconsolo  Augusto  Conti. 

Perciò  il  mio  Rapporto  si  ristringerà  quest'  anno 
ad  annunziare  che  i  lavori  del  Vocabolario  regolar- 
mente procedettero;  che  da  qualche  mese  usci  del 
volume  ottavo  il  fascicolo  secondo^  che  termina  con 
Incomparabilissimamente;  e  che  altri  fogli  di  stampa 


(1)  La  sedata  pubblica  della  R.  Accademia  della  Crusca, 
tenuta  nell'Aula  Magna  del  R.  Istituto  Superiore,  gentil- 
mente concessa,  fu  onorata  dalla  presenza  dell'Altezza  Reale 
dì  Vittorio  Emanuele  di  Savoia  Principe  di  Napoli. 
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sono  già  tirati.  Nella  compilazione  poi  siamo  giunti 
alla  parola  Inducitore. 

Annunzio  inoltre  che  il  Concorso  R^ezzi  fu 
chiuso  col  31  agosto,  e  che  si  stanno  esaminando 
i  non  pochi  lavori  inviati  per  quel  Concorso  all'AC- 
cademia. 

Quanto  alle  commemorazioni  dei  Socj  corri- 
spondenti Ariodante  Fabretti,  6.  B.  De  Rossi,  Ce- 
sare Cantii  6  dell' Arcieonsolo  Oaetano  Milanesi,  i 
quali  ci  mancarono  durante  il  tempo  che  sarebbe 
stato  assegnato  al  mio  Rapporto,  esse  verranno 
fatte  nell'adunanza  pubblica  del  '95-'96,  e  saranno 
anche  commemorati  i  Corrispondenti  Ruggiero  Bon- 
ghi ed  Onorato  Occioni,  che  di  recente  perdemmo. 


m  TERZO  CENTENARIO 

dalla  morto 

DI 

TORQUATO  TASSO 

ORAZIONE  A0:ABEÙGA       /..''. 

DI 

AUGUSTO     OONTI 

ARCIGONSOLO 


I,  CMtimeme  a^ncadwiicfce,  -  D,  Boati,  -  III,  STeotnre, 
-  lY,  raoMfia,  -  Y,  Gtrmmiemmte  UkermU^  -  VI,  Glo- 
rie, del  Tmo. 


Altezza  Reale,  Signori, 


L'ufficio  impostomi  dalla  cortesia  dermici  Col- 
leglli adempio  con  molta  trepidazione,  davanti  a 
un  Prìncipe  di  Savoia  e  a  cosi  nobile  adunanza, 
quantunque  io  speri  l'indulgenza  loro  in  grazia 
dell'argomento. 

Si  potrà  forse  dimandare  :  come  mai  a  novem- 
bre, dall'aprile  di  quest'anno,  abbia  la  Crusca  diffe- 
rita la  celebrazione  del  terzo  centenario  di  Torquato 
Tasso.  Parve,  o  Signori,  opportunissima  l'adunanza 
solenne  dell'Accademia  per  commemorare  un  si 
grande  Scrittore,  che  tanta  parte  occupa  nel  Voca- 
bolario della  lingua  italiana.  Si  noti  pure  che  il 
giorno  e  il  mese  oltrepassarono,  non  l'anno,  cioè 
questo  presente,  che  richiama  l'altro  del  1595,  nel 
quale  l'autore  della  Oertisalemme  Liberata  terminò 
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U  sua  vita  terrena^  cosi  afflitta^  non  per  colpa  del 
Collegio  accademico^  ma  di  qualche  suo  pedante; 
cosi  alta  per  bontà  d'animo^  e  per  virtù  d'ogni  ma- 
niera ;  cosi  travagliata  da  dolori  e  persecuzioni  non 
meritate,  cagione  principaUssima  de' suoi  delirj  ; 
tanto  operosa  nel  meditare  le  ragioni  dell'arte,  e  le 
idealità  eccelse  della  Filosofia  ne' Dialoghi  e  nel- 
l'Epistolario, forse  il  più  bello  fra  gli  epistolarj 
della  nostra  letteratura;  Filosofia  che  informò  le 
opere  maggiori  del  Tasso,  segnatamente  la  Oeru- 
aalemme;  vita  d'un  uomo,  a  cui  rendono  testi- 
monianza di  plauso  tre  secoli,  con  armonia  di  poeti, 
di  artisti,  della  musica  stessa,  e  1'  affetto  popolare. 
Le  quali  cose  accennerò  quanto  più  brevemente 
io  possa,  e  mi  scusi  la  copia  loro  ed  importanza. 


!• 


Grande  ai^omento  mi  commetteva  l' affetto 
de' miei  Colleghi.  Ma  questa  e  forse  una  tarda  ri- 
parazione che  la  Crusca  vuol  fare  ai  gravissimi 
torti  suoi  verso  il  tribolatissimo  Poeta?  A  pochi 
letterati  è  nota  la  verità  degli  antichi  dissidj,  non 
dell'Accademia  nostra,   bensi  di  alcuni   cruscanti; 
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e  bisogna  dilegaare  quest'  acctuia  che  troppo  ci 
offende.  Distinguasi  primieramente  l'Accademia  del 
Vocabolàrio  da  un  tempo  precedente^  che  fu  altra 
cosa.  Sentiamolo  di  grazia^  o  Signori,  dalla  bocca 
di  un  Àrciconsolo  antico,  primo  nella  serie  dei  pre- 
sidenti di  questa,  che  mi  piace  chiamar  di  nuovo 
Accademia  del  Vocabolario.  Il  Deti,  come  si  rac- 
coglie dai  diarj  accademici,  prendendo  l'Arcìcon- 
solato  nel  1587,  quando  cioè  il  Tasso  era  uscito 
dall'ospedale  di  S.  Anna,  cosi  parlò  ai  colleghi  : 
<  Fino  ad  ora  non  possiamo  dire  con  verità  che 
sia  stata  Accademia,  poiché,  priva  d'ordine,  di  capo, 
e  d'esercizj  accademici,  piuttosto  brigata  s' è  potuta 
chiamare;  ma  oggi  voi  vi  siete  eletto  un  capo, 
oggi  si  darà  ordine  a  lezioni,  a  leggi,  a  giorni  per 
fare  le  tornate,  e  ad  altre  bisogne  necessarie  ».  Or- 
bene, le  ingloriose  tribolazioni,  che  il  Salviati  e  il 
sao  fido  de' Rossi  recarono  al  cuore  del  Tasso,  co- 
minciarono prima  che  l'Accademia  vera  si  costi- 
tuisse. Difatti  la  prima  Stacciata,  cosi  la  chia- 
mava sempre  tenendosi  stretto  all'  emblema  della 
Crusca,  il  Salviati  la  pubblicò  nel  1585,  ossia  due 
anni  avanti  l'Arciconsolato  del  Doti.  E  occasione 
a  quel  grossolano  stacciamento  fu  il  dialogo  del 
Pellegrino  in  elogio  del  Tasso,  preferito  da  lui 
all'Ariosto. 
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Qui  non  accade  parlare  a  lungo  delle  accuse 
e  difese^  che  si  possono  riscontare  nei  biografi  ;  ma 
soltanto  è  da  veder  chiaro  i  motivi  che  indussero 
il  Salviati  a  una  guerra  si  vergognosa^  quando 
il  misero  Poeta  gemeva  prigioniero  in  S.  Anna. 
Ecco  le  parole  del  Tasso  medesimo  nell'apologia, 
dettata  con  termini  di  tanta  moderazione:  €  Non 
si  conviene  al  magnanimo  di  perseguir  le  fortune 
degli  afflitti.  Ma  essi  hanno  proceduto  altrimenti  : 
perciò  che,  mentre  fui  in  buono  stato,  m' invitarono 
a  l'amicizia,  la  quale  io  non  ricercava;  e  da  poi  ch'io 
sono  in  cattivo,  hanno  voluto  costringermi  a  la  ne- 
micizia,  la  quale  io  rifiutava  ».  Che  mai  significa 
il  Tasso  dicendo  che  lo  ricercarono  amico  quand'egli 
fu  in  buono  stato  ?  Il  Salviati  e  il  de'Rossi  lodarono 
i  primi  canti  della  Oerusalemme,  fatti  leggere  a 
Firenze  da  lui,  e  lo  dissero  grande  poeta.  Tutto 
ad  un  tratto,  mentre  il  Tasso  era  chiuso  nell'ospe- 
dale di  S.  Anna,  V Infarinato,  nome  accademico  del 
Salviati,  e  V Inferigno,  nome  di  Bastiano  de' Rossi, 
gli  si  volsero  contro  vilmente.  Parve  che  la  stizza 
di  que'due  pedanti  grammatici  nascesse  dal  con- 
fronto coir  Ariosto,  ch'era  il  •soggetto  di  loro  idola- 
tria; ma  fatto  sta  che  il  Salviati,  già  mantenuto 
cogli  stipendj  del  Buoncompagni,  ora  mancatigli, 
agognava  quelli  d'Alfonso  II  duca  di  Ferrara,  e  col 
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fiato  pagace  de'cacciatori  di  livrea  giudicò  dovergli 
aprire  le  porte  del  palazzo  ducale  chi  aveva  chiuse 
quelle  di  S.  Anna.  Il  mezzo  di  gratificarselo  erano 
le  diatribe  ingiuriose  contro  il  misero  Poeta,  e  gli 
riuscì:  tanto  si  amava  dal  Duca  festaiolo,  e  sempre 
avvolto  in  discordie  col  fratello. Cardinale,  TAutorc 
glorioso  della  Oeruaàhmme  ! 

Che  parte  dunque  ebbe  mai  TAccademia,  come 
accademia,  contro  il  Tasso  ?  Due  soli  npmi  si  citano, 
né  altri  si  potrebbero:  ¥  Infarinato  e  l'Inferigno. 
E  vero  ch'essi,  per  darsi  autorità,  parlarono  a  nome 
della  Crusca  ;  ma  è  altresì  vero  che  nei  diarj  accade- 
mici dal  1582  al  1586  non  si  trova  mai  che  ne 
avessero  commissione.  Un  argomento  anche  più 
chiaro  si  raccoglie  dal  fatto  seguente  :  fu  dato,  se- 
gretario il  de'Rossi,  Fincarico  a  Ottaviano  de' Me- 
dici di  recitare  l'elogio  del  Salviati  ;  ma  l'elogio  non 
8i  lesse  mai,  benché  si  elogiassero  altri,  morti  dopo 
di  lui,  e  finalmente  Ottaviano  de* Medici  fu  liberato 
dalla  contumacia  nella  quale  era  incorso  per  l'inadem- 
pimento di  quest'ufficio.  E  v'ha  di  più,  che  assunte 
dalla  Crusca  in  progresso  più  gravi  e  più  degne  cure, 
cioè  la  correzione  della  Divina  Commedia  e  la  com- 
pilazione del  Vocabolario,  i  diarj  accademici  non 
accenn^o  a  nessuna  controversia  intomo  al  Tasso. 
Anzi,  come  il  Quasti  avvertiva,  il  Deti  Arciconsolo 
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non  dimenticò  di  averlo  in  Firenze  ospitato;  più, 
l'accademico  Giovanni  Rondinelli  scrisse  a  Tom- 
maso Cato,  le  contese  non  appartenere  all'Acca- 
demia,  si  ad  alcuni  privatamente;  il  che  pure 
affermò  TÀccademia  stessa,  uscita  fuori  V Anticrusca 
di  Paolo  Beni,  con  lettera  del  24  gennaio  1614  a 
Curzio  Picchena,  segretario  di  Cosimo  IL  L'equità 
del  primo  Arciconsolo  apparve  anche  più  nell'  ap- 
provare (si  rileva  da' nostri  diarj)  le  annotazioni 
del  Ménage  all' Aminta,  le  quali  erano  tutte  in  eneo* 
mio  del  Poeta. 

Singolarissimo  giudicare  da  due  pedanti  la 
Crusca  intera,  e  attribuirle  un  gretto  amore  di 
fiorentinità.  Bisogna  rispondere  all'imputazione  in- 
giusta non  con  frasi  declamatorie,  si  coi  fatti. 
Oli  accusatori  dimenticano  che  il  Canigiani,  ac- 
cademico nostro  e  oratore  a  Ferrara,  dimandò  il 
privilegio  della  Oerusalemmey  cioè  il  divieto  d^altre 
pubblicazioni,  al  Granduca  Francesco,  e  l'ottenne. 
Dimenticano  pure  che,  venuto  il  Tasso  a  Firenze 
dopo  il  giubileo  indetto  da  Gregorio  XIII,  lieta- 
mente lo  accolsero  il  Borghini  e  il  Capponi  ;  nò  si 
dovrebbe  dimenticare  ancora  che  propensi  gli  furono 
di  tutto  cuore  non  pochi  letterati  fiorentini,  per 
esempio,  Pier  Iacopo  Martelli  e  l'Albizi,  Amba- 
sciatore a  Ferrara   poi,    adopratosi    molto   per   la 
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liberazione  del  Poeta.  Ne  dimenticabile.il  fatto  che 
fin  dalla  prima  edizione  del  Vocabolario  si  cita- 
rono autori  non  toscani,  oltre  l'Ariosto^  molti;  e 
che  corrispondenti  accademici  s'elessero  da  tutte  le 
province  d'Italia  e  fnori^  come  il  celebre  Ménage. 
Lasciateci  questo  vanto  ;  l'Accademia  del  Vocabo- 
lario senti  sempre  nella  lingua  ch'essa  regTstrava 
pensare  l'intelletto  e  battere  il  cuore  di  tutt'Italia; 
e  quasi  cittadini  le  parvero  tutti  gli  stranieri  che 
amano  V  idioma  gentil,  Boriante  e  puro. 

Echeggiano  da  uno  in  un  altro,  senza  fatica 
d'esame,  le  opinioni,  ricevute  passivamente;  per 
esempio,  queste  :  che  i  Fiorentini  disamassero  Tor- 
quato, e  che,  solo  costretta  dal  biasimo  universale, 
l'Accademia  lo  mettesse  fra  gli  autori  citati  nel 
suo  Vocabolario.  Rispondono  all'una  le  notizie  che 
intomo  all'Accademia  degli  Alterati,  precedente  pure 
alla  Crusca  giocosa,  e  di  quattordici  anni  alla  seria, 
fornisce  Salvino  Salvini  nei  fasti  consolari  dell'Ac- 
cademia Fiorentina,  cioè  che  Lorenzo  Giacomini, 
accademico  Alterato,  leggeva  in  solenne  adunanza 
le  lodi  del  Tasso,  e  non  pochi,  come  il  Clasio  rac- 
conta traendolo  da'diarj  dell'Accademia,  Io  prefe- 
rivano perfino  all'Ariosto.  (Collezione  di  Opuscoli 
sdentijici  e  letterarj,  Firenze  1808).  All'altra  ri- 
sponde il  Vocabolario  stesso.  Se  nella   prima   edi- 
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zione^  mentre  ancor  durava  il  rispetto  alla  memoria 
del  Salviati,  e  viveva  il  de'Rossi^  segretario^  non 
si  allegavano  i  libri  del  Tasso^  e  neppure  nella 
seconda^  perchè  è  quasi  copia  dell'altra  ;  nella  tersa, 
che  fu  vero  rifacimento^  e  cominciò  cinquantasei 
anni  dopo  la  morte  del  Poeta,  compariscono  la  Qt- 
rusaiemnie,  V  Aminta^  le  Lettere  e  le  Rime  ;  e  infine 
l'opere  tutte  nella  quarta  e  nella  quinta.  Un'  ultima 
prova  piacevolissima  l'abbiamo  nell'Adunanza  che 
si  tenne  appena  ricostituita  la  Crusca  nel  1812  per 
decreto  di  Napoleone  I,  perchè  si  terminò  con  le 
ottave  della  Oernsalemme  in  morte  di  Clorinda, 
cantate,  come  narra  il  diario  accademico,  da  An- 
drea Martini  detto  il  Senesino,  musicate  dall'insi- 
gne maestro  Zingarelli. 

Il  criterio  pertanto  della  Crusca  è  larghissi- 
mo, perchè  raccoglie  la  lingua  dall'uso,  secondo  i 
precetti  d'Orazio,  e  dagli  scrittori  che  la  resero  let- 
terata e  nazionale. 

Chi  vede  nelle  stanze  dell' Accademia  i  ri- 
tratti di  Leonardo  Salviati  e  di  Bastiano  de'Rossi, 
vi  scorge  appunto  il  rovescio  di  criterj  si  larghi. 
h' Infarinato,  cioè  il  Salviati,  faccia  rotondetta  e 
colorita,  guarda  ironico  e  pieno  di  sé  ;  le  Stacciate 
di  lui,  che  insolentemente  chiamava  la  Gerusalemme 
un  dormentorio  da  frati,  sono  davvero  un  potente 
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flonnifero.  L' altro,  Bastiano  de'  Rossi,  con  quella 
fronte  a  pera,  co'labbri  ristretti  sotto  i  baiB  alla 
spagnola,  ti  dice  subito:  io  sono  nn  pedante  rin- 
ghioso. E  questi  pedanti  torturarono  il  Tasso,  ma 
la  Crusca  di  al  fatti  obbrobrj  è  innocente. 


n. 


Procediamo  a  riguardare  in  faccia  il  gran  Tor- 
quato, veduto  fin  qui  obliquamente  in  ciò  oh'  egli 
scrisse  al  Salviati  nell'apologia.  Qual  differenza  tra 
Y Infarinato  che  toglieva  per  sua  impresa  accademica 
un  porcellino  grufolante  nella  farina,  e  il  Tasso  I 
E  nondimeno  le  censure  d'alcuni  cruscanti  sugli 
scritti  di  lui  parrebbero,  lasciatemelo  dire,  confetti,  a 
paragone  delle  recenti  accuse  amarissime,  .non  solo 
contro  i  meriti  di  poeta,  di  prosatore,  di  filosofo, 
d  contro  la  moralità  dell'uomo.  Sembra  di  cascar 
dalle  nuvole!  Poiché  noi  vecchi  siam  pronti  alle 
lacrime,  confesso  che  alcuni  libri,  benché  dottis- 
simi, e  di  valentuomini,  ma  somiglianti  a  una 
requisitoria,  mi  movevano  al  pianto  ;  e  quando 
invece  aprivo  i  libri  del  Foscolo  e  di  altri  che  par- 
lano di   Torquato   degnamente,    mi   s'allargava   il 
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cuore.  Rileggendo  le  opere  del  Tasso/  insieme  con 
le  dette  requisitorie,  mi  pareva  di  trasognare,  scor- 
gendo tanto  contrarj  alla  verità  i  giudizj  dell'iper- 
critica,  che  voglio  creder  sincera. 

Mi  sovviene  come  la  prima  volta  ch'io  scesi  alla 
stazione  di  Ferrara,  e  vidi  non  molto  lontano  il  già  pa- 
lazzo dncale,  maestoso,  con  le  quattro  toiri  angolari, 
subito  mi  s'affacciò  alla  mento  l'immagine,  non  del- 
l'Ariosto né  di  altri,  ma  del  Tasso.  E  vagando  per  le 
spaziose  vie  solitarie,  mi  pareva  nell'accesa  fantasia 
d'incontrare  la  figura  pensosa  e  malinconica  di  Tor- 
quato, vestito,  com'egli  soleva,  tutto  di  nero  e  con 
la  spada  al  fianco,  alto  della  persona  fra  i  più  alti, 
la  fronte  spaziosa,  dai  capelli  castagni,  e  il  volto 
che  s'allungava  fra  la  barba  di  un  biondo  rossic- 
cio, gli  occhi  abitualmente  ogni  tratto  volgentisi  al 
cielo,  quasi  al  centro  de'suoi  pensieri,  e  l'aspetto 
cosi  maestoso  da  superare,  scrìveva  il  Manso  amico 
suo,  di  gran  lunga  la  fama. 

L'  anima  d'  uno  scrittore  apparisce  da'  suoi 
scritti,  come  l'espressione  de'sentimenti  si  legge  ne- 
gli occhi.  Fra  i  documenti  per  capire  che  cosa 
fosse  Torquato,  primissime  sono  le  lettere.  Scrive  il 
Guasti,  cosi  benemerito  degli  studj  Tasseschi  :  €  Per 
ora,  ch'io  sappia,  non  vi  lessero  che  gli  eruditi  e  i 
romanzieri,  gente  del  pari  inetta  a  comprendere  la 
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mente  e  ii  cuore  di  un  filosofo  e  di  un  poeta  ». 
Egli  dice  una  verità  santa^  perchè  il  romanziere 
fa  vivere  di  sola  fantasia  propria  il  suo  personag- 
gio, e  il  gretto  erudito  con  l'analisi  assiderata 
Taccide. 

Nel  bel  sonetto  del  Costantini  che   comincia  : 

Amici,  quest'ò  il  Tasso, 

si  compendiano  gl'infortun]  e  le  lodi  che  ripeterono 
il  padre,  la  sorella,  tutti  gli  amici,  come  il  Ca- 
taneo,  Scipione  Gonzaga^  il  Manso,  Ercole  Tasso, 
e  altri  e  altri  ;  segnatamente  il  Grillo,  che  scrisse 
di  Ini  morto^  non  restargli  ormai  se  non  la  spe- 
ranza di  riconginngersi  in  Cielo  con  esso,  amato 
da  lui  sopra  ogni  altra  cosa  terrena. 

Significativo  è  il  giudizio  che  il  buon  padre 
del  Tassino,  Bernardo,  dava  del  figliuolo  scrivendo 
all'abate  delle  Fosse  :  «  Torquato  attende  agli  studj, 
e  mostra  la  materna  prudenza,  talmente  ch'io  ho 
la  fermissima  opinióne  che  debba  riuscire  un  gran- 
d'uomo  ».  E  di  fatti  Torquatino,  mandato  alla  corte 
splendida  urbinate  per  farvi  gli  studj  col  figliuolo 
del  Daca  Francesco  Maria,  parve  a  tutti  di  bella 
e  garbata  presenza,  educato  all'arti  cavalleresche, 
•tadiosissimo.  Fin  d'allora  prese  ad  annotare  i  libri 
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che  leggeva^  e  insigni  letterati  di  quella  corte  gli 
restarono  amici  per  sempre. 

L'indole  del  Tasso  fa  molto  amabile^  schietta, 
a  dimenticare  Toffese  prontissima  ;  e  scriveva  di  se 
a  un  amico  di  Mantova  :  «  Son  galantuomo  e  lon- 
tano da  tutti  gringanni,  e  da  tutte  le  frodi,  e  da 
tutte  le  doppiezze.  Se  vuol  ch'io  dissimuli,  faccia 
che  la  dissimulazione  mi  giovi,  ch*io  cercherò  d'im- 
parare quest'arte,  benché  assai  tardi.  ^  Facilmente 
mi  sdegno,  né  so  odiare.  Chiamo  in  testimonio  Dio 
che  mai  ho  desiderio  o  pensiero  di  vendetta  ».  Lo 
provò  col  Patrizio,  le  cui  lezioni  di  filosofia  pla- 
tonica frequentò  a  Roma,  sebben  quegli  gli  fosse 
stato  nemico  a  Ferrara.  Uscendo  dalle  sale  de' pro- 
fessori, cortesemente  passeggiava  con  loro  ne'porti- 
cati,  e  gli  scolari  gli  s'affollavano  intomo. 

Dall'interiore  coscienza  la  bontà  del  Tasso  si 
trasfondeva  nei  costumi.  Il  suo  confessore  a  S.  Ono- 
frio dichiarava  pubblicamente  che  il  Tasso,  espo- 
nendogli tutta  la  vita,  non  aveva  trovato  da  molti 
anni  materia  grave  di  confessione.  Ad  alcuni  gio- 
vani veneziani  che  lo  sollecitavano  a  curare  con 
disonesti  sollazzi  l'umor  malinconico,  rispondeva 
citando  (citatore  mirabile)  il  detto  d'Antistene, 
amar  meglio  impazzare  che  V  effemminarsi.  Egli  si 
doleva  che  i  suoi  nemici  frugassero,  come  l'animale 
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immondo,  nelle  colpe  de'suoi  prim'anni;  e  con  ra- 
gione, dacché  nell'età  matura  fa   costumato  tanto, 
che  del  contrario  i  nemici  contemporanei  stessi  non 
Io  imputarono  mai. 

Povero  Torquato!  ma  passano  i  diffamatori, 
passano  senza  nome  le  generazioni  nella  foga  del 
tempo,  e  la  fama  dei  grandi  sta  incrollabile,  come 
a  SciaSusa,  fra  le  voluminose  acque  del  Reno  cadenti 
con  alta  romba,  sta  immoto,  sublime  quasi  torre, 
uno  scoglio,  e  sfida  i  secoli. 

Questa  bontà  gli  sollevava  l'animo  ai  più  alti 
amorì,  e  in  tutto  ciò  che  scrisse,  ma  singolarmente 
dell'amore,  al  Tasso  sta  bene  quanto  ne  a£Fermava  il 
Settembrini  (Storia  della  Letteratura)  :  essere  Tor- 
quato il  poeta  del  sentimento.  Amò  senza  dubbio 
la  Bendidio,  e  di  quell'amore  si  ricordò  anche 
negli  ultimi  anni,  quand'olia  era  già  da  gran  tempo 
maritata.  Amò  la  bellissima  donzella  Peperara,  lo- 
dandola con  versi  di  molto  affetto.  Che  penseremo 
noi  d'Eleonora  d'Eilte  ?  Ormai  parmi  essere  dimo- 
strato che  la  reciprocità  d'amore  fra  Eleonora,  so- 
rella d'Alfonso  II,  e  il  gran  Poeta  sia  invenzione 
romanzesca.  Ma  che  Torquato  non  l'amasse  nel  più 
alto,  puro,  fulgente  cielo  dell'anima,  d'un  amore 
privo  di  speranza  e  di  dolci  rivelazioni,  questo  mi 
par  difficile  a  negarsi.  Nella  canzone   a   Eleonora 
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che  comincia  col  verso  Mentre  che  a  venerar  miiùvon 
le  genti,  egli  diceva: 

£  certo  il  primo  di,  che  '1  hel  sereno 
Della  tua  fronte  agli  occhi  miei  s'offerse, 
£  vidi  armato  spaziarvi  Amore,  , 

Se  non  che  riverenza  allor  converse, 
£  meraviglia,  in  fredda  selce  il  seno, 
Ivi  peria  con  doppia  morte  il  core  *, 

e  aggiunge  parole  di  notevoIiBsimo  significato  : 

Ma  parte  degli  strali  e  dell'ardore 
Sentii  por  anco  entro  '1  gelato  marmo. 

Tutta  la  canzone^  del  resto^  tratta  d'amore^  ed 
è  intitolata  proprio  a  Eleonora.  Parlò  altresì  con 
ammirazione  di  lei  nel  dialogo  H  Forno. 

Che  poi  Eleonora  sentisse  per  Torquato  ami- 
cizia^  0,  se  piace  più,  molttf  benevolenza,  si  po- 
trebbero riferire  validi  argomenti.  Questo  fra  gli 
altri,  che  a  Mantova  il  Poeta  leggendo  in  letto,  e 
appresagli  ai  cortinaggi  la  fiamma  della  candela, 
tantoché  scampò  dalla  finestra,  Eleonora  con  genti- 
lissimo pensiero  gli  mandò  spontanea  dodici  scudi 
e  tela  per  quattro  camicie,  a  riparo  dell'arsa  bian- 
cheria. 
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Otello  nel  dramma  dello  Shakespeare^  raccon- 
tando al  Doge  l'origine  de'suoi  amori  con  Desde* 
mona,  diceva  : 

Ella  mi  amò  per  le  sventure  mie, 
Ed  io  ramai  per  la  pietà  che  n*ebbe  ; 

e  forse  qualcosa  di  applicabile  vi  è  pure  nelle  re- 
lazioni fra  il  Tasso  e  la  ducale  Donzella^  certo 
impietosita  non  poco,  ella  pia  e  mestissima,  per 
gPinfortunj  che  sino  da  fanciullo  perseguitavano  il 
Poeta;  pietà  che,  pur  non  essendo  amore,  gli  so- 
miglia; e  Torquato  da  quella  nobile  pietà  dovè 
accendersi  viepiii  ne'segreti  del  cuore.  H  Serassi, 
pur  negando  il  romanzo  degli  amori  scambievoli 
d'Eleonora  e  di  Torquato,  vede  in  Sofronia,  noto 
episodio  della  Gerusalemme,  il  ritratto  di  Eleonora, 
vergine,  d'alti  pensieri  e  regj. 

Se  il  Tasso,  prigioniero  in  S.  Anna,  udita  la 
malattia  d'Eleonora,  pregò  la  duchessa  Lucrezia  di 
baciarle  a  suo  nome  le  mani,  e  di  esprimerle  il 
dispiacere  della  malattia,  ma  poi  non  s'univa  co'molti 
poeti  a  piangerne  la  morte  ;  questo  silenzio,  che  ad 
alcuno  parve  ingratitudine,  pare  invece  ad  altri  ed 
a  me  un  fatto  notabile,  perche  i  dolori  profondi 
on  hanno  parole. 
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Continuando  a  ritrarre  l'anima  del  Tasso^  se 
abbiamo  riconoeciuto  quanto  gli  amici  Io  amassero 
con  grande  venerazione^  dovremo  dire  altresì  cVegli 
si  mantenne  agli  amici  fedelissimo^  né  occasione 
lasciò  mai  di  celebrarli  co'versi,  con  le  lettere^  coi 
dialoghi;  che  intitolò^  salvo  alcuna  eccezione^  agli 
amici  stessi  o  benevoli,  come  al  FomO;  al  Gonzaga 
e  al  Minturno.  Senti  profondamente  la  gratitudine; 
cosi,  avuta  licenza  di  recarsi  con  qualche  gentiluomo 
fuor  della  prigione  più  volte,  a  prender  sollievo  di 
nobili  conversazioni  o  di  spettacoli,  ne  tolse  l'oppor- 
tunità di  trattare  in  bei  dialoghi,  sempre  col  titolo 
degli  amici  o  delle  nobili  donne  che  gli  fecero  salu- 
tare accoglienza,  la  materia  dei  geniali  colloquj.  Per 
gratitudine  al  duca  Gonzaga,  che  gli  procurò  la  libe- 
razione, poetò  la  genealogia  di  que'principi.  £  benché 
Alfonso  II  duramente  gli  negasse  di  vederlo,  quan- 
d'egli, uscito  di  S.  Anna,  ristette  pochi  giorni  a 
Ferrara,  tuttavia  non  cessò  mai  d'amarlo,  e  pochi 
giorni  prima  di  morire  gli  mandò  una  lettera  di  vivo 
affetto,  alla  quale  non  si  diede  risposta.  È  notorio 
l'amore  portato  al  padre  :  da  giovanetto  gli  ricopiava 
VAmadigi,  e  nell'apologia  contro  il  Salviati  dichiarò 
che  non  si  sarebbe  mosso  alla  risposta,  se  amor 
filiale,  comandatogli  da  legge  di  natura,  non  lo  avesse 
costretto  a   difendere  i  poemi  di    quello,  posposti 
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BÌV  Orlando  Innamorato  e  al  Mor gante.  A  Man- 
tova infine^  ore  Bernardo  mestissimo  giaceva  in- 
fermo^ e  derubato  dai  familiari^  correva  il  figliuolo 
sovvenendolo  d'amorose  sollecitudini  e  di  denaro^ 
e  a  lui;  morto  in  Ostiglia  Mantovana,  dette,  traspor- 
tatane la  salma  in  Ferrara,  onorato  sepolcro. 

Nel  suo  nobile  cuore  tenne  gran  parte  l'amore 
della  patria,  testimoniato  dall'eloquente  difesa  di 
Roma  contro  Plutarco,  che  assegnava  soltanto  alla 
fortuna  le  glorie  del  popolo  romano  ;  dall'  opuscolo 
sulla  Francia,  dove  spesso  loda  l'Italia  ne'confronti 
col  paese  straniero  ;  e  dalla  Oerusalemme  Liberata, 
i  cui  principali  personaggi,  eccetto  Goffredo,  sono 
italiani.  Canta  di  Cammillo  {Qer.,  I,  64),  condottiero 
dell'armi  pontificie,  e  lo  vanta  glorioso  di  combat- 
tere sotto  Gerusalemme, 

Oyo  rinnoTi  il  prisco  onor  degli  avi, 
O  mostri  almen  che  alla  virtù  latina 
O  nulla  manca,  o  sol  la  disciplina. 

Erminia,  che  al  Tiranno  di  Gerusalemme  ad- 
ditava i  condottieri  dell'esercito  Cristiano,  ripete, 
migliorato,  un  passo  di  Properzio  : 

O  belle  agli  occhi  miei  tende  latine, 
Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea  \ 
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altreai;  desiderando  d'essere  presa  in  moglie  da  Tan- 
credi^ esclama: 

Poi,  mostra  a  dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine  e  fra  le  sposoi 
Là  nella  bella  Italia,  ov'ò  la  sede 
Del  valor  vero  e  della  vera  fede. 

Aggiungasi  la  morte  di  Latino  e  di  cinque  suoi 
figliuoli,  le  lodi  a  Cristoforo  Colombo,  le  altre  d'Ac- 
carino  d' Este,  terminate  col  magnanimo  Terso  : 
E  morir  per  l'Italia,  oh  nobil  morte  ! 

Della  sua  profonda  religione  rendono  testimo- 
nianza tutti  i  suoi  libri,  e  molto  ne  parlano  i  suoi 
biografi.  Cosi,  a  recarne  qualche  esempio,  mandò  a 
Carlo  Borromeo  un  bel  sonetto,  chiedendogli  la 
grazia  d'esser  comunicato  dalle  mani  di  lui  santo. 
Nel  termine  della  vita,  portatagli  la  benedizione 
del  Papa,  il  Tasso  esclamò  :  <  È  questo  il  carro 
sopra  il  qtAale  sperava  di  gir  coronato,  non  d^alloro 
coms  poeta  nel  Campidoglio,  ma  di  gloria  com^ 
beato  nel  Cielo  >.  E  sembra  impossibile  che  altri 
nelle  parole  di  tanto  conforto  religioso,  quale  ap- 
parisce nell'estrema  lettera  di  lui  al  Costantini,  vi 
trovasse  un  cristiano  per  paura  ;  mentr'egli,  invece, 
oltre  i    giusti    lamenti    della   patita    ingratitudine 
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umana,  il   presentimento    della   morte   vicina,    la 
sicurezza   della  sua  gloria  non   fugace,    una   fede 
vivissima  esprime  con  le  seguenti  parole  : 

€  Mi  sono  fatto  condurre  in  questo  monastero 
di  S.  Onofrio,...  quasi  per  cominciare  da  questo  luogo 
eminente,  e  con  la  conversazione  ài  questi  divoti 
padri,  la  mia  conversazione  in  cielo  ». 

Di  fatto,  il  25  aprile  del  1595  spirò  con  le  pa- 
role di  QesTL  sulla  croce  :  «  in  mantis  tuan,  Domine, 
commendo....  »,  e  le  terminò  dove  il  suo  spirito  gioì 
nelle  eterne  armonie  della  già  invocata  Musa,  che 
infra  i  beati  cori  ha  di  stelle  immortali  aurea 
corona  ! 

Non  mancarono,  tramezzo  a  tanti  meriti,  umane 
debolezze.  Per  esempio,  Teccessivo  amore  della  glo- 
ria, com'egli  stesso  confessò,  ma  comune  ai  poeti  ; 
ne  misera  vanagloria,  come  d' esser  trattato  da 
gentiluomo  alla  pari  d'ogni  altro,  e  la  facilità  d'im- 
permalirsi ;  ma  i  tempi  spagnoleschi  c'insegnino 
quanta  fosse  in  ciò  la  gelosia  comune  dei  gen- 
tilaomini;  una  tal  quale  mistura  di  vanaglorioso 
e  di  superstizioso,  nell'implorare  da  Gregorio  XIV 
una  croce  con  reliquie,  che  lo  difendessero  dagli 
spiriti  mali,  da  portarsi  sulla  cappa  o  nel  saio.  Ma 
chi  era  immune  di  queste  mescolanze  in  quel  secolo, 
quando  il  Guicciardini    racconta    sul    serio    d' una 


28 

tempesta  scatenatasi  nel  supplizio  d'un  prete  fattuc* 
chiero?  Fare  al  buon  Tasso  i  bronci  catoniani; 
mentre  ora  è  tanta  la  bramosia  di  fregi  dorati, 
tanta  superstiziosa  credulità  di  spiritismi,  di  ta- 
vole giranti  e  d'iettature,  anche  in  celebri  let- 
terati, non  sembra  conveniente  in  critico  buono, 
che  dovrebbe  guardare  con  occhio  non  losco  alla 
natura  de'tempi  e  degli  uomini,  segnatamente  par- 
lando di  tali  uomini,  la  cui  gloria  è  sacra  eredità 
della  Patria. 

Mi  risplende  l'animo  di  luce  benefica  chiu- 
dendo questa  parte  del  discorso  con  le  parole 
del  Carducci.  Egli;  nelle  Lezioni  stUlo  svolgimento 
della  Letteratura  Nazionale,  scriveva  che  nessuna 
figura  ha  il  Cinquecento  cosi  seria  e  gentile  come 
quella  di  Torquato  Tasso,  e  lo  proclamava  l'erede 
legittimo  di  Dante  Alighieri,  il  solo  cristiano  del 
Rinascimento. 

ni. 

U  Tasso  fu,  dunque,  uno  de' migliori  uomini 
dell'età  sua,  per  bontà  d'animo  e  per  gentilezza 
d'affetti,  ma  uno  altresì  dei  più  infelici  nella 
storia    d'ogni  letteratura.   In   parte  derivò  questa 
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infelicità  dai  cortigiani,  in  parte  dalla  qnalità  del 
suo  secolo,  e  anche  dal  suo  naturale  malinconico, 
che,  aggravato  dalle  sventure,  le  quali  Io  afflis- 
sero fin  da  fanciullo,  egli  viceversa  le  ingrandiva 
immaginosamente,  come  nella  solitudine  notturna 
sentiamo  più  amare  le  afflizioni  del  giorno.  Certo, 
i  tempi  del  povero  Torquato  volsero  dolorosi  a 
tnttltalia,  devastata  da  eserciti  stranieri,  già  occu- 
pato il  Reame  di  Napoli  e  il  Ducato  di  Milano 
dalla  triste  signoria  di  Carlo  V  e  di  Filippo  IL 
LWanesimo,  cioè  il  ritomo  alla  letteratura  de'clas- 
sici  greci  e  latini,  portò  V  imitazione  anche  de'co- 
stmni  pagani,  che  infiacchirono  l'Italia,  non  resi- 
stente all'armi  straniere.  I  principi  nostri  piegavano 
il  collo  aUa  soggezione,  cercando  di  sostenere  la 
propria  signoria  col  puntello  di  Francia  o  di  Spa- 
gna,  secondochè  Tuna  o  Taltra  prevalesse.  Solo  tre 
Stati  si  mantenevano  abbastanza  indipendenti  :  Ve- 
nezia, pur  continuamente  in  guerra  col  Turco  dc- 
Bolatore;  il  Piemonte,  che,  sebbene  costretto  anch'esso 
ad  altalenare,  pur  valoroso  e  cinto  d'armi  proprie 
si  faceva  rispettare  dai  confederati  e  dai  nemici, 
crescente  nelle  prosperità,  preparante  ne'casi  avversi 
la  rivincita  con  indomata  costanza  ;  lo  Stato  Pon- 
tificio, che  non  senza  gravi  perturbamenti  e  debo- 
lezze  serbava  non  mediocre  autorità  collo  splendore 
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del  Papato.  Né  poco  si  accrescevano  le  misèrie  di 
quél  secolo  per  l'eresia  di  Lutero  che  sbranava  la 
Cristianità,  e  a  cui  tuttavia  dava  occasione  la  cor- 
ruttela dell'alto  clero,  e  il  cumulo  di  più  vescovati, 
come  grandi  e  molti  n'ebbero  i  Cardinali  d'Este. 
Turbavansi  le  coscienze,  combattute  fra  le  incli- 
nazioni per  l'umanésimo  e  le  austerità  delle  riforme 
Tridentine,  talché  s'inasprivano  i  rigori  del  S.  Uf- 
fizio, e  s'aumentavano  i  vacillamenti  dell'anime  ti- 
morate. .Tutto  ciò  spiega  benissimo  le  infelicità  e 
le  persecuzioni,  non  fantasticate,  bensì  realissime, 
del  Tasso.  Ho  detto  realissime,  ch'é  l'antitesi  dèlia 
tesi  propugnata  oggi  da  una  critica,  la  quale  im- 
puta duramente  a  Torquato  pressoché  tutti  i  suoi 
dolori,  mentre  si  contraddice,  perché  ora  li  fa  de- 
rivare dalla  pazzia,  ora  da'volontarj  mancamenti 
della  sua  vita.  Questi  critici  fan  girare  la  fama 
degli  uomini  quasi  rota  della  fortuna:  quelli  che 
stavano  in  alto  volgono  in  basso,  come  Andrea 
Doria,  che  fu  detto  padre  della  patria,  ora  qual- 
cuno lo  disse  tiranno;  e  quelli  che  stavano  in 
basso  fan  voltare  in  alto^  come  il  vile  Maramaldo, 
pugnalatoré  del  moribondo  Ferruccio,  e  ora  cele* 
brato  gentil  cavaliere.  Tutte  le  glorie  della  nbstra 
letteratura  divengon  tenebre  per  costoro.  Si  fer- 
mano questi  accigliati  critici  a  que'tali  e  tal  altri 
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difetti,  sienò  veri^  sieno  supposti,  e  a  poco  a  poco 
nessuna  letteratura  ci  pare  più  povera  della  nostra. 
Cotti  avviene  del  Tasso,  e  quanto  alla  vita  e  quanto 
agli  scritti.  Vediamo  rapidamente  se  i  mali  fossero  di 
pura  immaginativa,  e  le  persecuzioni  di  puro  delirio. 
Cominciarono  grinfortunj  da  una  cagione  ono- 
randissima. Bernardo,  padre  del  Tassino,  e  poeta 
di  merito  non  mediocre,  ma  soprattutto  scrittore  di 
lettere  nobilissime,  stette  a'  servigi  del  conte  San- 
severìno,  principe  di  Salerno;  e  per  alcuni  anni 
visse  felice  con  la  famiglinola,  composta  di  una  bella 
figlioletta,  cioè  Cornelia,  e  di  Torquato  cbe  nacque 
nel  vicino  Sorrento.  Accadde  che  don  Pietro  di  To- 
ledo, viceré,  tentò  d'imporre  a  Napoli  Tlnquisizione 
spagnuola.  I  Napoletani,  sostenuti  anche  dal  Papa, 
si  opposero  con  fermezza,  e  poiché  il  Toledo  si 
ostinava,  mandarono  deputati  a  Carlo  V  ;  fra'  quali 
accompagnato  dal  Segretario  Bernardo  il  conte 
Sanseverìno.  Gli  ambasciatori  nulla  ottennero^  ma 
Napoli  per  la  virtù  di  quel  popolo  e  dei  Seggi  restò 
immtine  dal  tremendo  tribunale;  pure  il  Sanseverino, 
perseguitato  fieramente  dal  Toledo  e  da'suoi  satel- 
liti, credè  necessario  scampare  al  pericolo  emigrando 
in  Francia^  voltatosi  alle  parti  del  re  Francesco. 
E  lo  seguì  Bernardo.  Perciò  il  Sanseverino  e  Ber- 
nardo vennero  dichiarati  ribelli,  pena   la   confisca 
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de' beni.  Ribelle  pure,  con  assurdità  iniqua,  il  fan- 
ciullo Torquato.  Bernardo,  cessategli  le  provvisioni 
del  Sanseverino  impoverito,  si  ritrasse  a  Roma,  ove 
chiamò  il  figlioletto,  allora  decenne.  Di  queste  sue 
disgrazie  il  Tasso  narrava  nel  dialogo  H  Ocnusaga. 
Ma  supremamente  ci  muovono  a  profonda  compas- 
sione i  versi  della  canzone:  0  del  grande Apennino 
Figlio  picciolo  $ì,  ma  glorioso^  Riferirò  soltanto 
una  strofa: 

Me  dal  sen  della  madre  empia  fortana 

Pargoletto  divelse.  Ah  !  di  qae*baci, 

Ch*e]la  bagnò  di  lagrime  dolenti, 

Con  sospir  mi  rimembra,  e  degli  ardenti 

Preghi,  che  sen  portar  Taure  fugaci, 

Ch*io  giunger  non  dovea  più  Yolto  a  Yolto 

Fra  quelle  braccia  accolto 

Con  nodi  cosi  stretti  e  si  tenaci. 

Lasso!  e  seguii  con  mal  sicure  piante, 

Qual  Ascanio  o  Cammilla,  il  padre  errante. 

Egli  infatti  non  vide  più  la  virtuosa  e  infeli- 
cissima madre  Porzia  de'  Rossi  che,  perseguitata 
da'fratelli  e  parenti  avidi  d'usurparne  la  dote,  mori 
a  Napoli.  Sicché  Torquato  perdeva  l'eredità  de'beni 
paterni  per  la  confisca;  perde  pur  anco  la  parte 
della  dote  materna  che  gli  spettava,  dichiarato  ri- 
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belle  col  padre.  La  lite  più  anni  agitata  contro  il 
principe  d'Avellino^  che  si  carpiva  qne'beni,  non  potè 
risolversi  mai  per  l'ostacolo  della  ribellione  pretesa  ; 
e  solo  sul  finire  della  vita  gli  avvocati  ottennero 
un  vitalizio  (bizzarra  unione  di  nomi),  che  per  la 
morte  non  fu  pagato. 

Vedasi  dunque,  o  Signori,  se  Torquato,  per- 
duta ogni  sostanza,  costretto  a  vivere  del  pane  al- 
trui, non  compensato  de'suoi  lavori^  sovvenuto  fino 
agli  estremi  d'elemosine,  avesse  ragione  di  ehia- 
marsi  povero,  e  abbian  torto  quelli  che  lo  dicono 
millantatore  di  povertà  e  di  persecuzioni  ì  Bernardo 
a  Paolo  Casale  raccomandando  Torquato  febbrici- 
tante, compendiava  tutta  la  vita  di  lui  chiamandolo 
%veKtwrato  figliuolo  !  II  cuore  paterno  divinò,  benché 
il  .Tasso  ancora  non  fosse  carcerato  in  S.  Anna. 
£  l'amoroso  padre  ben  presagiva  ponendo  il  gio- 
Tinetta  figliuolo  a  studio  di  leggi  nell'Università 
di  Padova,  che  vivere  a  corte  in  que'  tempi  gli 
sembrava,  per  esperienza  propria^  miserissima  vita. 
Ne  cedette  se  non  letto  il  Rinaldo,  che  Torquato 
compose  a  diciannove  anni,  come  questi  racconta 
nella  prefazione. 

Que' tali  preaccennati  che  tengono  il  manu- 
brio della  rota  volubile,  fra  le  tante  riabilitazioni, 
com'oggi  si  dice,  riabilitano  pietosamente  Alfonso  II, 
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non  pii  verso  Torquato.  Alfonso  non  fu  principe 
buono.  €  Geloso,  come  un  signore  di  non  vasto 
dominio,  prepotente  come  tanti  signorotti  di  quel 
secolo,  che  assai  traevano  del  carattere  del  Medio 
Evo,  ambizioso  come  un  mecenate,  chiuso  ne'suoi 
pensieri  e  avviluppato  nelle  parole,  come  ce  lo  di- 
pinse vivacemente  un  Ambasciatore  toscano,  Orazio 
Urbani,  non  era  fatto  per  intendersi  con  Torquato  ». 
(Guasti,  Pref.  alle  Lettere).  Difatti,  occupato  ad 
accumular  ricchezze,  a  destreggiarsi  accortamente 
or  da  questa  or  da  quella  parte  de' suoi  pari,  segna- 
tamente de'Medici,  non  perdeva  di  vista  se  stesso, 
e  dedicavasi  ad  ingrandire  il  proprio  patrimonio  in 
detrimento  de'privati  e  de'comuni  a  lui  soggetti  ; 
a  far  monopolio  del  sale,  dell'olio,  della  farina,  del 
pane.  (Cantù,  Storia  degli  Italiani). 

Tra  le  cagioni  che  rendevano  tristo  e  irrequieto 
il  Duca,  non  infima  il  timore  che  alla  sua  morte  il  du- 
cato, come  feudo,  ritornasse  alla  Santa  Sede;  e  perciò 
egli  desiderava  che  gli  succedesse  il  bastardo  Cesare 
d'Este,  contrariamente  alle  leggi  feudali  ;  e  a  conse- 
guire questo  privilegio  si  maneggiava  con  la  corte 
di  Roma.  Siccome  poi  pesavano  dubbj  d'eresia  sui 
cortigiani  e  su  lui,  nato  di  Renata  ugonotta,  il  che 
poteva  intralciarne  i  desiderj,  ostentava  le  pratiche 
di  cattolicità,  e  gelosamente   premuroso   dileguava 
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ogni  ombra  di  sospetto.  Quanto  ciò  potesse  a  ren- 
dere yiepiti  permaloso;  irrequieto^  non  costante  nei 
favori  quell'uomo  naturalmente  cupo,  si  può  facil- 
mente arguire.  Di  fatto  il  cavalier  Salviati^  che  gli 
aveva  dedicato  V Infarinato  secondo,  permettendolo 
con  manifesta  parzialità  contro  Torquato  il  Duca, 
presto  gli  p^de  in  disgrazia  e  fu  licenziato;  come 
anche  il  celebre  Panigaròla,  e  similmente  il  Guarino. 
Al  Tasso  toccò  una  sorte  più  misera.  Fin  d'al- 
lora che  V Aminta  si  recitò  a  Ferrara  e  altrove  con 
plauso  universale,  s'inviperirono  le  invidie  dei  lette- 
rati e  dei  cortigiani;  molto  piii  che  plaudenti  soprat- 
tutto erano  le  belle  dame,  nelle  cui  conversazioni  pri- 
meggiava di  favori  e  d'accoglienze  liete  il  Poeta. 
Sappiamo  poi  che  l'amore  della  Bendidio  gli  aizzò 
contro  il  potente  Pigna.  Gli  umori  avevano  comin- 
ciato col  duca  Alfonso  a  guastarsi,  non  difficile  a'cor- 
mcci  ;  e  il  Tasso,  avvedutosene,  fuggi,  temendo  anche 
di  veleno  per  la  bollente  fantasia,  per  i  consueti  av- 
velenamenti principeschi  d'allora,  e  fors' anche  per 
le  aspre  medicine  in  uso  a  quei  tempi,  ordinategli 
ancor  prima  di  S.  Anna  dai  medici.  Ma  la  fatale 
calamita  di  Ferrara  lo  attraeva,  quello  splendore 
di  feste,  di  dame,  di  conviti,  di  danze,  di  genti- 
luomini, e  più  di  tutto  la  carità  di  Signore,  amato 
da  lui  piucchè  altri  non   avesse   sentito   amor   di 
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donna^  (cosi  egli,  alludendo  a  un  verso  del  Petrarca, 
scriveva)  ;  e  supplicò  il  Duca  d'esser  richiamato,  e 
fu.  Bensì  Alfonso  aveva   conceduto   ad   un  patto, 
ch'egli  smettesse  i  suoi  sospetti  che  si  volesse  far 
morir  di  veleno,  la  vanità  dei  quali  era  dimostrata 
dall'  immaginazione   di  lui,  potendosi   credere  che 
€  quando  noi  avessimo  avuta  tale  fantasia,  sarebbe 
stata  aissai  facile  l'esecuzione  ».  Notisi  chiamar /an- 
tasta  il  reo  proposito  d'avvelenare  ;  poi  freddamente 
aggiungere,  che  al  proposito  facilmente  sarebbe  se- 
guito l'effetto.  Queste  parole   scolpiscono   tutta   la 
natura  di  costui.  Ma  l'animo  passionato  del  Poeta 
lo  trascinava  proprio  alla  rovina;  tantoché  gli  amici, 
ossia  il  Gonzaga^  l' Albano,  il  Cataneo,  facilmente 
antivedendola  per  le  male  arti  ducali  e  cortigiane- 
sche, gli   sconsigliavano   i\  ritomo,  persuadendolo 
invece  d'entrare  a'servigj  del  Cardinale  Ferdinando 
de'Medici.  Lo  stesso  Filippo  d'Este,  presso  cui  egli 
abitava  nel  soggiorno  di   Torino,   dove  l'itaUani»- 
simo  Emanuele  Filiberto  molto  lo  accarezzò,   ten- 
tava, benché  amico  e  parente  del  cocciuto  Alfonso, 
con  vive  istanze  dissuaderlo  dal  tornare  a  Ferrara  ; 
tanto  quella  corte  pareva  micidiale   per   l'innamo- 
rato Poeta!  Ma  sventuratamente  sembrarono  aj  Tasso 
buona  opportunità   d'ingrazionirsi    col   Duca,    che 
gli  fece  sapere  di   riceverlo   volentieri,   le   festeg- 
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giate  nozze  di  lui  con  la  terza  moglie  Margherita 
Gonzaga^  proponendosi  di  celebrarle  con  Yei*8i  gra- 
diti. Altramente  andò  il  fatto.  I  cortigiani  attor- 
niavano il  Duca^  il  Tasso  invece  non  fu  ricevuto  ; 
le  stanze  ducali  gli  rimasero  chiuse  ;  aperte  solo 
le  case  del  Cardinale.  Per  piii  giorni  Tonorandis- 
simo  uomo  dovè  sopportare  tanta  umiliazione.  Al- 
lora scoppiò  Tira  di  lui,  che  disse  pubblicamente 
pentirsi  d'aver  lodato  il  Duca  e  i  suoi  antenati,  e 
tutto  intendeva  disdire.  Il  servitorame  del  Duca 
ft'a&ettò  ad  empirgliene  l'orecchiei  e  il  povero  Poeta 
mutò  a  un  tratto  le  fulgide  immaginazioni,  che  lo 
accompagnarono  per  la  via  da  Torino  a  Ferrara, 
negli  squallori  di  S.  Anna,  ospedale  de'matti,  ove 
lo  lasciarono  incatenato.  Pare  a  taluno  scandalosa  la 
collera  del  Tasso  in  quel  giorno  funesto,  ma  cre- 
scendo la  bile  per  tante  precedenti  provocazioni  ed 
angoscio,  il  vaso  traboccò.  Fra  le  quali  notissima  que- 
sta :  il  Maddalò  e  altri,  che  insieme  lo  aggredirono 
e  lo  ferirono  al  tergo  vilmente,  fugati  al  trarre 
della  sua  spada,  si  lasciarono  emigrare  dallo  stato; 
anzi  nel  palazzo  dell'Ambasceria  ferrarese  a  Fi- 
renze rifuggiva  il  Maddalò;  e  quantunque  il  segre- 
tario del  Duca  rassicurasse  Torquato  che  Alfonso 
voleva  puniti  a  ogni  modo  gli  aggressori,  tutto 
invece  ammutì,  e  a  nessuno   fu  torto   un    capello. 
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Dice  il  sempre  consultabile  Serassi,  non  an- 
nientato dai  biografi  posteriori,  bastanti  cagioni  di 
accendimento  il  non  aver  mai  creduto  Alfonso  alle 
trame  de'cortigiani  contro  il  Tasso,  l'essergli  stati 
derubati  scritti  carissimi,  aperto  con  chiave  falsa 
uno  scrigno,  trattenute  le  lettere,  subornati  i  servi 
che  lo  dovevano  tenere  occultamente  in  guardia, 
ond' accadde  che,  avvedutosene  Torquato,  scagliò 
nelle  stanze  di  Madama  Lucrezia  un  coltello  con- 
tr'uno  di  loro,  il  che  parve  cosa  da  matto. 

Fu  veramente  pazzo  il  gran  Poeta?  Dopo  giu- 
dizj  autorevoli  del  Giovita,  del  Verga,  di  Alfonso 
Corradi,  del  Gardena  e  di  altri,  oserei  forse  io  d'im- 
pugnare le  loro  affermazioni  ?  Solo  mi  varrò  del 
buon  senso  e  de'fatti  per  aggruppare  i  giudizj  del 
Girolami,  del  Giovita  e  del  Gardena  medici  valen- 
tissimi :  Doversi  ritenere  il  Tasso  allucinato,  spe- 
cialmente in  S.  Anna:  restringersi  la  detta  alte- 
razione mentale  a  una  melanconia  semplice,  che 
molti  chiamano  perciò  ragionante,  non  sostanzial- 
mente dissimile  da  quella  del  Pascal,  del  Rousseau, 
dello  Zimmcrmann,  e  di  altri  grandi  ingegni  :  la  lunga 
reclusione,  i  mali  trattamenti,  e  la  troppa  applica- 
zione e  solitudine,  molto  poterono  in  questi  morbosi 
fenomeni  :  egli  non  devesi  giudicare  come  un  for- 
sennato da  incatenarsi,  bensì  un  malinconico   e   a 
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certi  intervalli  un  matto;  e  tal  forma  prendeva  un 
andameato  intermittente^  frammezzato  da  intervalli 
splendidissimi.  (Ferrazzi,  Studj  biografici,  critici^  in- 
Uiografici  del  Tasèó).  Queste  sentenze  corrispondono 
alla  realtà.  Vi  fu  alterazione^  vi  furono  intervalli 
d'ottimo  ragionamento,  e  il  peggiore  stato  di  lui  fu 
in  S.  Anna.  L'esame  de'fatti  conduce  a  questo^  che 
la  fiera  malinconia  del  Tasso  non  si  può  chiamare 
con  lucidi  intervalli,  bensì  una  maravigliosa  luci- 
dezza di  mente  con  intervalli  torbidi  e  brevi.  Egli 
in  S.  Anna  compose  d'ogni  cosa,  non  solo  in  un 
ordine  d'idee,  come  avviene  a'fissati  :  dettò  lettere 
d'ogni  maniera,  versi  di  molta  bellezza,  s'occupò 
nella  revisione  dell'opere  sue,  mandò  fuori  dialoghi 
d'argomenti  filosofici  e  morali,  e  quando  gli  s'  al* 
largò  la  prigione,  conversò  senza  escandescenze  col 
buon  Giulio  Mosti,  che  riparava  le  crudezze  del 
veramente  furioso  ariostesco  zio,  priore  dell'Ospe- 
dale. Ragionò  piti  volte  benissimo  coVisitatori  e 
ammiratori,  fra'quali  debbono  annoverarsi  due  Gae- 
taai,  che  ci  rammentano  l'insigne  donna  Ersilia 
Caetani  Lovatelli^  eletta  testé  accademica  nostra. 
Si  concesse  poi  al  Tasso,  come  s'è  detto,  d'uscire 
talvolta  di  S.  Anna,  di  assistere  a  lieti  spettacoli, 
d'intrattenersi  nell'adunanza  di  nobili  dame  e  si- 
gnori, ne  mai  dette  in  furie  o  in  cupezze. 
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Come  mai  dunque  il  Duca  s'incaponì  di  te- 
nerlo per  setf  anni  e  mesi  nell'inferno  contagioso 
dei  pazzi,  dove,  còsi  scriveva  il  Tesso,  le  grida 
loro  avrebbero  reso  forsennati  anche  i  savj  ?  Ep* 
pure  consapevole  del  suo  stato,  diversamente  dal- 
Tinconsapevolezza  dei  matti,  Torquato  si  lagnava 
che  spargessero  la  fama  della  sua  pazzia,  e  ch'egli 
non  era  un  matto,  benché  preso  di  quando  in  quando 
d'allucinazione,  e  s'egli  aveea  umori  da  purgare 
non  era  un  umorista.  Oimè,  che  purghe  !  Oltre 
quanto  ne  parlano  gli  scrittori,  credei  ben  fatto  di 
consultare  gl'illustri  professori  Tamburini  e  Filippi, 
che  mi  risposero  si  usavano  medicamenti  drastici,  cosi 
minerali  come  vegetali  :  diagridio,  scamonea,  elleboro 
nero,  che  in  certa  quantità  è  velenoso  ;  e  poiché  quei 
feroci  medicamenti  destavano  dolori,  si  credeva  il  do«- 
lore  conseguenza  di  materie  accumulate,  e  si  rin- 
carava la  dose.  Il  mal  capitato  Tasso  di  questi  effetti 
parlava  in  una  lettera  con  un'efficacissima  frase,  la  cai 
semplicità  nuda,  simile  a  certi  versi  di  Dante  nel- 
V Inferno,  m'impedisce  di  riferirla;  ma  nella  sua 
nudità,  che  potrebbe  muovere  a  riso,  è  piena  '  di 
miseria  e  di  pianto  ! 

Il  Corradi,  dopo  alcune  memorie,  nelle  quali 
reputò  dimostrata  la  frenesia  dello  sventuratissimo 
Poeta,  ritornando  sull'argomento,  indagava  come  mai 
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perdurasse  Alfonsa;  contro  le  istanze  di  tanti  prin« 
eipi  e  signóri;  perfino  di  Sisto  V  e  dell'Imperatore^ 
a  tenerlo  fra'matti.  Non  gli  doveva  bastare  conse- 
gnarlo fidentemente  a  chi  ne  assumeva  la  prote- 
zione, tanto  più  che  i  fatti;  testé  riferiti;  provavano 
la  libertà  di  Ini  non  aver  niente  di  pericoloso  ? 
Come  mai  rispondere  ipocritamente;  Torquato  ab- 
bisognare di  cura?  Non  lo  potevan  forse  curare 
ù  eminenti  personaggi;  che  ne  supplicavano  la 
liberazione?  Il  Corradi;  a  parer  miO;  dimostra 
evidentemente  che  il  Duca  temeva  le  rivelazioni 
del  Tasso  al  S.  Uffizio  ;  e  richiamerò  V  atten- 
zione vostra,  o  Signori;  al  già  detto  sulle  paure 
d'Alfonso  di  non  poter  tramandare  il  ducato  a 
Cesare;  se  Roma  dubitasse  della  sua  ortodossia.  E 
difatti;  all'istanze  d'Ercole  suo  cugino  si  mostrò 
non  alieno  da  liberare  il  TassO;  purché  sicuri  della 
$ua  penna.  Qui  apparisce  svelatamente  l'ipocrisia 
della  paura  :  egli  dice;  èicuri  della  penna,  non  della 
guarigione  ;  dello  scrittore;  non  del  malato.  Le  dub- 
biezze sospettose  del  Duca  nacquero  dall'essersi 
presentato  il  Poeta  agi'  Inquisitori  di  Bologna  e 
di  Ferrara;  esponendo  loro  i  dubbj  che  gli  erano 
passati  per  la  mente  intomo  alla  fede;  nello  studio 
de'filosofi  antichi.  E  quantunque  gl'Inquisitori  lo 
rassicurassero;  egli  non  desistè  dal    pensiero    d'es- 
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sere  interrogato  e  assoluto,  giacche  stimava  ch'ai* 
tri  lo  avessero  accasato^  come  apparisce  in  un  me- 
moriale al  S.  Uffizio,  posseduto  da  Monsignor  Fon- 
tanini.  Ma  il  Duca  tenacemente  vi  s'oppose.  Fu 
dunque  una  perversa  cupidigia  di  dominio,  la  quale 
suol  chiamarsi  ragione  di  stato,  quella  che  rinserrò 
fra' matti  l'Autore  della  Gerusalemme.  Tutto  ciò 
rende  probabile  il  sospetto,  che  al  richiamato  Poeta 
la  lunga  provocazione  di  non  accordata  udienza 
per  più  giorni,  neppur  di  un  momento,  preparasse 
una  rete.  L'incauto  vi  pose  il  piede,  la  rete  scattò, 
e  cosi  la  pena  d'un  avvilimento  senza  pari,  e  la 
costrizione  al  silenzio,  si  mascherarono  di  pietà.  E 
altr' argomento  n'è  che  Alfonso  vietò  si  ammini- 
strassero  al  Tasso  i  Sacramenti,  desiderati  da  lui 
pur  tanto,  forse  perchè  temeva  pericolose  confessioni. 
Se  ciò  non  bastasse,  sappiamo  che,  solo  a  condi- 
zione si  custodisse  come  in  deposito,  Torquato  si 
concedette  all'  istanze  del  duca  Gonzaga,  e  soprat* 
tutto  gli  fosse  impedita  la  libertà  della  parola. 
Tanto  il  Gonzaga  si  tenne  in  obbligo  di  mantenere 
il  patto,  che,  condotto  seco  a  Roma  il  Tasso,  51  quale 
vi  rimase,  ingiunse  al  Costantini  di  ricondurlo  a 
Mantova,  anche  legato  come  un  malfattore.  Con  la 
detta  ragione  di  stato  concorse,  credo,  anche  l'ira 
di  principe,  almeno  fino  al  tempo  in  cui  fu  aliar- 
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gata  la  prigione^  onde  si  spiegano  i  rigori  disumani  ; 
e  ne  rende  testimonianza  il  Veniero,  che,  scri- 
veodo  al  Granduca  di  Toscana,  disse  come  facesse 
pietà  il  Tasso,  combattente  con  la  fame;  e  ad  Aldo 
Maiiazio  (lo  sappiamo  da  una  lettera  di  Giuliano 
Gosellinó)  parve  non  molto  fuor  di  senno,  ma  quasi 
nudo  e  affamato. 

Anche  il  suo  ramingare  inquietamente,  che 
sembrò  segno  manifesto  di  lipemania,  non  appari- 
sce mai  senza  una  qualche  ragione,  forse  dall'im- 
maginare  focoso  esagerata.  Da  Ferrara  si  allontanò 
tre  volte  pel  timore  non  vano  de'cortigiani  nemici 
e  dell'ire  principesche  ;  da  Mantova  due  volte,  Tuna 
per  fuggire  l'aria  malsana,  onde  contrasse  la  feb- 
bre, l'altra  in  compagnia  del  Duca  che  recavasi  a 
Roma  per  omaggio  al  nuovo  Papa.  Più  volte  da 
Napoli  a  Roma,  e  viceversa,  per  la  lite  de'  beni 
dotali.  Una  da  Napoli,  perchè  il  duca  di  Palieno, 
padre  del  Manso,  non  volle  che  il  figliuolo  a  uno 
reputato  ribelle  concedesse  quell'ospitalità,  temen- 
done dispiaceri. 

Bisogna  pertanto,  giudicando  i  fatti  di  un 
uomo  e  di  un  popolo,  non  imitare  quei  che  di 
notte  mira  intorno  col  lumicino,  la  cui  piccola 
luce,  di  là  da  un  breve  cerchio,  aflBttisce  le  te- 
nebre ;  ma  guardare  i  fatti    e   le   cose  nella  com- 
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prensione   di   loro   attinenze ,   nella   pienezza   de 
giorno. 

Terminerò  questa  parte  col  paragone  che  ta- 
luno istituisce  tra  la  vita  pacifica  dell'Ariosto  a 
Ferrara  e  la  burrascosa  del  Tasso,  per  conclusioni 
non  benigne  al  secondo.  Il  Tasso  era  querimonioso, 
ma  r Ariosto  non  meno,  che  stampava  e  pubblicava: 

Apollo,  tua  mercè,  tua  mercè,  santo 
Collegio  delle  Muse,  io  non  posBiedo 
Tanto  per  voi  ch'io  possa  farmi  un  manto. 

Il  Tasso  chiamava  inique  le  corti  d'allora,  e 
intendeva  soprattutto  la  ferrarese;  l'Ariosto  nelle 
Satire  dice  altrettanto  e  in  più  parti  del  Poema. 
Il  Tasso  si  lagnava  de'cortigiani  ;  piti  l'Ariosto,  e 
anzi  nella  ristampa  del  Furioso  mise  l'impresa  di 
forbici  che  tagliavano  la  lingua  a  due  vipere,  col 
motto  dilexit  malitiam  super  benignitatem.  E  se  il 
Tasso  lamentò  le  pecoraggini  cortigianesche,  piti 
forte  l'Ariosto  proclamò  che  bisognava  mostrar  di 
credere  ai  Signori  quand'anche  dicessero  il  sole 
splendere  a  mezzanotte,  a  mezzogiorno  la  lima. 
Alfonso  I,  d'indole  buona,  sorrise;  Alfonso  II,  d'in- 
dole tetra,  s'annuvolò,  e  il  Poeta  chixuBe  in  S.  Anna; 
l'Ariosto,  gentiluomo  ferrarese,   con   molti  parenti 
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gentilnomini,  ebbe  qtialcosa  del  auo,  guadagnò  dei 
Buoi  lavori^  si  fabbricò  una  casetta;  s'ammogliò  in 
nna  gentildonna  fiorentina  ;  il  Tasso,  senza  parenti 
a  Ferrara,  privato  del  suo,  senza  famiglia,  e  de'suoi 
lavori  derubato,  tantoché,  stampata  la  Gerusalemme 
da  Bernardo  Castello,  chiedeva  per  carità  gliene 
mandassero  ima  copia.  L'Ariosto,  maraviglioso  scrit- 
tore, pur  licenzioso,  e  a  corte  licenziosa  piacevole  ; 
il  Tasso,  poeta  verecondo  e  religioso.  Messer  Lodo- 
vico non  ebbe  rivali  nella  fama  poetica  ;  parve  che 
Torquato  l'emulasse,  onde  gli  ammiratori  del  primo 
fieramente  Tosteggiarono.  Quale  stupore  se  da  tanta 
contrarietà  di  cagioni  derivarono  contrarj  effetti, 
e  se  in  Ferrara  cercano  i  forestieri  la  bella  casa 
deir  Ariosto,  la  prigione  del  povero  Tasso  I 


'IV. 

Continuando  a  disegnare  l'immagine  di  Tor- 
quato, risguardiamolo  prosatore  e  filosofo,  per  indi 
parlare  di  lui  poeta;  e  cominciamo  dal  primo, 
che  ci  fa  meglio  intendere  il  secondo.  Come  potesse 
nascere  il  Poema,  di  cui  principalmente  si  'fregia 
il  nome  di  Torquato,  e  con  lui  la  letteratura  del 
sao  secolo,  certo  si   spiega   per  un   complesso    di 


46 
cause,  a  somiglianza  d'ogni  fatto,  umano:  massi- 
mamente Teducazione  di  lui,  le  sue  qualità  morali, 
di  che  parlai,  l'indole  amorosa,  cavalleresca,  reli- 
giosa e  mesta,  i  casi  guerreschi  del  suo  tempo,  e 
gli  studj  ;  ma  quanto  poi  ad  informarne  il  pensiero 
che  s'effondeva  melodiosamente  nella  Gerusalemme, 
non  pub  farsi  a  meno  di  accennare,  con  brevità 
non  astrusa,  quella  che  del  pensiero  è  la  scienza, 
vo'dire  la  sua  filosofia. 

Egli  la  esponeva  ne'Dialoghi  non  solo,  ma  in 
alcune  lettere  altresì  e  tmò' Discorsi  dell'Arte  Poe- 
tica, e  deV  Poemn  Eroico,  ì  quali  non  incedono 
per  nudi  precetti,  bensì  ascendono  alle  più  alte 
ragioni  della  natura  umana,  e  formano  davvero 
un'estetica  dell'arte.  Badisi,  per  altro,  che  l'impor- 
tanza in  ciò  del  Poeta  non  deve  considerarsi  nel 
rispetto  filosofico  solamente,  sì  nell'altro  d'un  eccel- 
lentissimo prosatore.  Mai  un  periodo  alla  boccac- 
cesca, mai  un'affettazione  di  verbo  in  punta  del 
periodo,  mai  una  parola  o  una  frase  che  non  cor- 
resse nell'uso  degli  scrittori  più  famosi,  mai  non  si 
desidera  che  nel  cerchio  periodico  si  svolga  intera 
un'idea  o  un  gruppo  d'idee  collegate  tra  loro  di 
necessità;  né,  come  il  Foscolo  lo  encomiava,  si 
potrebbe  togliere  alla  sua  prosa  una  frase,  ne  ag- 
giungerne un'altra,  che  il  concetto  non  si  guastasse: 
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non  si  potrebbe   dire   altrettanto   de'prosatori  suoi 
contemporanei.  Questo  pregio/  che    Io    assolve    da 
ogni  taccia  di  rettoricume^    il    quale    detta   parole 
per  compiacenza  di  parole,    viene  da    possedere  il 
proprio  pensiero,  esprimentesi  chiaro  e  pieno,  quasi 
Tino  da  uva   matura.   Abbiatene,   o   Signori,    un 
saggio,  n  Tasso   nel    dialogo    11   Rangone  prende 
l'opportunità,    dal   tentato    e   non   riuscito   pacifi- 
camento   fra  due  gentiluomini,  d'inalzarsi  all'idea 
essenziale    della   pace,  che,  secondo  lui,    altro  non 
è  se  non   giustizia,    e   risiede    supremamente    in 
Dio.   <   Perchè,    cosi    egli    dice,    la   giustizia    ri- 
duce la  moltitudine  di  tutte  le  cose  a  una  perfetta 
conginnzione.  Questo  è  quell'alto,   quel    profondo, 
quel  dolce,  quel  divino  silenzio,  nel  quale  tutte  le 
offese  sono   dimenticate.  Ma   io,    che   balbo    sono, 
come  potrei,  per  grazia  di   Dio,   aciogliere   questa 
lingua  in  cosi  alta  e  in  cosi  canora  voce,  che  tutta 
l'Italia  m'udisse  e  tutta  se  ne  maravigliasse,  a  per- 
suadere e  placare  tutti  gli  sdegni  e  tutte  le  offese  ? 
Crederò  nondimeno  di  ricever  grazia,  se  potrò  nel- 
r  oblivione  di  questo  divino  silenzio  tuffar  la  me- 
moria di  tutte  le  offese,  confermando  quella  de' be* 
nefizj  ricevuti  ».  Dal  riferito  esempio  si  può  rilevare 
che  Torquato  soleva  recare,  per  lo  più,    ad   argo- 
menti   morali   la   filosofia   de'  suoi    dialoghi.   Cosi 
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nel  Cataneo  II,  definita  col  Montecatini  la  natura 
d' amore  nnione  per  compiacimento  di  bellezza, 
soggiunge  doversi  piuttosto  intendere  unione  degli 
animi,  come  nel  matrimoniO|  anziché  principalmente 
dei  corpi.  Nel  Marno  espone  altamente  qual  sia  Fami- 
cizia  veracemente  buona;  e  nel  JPorno^  discorrendo 
della  nobiltà,  esemplificata  nelle  due  case  di  Savoia  e 
d'Este,  la  definisce  virtii  di  schiatta  onorata  per  antica 
e  continuata  chiarezza;  come,  viceversa,  la  libertà 
del  volere  cagiona  il  tralignamento  della  nobiltà. 
Ma  Torquato  non  trascurò  la  filosofia  che 
suol  chiamarsi  speculativa.  Già  ho  detto  essere  i 
tempi  di  lui  l'età  dell'umanesimo  :  parola  che  può 
prendersi  nel  significato  delI'Aumanitog,  o  lettere 
umane;  ma  s'intende  oggi,  e  allora  da  molti,  nel 
significato  di  ostile  contrapposizione  agli  studj  re- 
ligiosi. Era  dunque  un'ammirazione  sconfinata  del 
paganesimo  greco  e  latino  nella  vita,  nella  filo- 
sofia e  nell'arte,  o,  insomma,  un  retrocedere  al 
passato  ;  di  che  il  Tasso  molto  senti ,  massime 
nella  prima  sua  giovinezza.  La  copiosa  erudizione 
de'  classici  antichi  non  può  non  recar  maraviglia, 
ma  insieme  non  dobbiamo  dissimulare  una  gran 
confusione  in  quell'abbondanza;  un  miscuglio  d'opi- 
nioni antiche  d'ogni  maniera,  esagerate  o  alterate 
dai  commentatori:  eruditissimo  il  Tasso,    e   s'ar- 
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guiflce  da  ogni  Btia  prosa,  dal  suo  citare  a  me- 
moria,  dai  suoi  libri  postillati,  specialmente  Pla- 
tone, da  quanto  scrisse  in  S.  Anna,  sprovveduto 
d'autori.  La  confusione  prenotata  ne'suoi  primi  anni 
avvolse  lui  pure,  conducendolo  ad  uno  scetticismo 
filosofico  che  repugnava  dolorosamente  alla  sua  fede 
non  mai  abbandonata.  Di  quello  scetticismo  atte- 
stano due  lettere,  a  Scipione  Gonzaga  (123)  e  al 
Bnoncompagni  (133,  edizione  Le  Monnier).  Narra 
come  da  giovane  immaginava  un  Dio  in  astratto, 
principio  etemo  dei  moti,  ma  non  creatore;  prov-« 
ridente  in  generale,  ma  non  in  particolare,  sentenza 
dei  Peripatetici,  e  che  dubitava  dell'immortalità  del- 
Tanima  ;  e  infine,  che  le  ragioni  da  renderlo  cosi  o 
dubbio  od  incredulo,  non  gli  eran  porte  dalla  Bib- 
bia 0  da' teologi,  ma  da' filosofi  antichi.  La  tavola 
di  salvezza  in  tanto  naufragio  la  porsero  a  Tor- 
quato i  Libri  Santi  e  la  scienza  religiosa  ;  vo'dire, 
mantenuta  la  fede,  condannò  poi  tutto  quanto  le  si 
opponesse,  giacche  contro  quei  filosofi  del  suo  tempo, 
secondo  i  quali  l'assenso  della  mente  non  è  mai  li- 
bero, egli  affermò  la  volontà  poter  piegare  l'intelletto 
al  consentimento. 

Due  sette  filosofiche  principali  tenevano  allora 
li  campo.  L'una  degli  Alessandristi,  cioè  i  seguaci 
d'Alessandro  Afrodisèo,    commentatore   sottilissimo 
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ed  esagei'atore  del  Dualismo  Aristotelico,  i  quali 
co'  testi  del  Filosofo  e  con  le  chiose  d'Alessandro 
negavano  immortale  1'  anima,  umana,  duce  loro  il 
Pomponaccio.  L'altra  dei  Neoplatonici,  che  ormeg- 
giavano, piucchè  Platone,  Proclo,  Plotino,  G-iam- 
blico  e  Porfirio,  e  movendo  dal  Dualismo  Pla- 
tonico, cioè  della  materia  etema  e  del  Teos  o 
Dio  eterno,  informante  la  materia  cogli  etemi  ar- 
chetipi, sospinsero  questi  filosofemi  al  Panteismo 
Asiatico.  Filosofia  mista  di  superstizioni  strane, 
dèmoni,  magie,  teurgie,  intuizioni  estatiche,  astro- 
logie ;  piii  l'identificazione  dell'intelletto  umano  col 
divino.  Tuttavolta  il  Neoplatonismo  piacque  agli 
spiriti  più  elevati,  perchè  vi  predominava  il  con 
cotto  della  spiritualità  e  di  Dio.  Lo  predilessero 
pure  il  Ficino  e  il  Tasso,  ma  ne  abbandonarono 
via  via  gli  errori,  conciliandolo  quanto  più  si  potè 
col  Cristianesimo,  e  ne  dan  prova  il  trattato  di 
Marsilio  de  Christiana  Religione,  e  varj  dialoghi 
di  Torquato.  Solevano  gli  Alessandristi  e  gli  Aver- 
roisti  (molto  simili  fra  loro)  occultare  l'incredulità 
con  la  sentenza,  che  una  cosa  può  esser  vera  in 
filosofia  e  f<dsa  in  religione,  o  reciprocamente, 
condannata  nel  1512  dal  Concilio  lateranense.  Vi- 
ceversa i  Neoplatonici  concilianti  rifiutarono  il  detto 
degli  Alessandristi,  e  sostennero,  come  definiva  il 
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Concilio,  non  darsi  contraddizione  alcuna  tra  ve- 
rità e  verità.  Lo  affermò  pure  Torquato  nel  dialogo 
che  s'intitola  II  Forestiero  Napoletano. 

A  questa  conciliazione  il  Tasso  non  ascese  se  non 
a  poco  a  poco.  Nel  Messaggiero  premette,  intitolan- 
dolo al  principe  Vincenzo  Gonzaga:  <  Questo  dialogo 
è  scritto  secondo  la  dottrina  dei  Platonici,  diversa 
in  molte  cose  dalla  verità  cristiana.  Vostra  Altezza 
il  legga  come  opera  d'uomo  che  scrive  come  filo- 
sofo, e  crede  come  cristiano  ».  Ma  poi  nel  Cataneo  ri- 
solutamente condannò  quelle  opinioni  neoplatoniche 
le  quali  contrastano  alle  verità  religiose;  per  esem- 
pio, che  Tanime  separate  dal  corpo  divengan  dèmoni. 
Tra  le  cagioni  dello  scetticismo  filosofico  non  deve 
omettersi,  come  già  ho  detto,  la  discordia  dei  si- 
stemi presi  dall'antichità.  Tentava  il  ]^icino,  tentò 
il  Tasso,  e  gli  altri  eruditi  del  tempo,  di  riparare 
a  queste  dubbiezze  per  mezzo  della  concordia,  se- 
gnatamente fra  l'Aristotelismo  e  il  Platonismo  ;  ne 
del  tutto  fallirono,  per  esempio,  nella  veramente 
bella  teorica  della  virtù,  esposta  col  dialogo  II 
Porzio.  Ma  s'avvedevano  anch'essi  l'accordo  non 
riuscire  appieno,  e  si  rifuggirono  nel  misticismo, 
cioè  nell'opinione  che  l'intelletto  umano  possa  na- 
turalmente intuire  Iddio  e  l'eterne  idee,  liberatrici 
d'ogni  falsità,  il  quale  intuito  il  Tasso  nel  dialogo 
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che  intitolava  II  Malpiglio  //chiamò  un  toccare  col- 
rintelletto  umano  il  divino;  sicché  nella  visione  della 
Verità  Etema  cesserebbe  ogni  discordia.  Il  Mistici- 
smo filosofico^  che  reputava  esageratamente  visione 
l'attinenza  misteriosa  fra  Tnomo  e  Dio,  palesata  dal- 
l'idea dell'infinito  fra  i  concetti  della  mente  umana, 
da  quella  del  sublime  nell'arte  del  bello,  dall'altra 
del  santo  nell'eroismo  della  vita,  e  dalla  naturale  re- 
ligiosità del  genere  umano,  accordasi  profondamente 
col  misticismo  religioso  che  ispirò  la  Oerusalemme, 
Nò  l'avrebbe  potuto  la  filosofia  del  Pomponaccio 
e  del  Cremonini.  Centro  razionale  di  quest'accordo 
il  Tasso  trovò  nella  fermissima  persuasione  sua 
della  morale  libertà,  che  presuppone,  il  Kant  stesso 
lo  diceva,  la  legge,  un  legislatore,  l'immortalità,  le 
sanzioni  sparate  o  temute.  Sicché,  posta  la  libertà, 
ne  indusse  la  condanna  dell'astrologia  che  l'esclude  ; 
quella  pur  anco  delle  magie  pagane,  solo  ammet- 
tendo i  maghi  comunicanti  con  le  potenze  infernali  ; 
la  distinzione  loro  dai  maghi  buoni  (cosi  nel  Mts- 
saggiero),  ossia  illuminati  da  molta  esperienza  e 
scienza  naturale  ;  il  disegno  della  Provvidenza  nella 
storia  dei  popoli,  le  visioni  soprannaturali  per  chia- 
rire il  fine  d'imprese  grandi,  e  l'armonia  de' portenti 
divini  con  le  cause  naturali.  Tutto  si  ritrova  nella 
Oemsahmme  Liberata,  e  generò  la   filosofia  este- 
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tica  del  Tasso,  veramente  sublime.  Il  sonetto  bellis- 
simo €  Amore  alma  è  del  mondo  >  ci  porge  l'esem- 
pio più  notevole  del  come  egli  concepisse  tutto 
Toniverso  quasi  un'armonia  infinita,  essenziale  in 
Dio.  Queste  armonie  costituiscono  la  bellezza,  cioè 
l'ordine  ammirabile  delle  divine  perfezioni  e  delle 
create.  Perciò  insegna  nel  Mintumo  doversi  rivol- 
ger l'animo  alla  contemplazione  delle  cose  divine 
ed  immortali,  ove  sta  l'essenziale  bellezza,  parteci- 
pata  gradualmente  alla  natura  dei  corpi,  e  piii  alle 
natare  intellettuali  e  all'anima  nostra.  Singolare  poi 
quanto  nel  Cataneo  dice,  secondo  Aristotile,  dell'in- 
tdletto  agente  o  attivo  ;  ei  lo  chiama  poeta  del- 
l'anima,  perchè  illumina  le  menti  a  ravvisare  le 
idee  in  ogni  cosa  sensibile  interna  ed  estema.  Si- 
milmente, anzi  per  piii  alta  ragione,  chiama  Dio 
poeta^  e  l'universo  suo  poema,  perchè  il  bello  ideale 
prende  nell'arte  di  Dio,  ch'è  la  natura,  forme  sen- 
sibili, come  nell'arte  dell'uomo  si  veste  d'immagini 
e  di  segni  esteriori.  Cosi  nel  dialogo  II  Ficino.  E 
a  quel  modo  pure  che  dall'intrinseca  ed  essenziale 
simonia  di  Dio  si  produce  l'armonia  e  la  poesia 
del  mondo,  parimente  il  concento  interiore  genera 
questa  melodia  esteriore,  che  ci  lusinga  gli  orecchi 
con  la  varietà  delle  voci.  Dall'intimo  pertanto  il 
Tasso  fa  nascere  la  bellezza  della  Natura  e  dell'Arte, 
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all4ncontro  de'pedanti  che  la  risgnardano  solo  nel- 
Testerno.  Ne  all'armonia  della  bellezza  nuoce  il 
combattimento  tra  il  bene  e  il  male^  quando  i  con- 
tradittorj  si  risolvono  in  un'idea  superiore  che  fa 
cedere  questo  a  quello/  come  nella  Gertisalemme 
terminante  al  Sepolcro  di  Cristo.  Nella  mente  pen- 
satrice di  Torquato  si  preparava  il  suo  bel  Poema, 
fin  da  quando  egli,  scolare  in  Bologna,  trattava 
nelle  conversazioni  del  principe  Cesi  qual  fosse 
la  Poesia  e  il  Poema  eroico  ;  colloquj  che  agli 
scritti  suoi  di  titolo  somigliante  porsero  materia 
più  tardi.  Ogni  artista  vero  è  un  gran  pensatore, 
che  gli  estri  subitanei  prepara  con  lunga  mediia- 
zione  amorosa.  Non  può  darsi  opera  d'arte  che 
meriti  questo  nome,  se  non  l'irraggi  un'alta  idea 
ordinatrice;  cosi  nacque  Io  stil  nuovo  di  Dante,  la 
tragedia  nuova  dello  Shakespeare,  indicatone  il  di- 
vario dalla  precedente  nell'Amleto  ;  cosi,  mercè  il 
Parini,  la  riforma  del  poetare  arcadico,  poi  dello 
stile  accademico  per  virtù  del  Bartolini.  Ne  al 
Tasso  poteva  mancare  quell'idea  che  lo  illuminasse 
nell'ardua  novità  del  Poema  eroico.  Egli  stabiliva 
esserne  qualità  essenziali  le  seguenti  (Discorsi  del 
Poema  Eroico):  La  storicità,  o  un  fondamento  sto- 
rico ;  non  potendosi  immaginare  che  un  grande  av- 
venimento non  si  tramandasse  alla  memoria    degli 
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uomini  da  una  qualche  Btoria  ;  e  indi  egli  scelse  la 
Prima  Crociata.  In  secondo  laogo^  la  verità  della 
religione,  che  il  maraviglioso  derivante  da  quella 
entra  necessariamente  nell'epopea;  ma  ove  si  sce- 
gliesse  una  religione  non  creduta  vera^  mancando 
la  fede^  mancherebbe  l'affetto  ;  e  pertanto  egli  cen- 
sura Tnso  delle  mitologie  pagane^  fredde  perchè 
non  credute.  Ciò  ripete  in  piii  luoghi  dei  DUcorii 
del  Poema  Eroico,  e  in  qualche  dialogo.  Per  la 
stessa  ragione  il  Tasso  rigettava  le  fantasie  roman- 
zesche, le  quali,  se  recavan  piacere,  non.  potevano 
tuttavia  convenire  ad  un  poema  fondato  sulla  ve- 
rità. Inoltre,  la  licenza  del  fingere,  che  altrimenti 
la  poesia  sarebbe  storia;  basti  non  violare  la  verità 
del  principio  e  del  fine,  ma  nei  mezzi  e  nelle  par- 
ticolarità si  sollevi  l'immaginativa  de'poeti  all'in- 
yenzione  ideale,  nel  che  sta  la  poetica  verosimi- 
glianza, non  da  reputarsi  soltanto  un  accidente 
poetico,  ma  Tesscnza  medesima  della  poesia.  Sicché 
al  verosimile  dee  sollevarsi  la  verità  storica,  come 
legge  dell'idealità  e  della  fantasia;  onde  lo  stesso 
fanciullo  parla  co' suoi  balocchi,  quasi  con  viva 
persona,  e  anche  il  popolo  inventa  novelle,  o  drammi, 
e  una  tal  quale  poesia  epica  rozza,  d'armi  e  d'amori. 
Di  piii,  la  qualità  de' tempi  non  deve  trascurarsi, 
perchè  non  possono  i  costumi  e  le  azioni  contrad- 
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dire  alla  Btoria  conosciuta^  che  forma  il  soggettò 
del  poema  ;  di  che  il  Tasso  fu  osservantissimo.  An- 
cora, un  poema  eroico  deve  prendere  a  soggetto 
un  grande  avvenimento  che  sollevi  l'animo  dei  let- 
tori a  grandezza  di  pensieri  e  d'affetti,  ed  abbia 
un  fine  civile  o  politico.  L'avvenimento  poi  di  cui 
tratta  il  Poema  ha  da  esser  uno  neir azione,  ma  di 
unita  complessa,  tantoché  le  azioni  varie  concorrano 
ad  un  fine,  senza  di  che  la  memoria  non  potrebbe  ab- 
bracciarlo; e  questa  impossibilità  molto  piii  s'avrebbe, 
dato  che  s'abbondasse  nei  triti  particolari,  cosi  delle 
descrizioni,  come  del  maraviglioso.  Il  Foscolo,  ri- 
scontrando nella  Gerusalemme  pregj  corrispondenti 
alla  teorica  predetta,  scriveva:  <  Nazioni  nuove 
popoleranno  il  mondo  incivilito,  nuove  favelle  si 
ascolteranno,  ma  il  pellegrino  sarà  sempre  guidato 
dal  Tasso  a  quei  colli,  onde  le  stesse  mine  di  Qe- 
rusalemme  saranno  forse  scomparse  ».  (Sui  Poemi 
narrativi  e  romanzeschi  italiani). 

Quella  varietà  d'azioni  nell'unità  d'un' azione 
magnifica  principale  fa  della  Gerusalemme  un  tutto 
si  ben  architettato  e  facile  a  restare  nella  fantasia  dei 
lettori.  Torquato,  creatore  in  Italia  del  Poema  eroico, 
volle  anche  distinguerlo  dai  romanzeschi,  usati  nel 
Quattrocento  e  nel  Cinquecento,  per  la  moralità,  e  ri- 
provava le  immonde  favole  sparse  nel  Furioso,  nonché 
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una  mistura  di  pagano  e  di  criatiano  assorda^  per 
esempio  nel   Costante  del  Bolognetti^  o  peggio  un 
miscuglio  di  beffarderia   e  di  religione^  come  nel- 
l'Arìo&tO;  che  dall'Angelo  Michele  con  un  manico  di 
croce  fa  battere  la  Discordia,  trovata  in  un  convento. 
U  De  Sanctis  (Storia  della  letteratura)  notava 
ottimamente  che   il  Tasso   nel   Mintumo,  dialogo 
giovanile,  designa  la  natura  degli  angioli  quale  og- 
getto del  bello,  e  tale  appunto  sarebbe  stata  la  base 
filosofica  del  suo  Goffredo,  Questo  dialogo,  segue  il 
De  Sanctis,  mostra  che  il  Poeta  è  cristiano,  e  che 
a  ideali  purissimi    informava   tutte   le   sue    opere 
maggiori. 


V. 


Le  ultime  parole  del  Critico  napoletano,  cosi 
Tere,  mi  danno  il  passaggio  alla  Gerusalemme  Li- 
hraia,  che,  dopo  la  Divina  Commedia,  più  d'ogni 
altro  lavoro  poetico  s'avviva  d'un' altissima  idea,  la 
liberazione  della  civiltà  cristiana  dalla  barbarie 
musulmana  irruente.  Proprio  non  ci  sappiamo  capa- 
citare come  un  altro  sottile  critico  abbia  potuto  dire 
<  che  Torquato  non  visse  per  nessuna  grande  idea  o 
sentimento,  non  s'interessò  né  sofferse  pel  trionfo  di 
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nesBun'idea  civile^  politica,  o  morale,  o  scientìfica,  o 
religiosa  ».  Quasi  parrebbe  che  al  detto  scrittore  sem- 
brasse piccola  idea,  piccolo  sentimento,  non  un  fine 
civile,  morale,  religioso,  un  poema  sulle  Crociate,  le 
quali  molti  nel  secolo  passato  e  sui  prinoipj  del  pre- 
sente reputarono  guerra  ingiusta  contro  giusti  posses- 
sori. Lo  sanno  anch'oggi  le  cristiano  popolazioni  del 
Libano,  trucidate  spesso  dai  drusi,  e  Tinfelice  Ar* 
menia  !  Lo  sa  chiunque  abbia  viaggiato  nelle  terre 
aduggiate  dalla  mezzaluna,  cosi  squallide,  cosi  de- 
serte !  Se  la  battaglia  di  Lepanto  non  avesse  fiac* 
cate  le  armi  di  Maometto,  alla  sorte  di  Qrecia,  per 
più  secoli  aggiogata  obbrobriosamente  ai  crudeli  e 
lussuriosi  Pascià,  sarebbe  stata  somigliante  quella 
dltalia.  Ne  pur  dopo  la  pubblicazione  del  Poema 
diminuì  la  sua  opportunità,  che  il  furore  delle  sci- 
mitarre ottomane  conquistò  sanguinosamente  risola 
di  Candia  ;  e  se  il  glorioso  Morosini,  dalla  conqui- 
sta del  Peloponneso  chiamato  il  Peloponnesiaco,  ne 
compensava  la  perdita,  i  Turchi  poi  aggiogarono 
novamente  la  Grecia. 

Quando  Bernardo  Tasso  partiva  da  Salerno 
col  principe  Sanseverino  per  Tambasceria  de'Napo- 
letani  a  Carlo  V,  consegnava  il  figliuolo  ai  Bene- 
dettini di  Cava  dei  Tirreni,  che  gli  narrarono  le 
imprese  cavalleresche  de'Cristiani  alla  Prima  Cro- 
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ciata^  potentemente  promossa  dall'eremita  Piero,  e 
da  Urbano  II,  fattosi  monaco  in  quella  badia, 
ispiratrice  del  futuro  Poeta  per  la  bellezza  sua  e 
la  bellezza  deluoghi.  Più,  sposata  nel  Sersale  la 
sorella  Cornelia,  giovinetta,  in  Sorrento,  le  fuste 
barbaresche  approdarono  a  que'  lidi  tanto  sorrisi 
dalla  natura  ;  i  pirati  menarono  grande  sterminio, 
incatenarono  molti  prigionieri.  Ne  la  bella  Cornelia 
col  marito  potè  salvarsi  se  non  deviando,  per  be- 
nefico errore,  dalla  strada  per  la  quale  l'atroce 
masnada  l'inseguiva.  Ciò  mi  ricorda  che,  nella  presa 
di  Fondi,  a  stento  la  bellissima  Giulia  Gonzaga 
scampò  seminuda  e  a  cavallo  dalle  branche  del 
Barbarossa.  Venuto  poi  col  padre  a  Venezia,  Tor- 
quato udiva  del  continuo  come  il  dominio  dei  Ve- 
neziani fosse  combattuto  senza  tregua,  e  diminuito 
dall'orde  di  Maometto.  Se  Venezia  ispira  sempre  al- 
tezza di  pensieri  e  d'affetti,  figuriamoci  a  quel  tempo 
di  tante  trepidazioni  e  di  tanto  valore  !  Là  il  gio- 
vanetto concepì  la  prima  idea  d'un  poema  sulle  Cro- 
ciate, confortandolo  lo  scrittore  e  scultore  Cattaneo. 
Fin  da  quando  nel  1563,  a  19  anni,  pubblicava 
il  Rxnaldoy  accennò  quell'alta  idea,  perchè,  augu- 
rando al  Cardinale  Ippolito  d'Este  la  tiara,  gli 
angurava  insieme  di  muovere  contro  l'Egitto  i  Prin- 
cipi Cristiani,  e  prometteva  di  mutare,  cantandone 
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le  imprese^  la  lira  in  tromba.  E  certo,  secondo  la 
maggior  parte  dei  biografi,  che  il  Tasso  avea  fin 
d'allora  principiato  l'abbozzo  della  Oerusalemme  ; 
secondo  il  Solerti,  né  pare  improbabile,  lo  princi- 
piò tra  il  1559  e  60  in  Venezia.  Presa  la  data  del 
63,  siamo  distanti  da  Lepanto  di  8  anni  ;  presa 
invece  la  data  del  Solerti,  ne  distiamo  circa  IJ. 
Gli  ultimi  canti  composti  nel  1570  precedevano  di 
un  anno  la  battaglia  liberatrice.  Si  proponeva  dun- 
que Torquato  di  sonare  una  tromba  di  guerra,  se 
mai  altra  fu  al  mondo,  grande,  santa,  civile,  caval- 
leresca, si  com'era  l'anima  sua.  Di  qrella  vittoria 
discorre  in  due  dialoghi,  nel  Forno,  e  segnatamente 
nel  CataneOj  dove  comincia  col  glorificare  altamente 
la  grandezza  dell'impresa  degna  di  essere  inneggiata 
dalle  armonie  celesti;  e  augura  poi  che  le  Aquile 
romane  ritornino  ai  nidi  antichi,  coprendo  con  l'om- 
bre loro  Costantinopoli,  anzi  l'uno  e  l'altro  Impero. 
Dice  che  pregò  pel  trionfo  delle  armi  cristiane,  e 
ne  rese  grazie  a  Dio,  ma  non  osò  scriverne,  te- 
mendo di  non  poterlo  degnamente  e  durevolmente 
celebrare.  <  Fo  voti  perchè  ritornino  in  libertà  i 
popoli  sottomessi  a' Turchi,  segnatamente  i  Greci, 
Atene,  Corinto,  e  Argo  ». 

I  fondamenti  storici,  come  se  gli  era  proposti 
n^* Discorsi  del  Poema  Eroico,  e  tra  quelli  si  deb- 
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bono  annoverare  i    topografici   e    geografici,    nella 
Gerusalemme  sono  fedelmente  poetati,  benché  il  La 
Martine  lo  impugnasse;  così  chiunque  abbia  pere- 
grinato alla  Città  Santa  può  attestare  che,  intorno, 
la  terra  è  nuda  d'erba^  E  di  fontane  sterile  e  di  rivi. 
Essa,  come  il  Poeta  la   descrive,  sta  su  due  colli, 
il  Sion  e  il  Moria.   La  valle  del  Cedron,  i  monti 
di  Giudea,  non   lontani  da   Gerusalemme,  il    cielo 
splendido  di  Palestina,  che  suggerì  al  Poeta  si  ama* 
bili  versi,  tutto  è  disegnato  con  verità  :  il  Michaud, 
nella  Storia  delle  Crociate,  descriveva  storicamente 
quello  che  poeticamente  il  Tasso  :  Taccampamento 
è  proprio  quello  dei  Crociati  ;  la  selva  incantata  non 
inventò  il  Poeta,  come  taluno  asserì,  la  trovò  in- 
vece Tancredi  nella  pianura  di  Saron;  esattissimo 
•  il  viaggio  per  risole  Fortunate,  lodato  pur'anco  da 
Galileo;  verissima  la  siccità  nel    campo  cristiano, 
evidentemente  pennelleggiata,  e  così  del  resto  :  ne 
dobbiamo  stupirne,  che  gran   dottrina   ebbe    Tor- 
quato. La    medesima   esattezza,   benché    sollevata 
sempre  alle   verosimiglianze  ideali    o   poetiche,    si 
riscontra  nei  combattimenti,  che  potrebbero  parere 
a  qualcuno  de'modemi  rettori camente  iperboleggiati. 
Così  cantò  il  Poeta  sbaragliati  gli  eserciti    d'Asia 
da  soli   trentamila   uomini,    duce    Goffredo,    e   lo 
narra  il  Michaud  ;  è  pur  vero  che  Aladino,  presa 


62 
dai  Crociati  Gerusalemme,  si  chiuse  nella  Torre 
di  David,  espugnata  più  tardi  ;  né  si  allontanaiio 
dagli  usi  del  tempo  le  macchine  di  espugnazione, 
i  modi  del  combattere  sotto  le  mura,  i  varj  acci- 
denti dell'assedio  :  e  neppure  certe  particolarità  si 
dilettose  a  leggersi,  come  la  colomba  messaggiera, 
e  Fimmagine  sacra  che  dette  occasione  al  soavissimo 
episodio  di  Olindo  e  Sofronia.  Con  le  fonti  sto- 
riche si  uniscono,  è  vero,  almeno  in  parte,  le  ro-  . 
manzesche,  com' avvertiva  il  D'Ancona;  ne  potevasi 
altrimenti  per  la  continuità  de'tempi  e  delle  tradi- 
zioni; e  altresì  vi  s'uniscono  le  teologiche:  per 
esempio,  i  Tartarei  Numi  traduce  il  dii  gentium 
daemonia  ;  opinione  teologica  sono  le  tempeste  mosse 
talora  da'demonj,  seguita  pure  dall'Alighieri;  e  il 
miele  che  alletta  il  fanciullo  a  bere  la  medicina 
leggesi,  oltreché  in  Lucrezio,  nell'  Istituzioni  di 
Lattanzio. 

La  cura  posta  dal  Tasso  nel  ritrarre  poetica- 
mente i  luoghi  0  i  tempi  fu  tale,  che  a  certi  pe- 
danti la  Oerusalemme  parve  una  storia,  non  un 
poema  eroico  ;  ma  questa  legge  della  storicità  il 
Tasso  la  divinò  anche  in  Omero  ;  e  le  scoperte 
moderne  delle  mura  e  de'sepolcri  d'Argo  e  di  Mi- 
cene, delle  mura  di  Troia,  gli  alti  tumoli  degli 
eroi,  che  attraggono  gli  avidi  sguardi  del  viaggiatore 
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nel  coste^iare  i  lidi  deirAsia^  le  maestose  monta- 
gne delllda,  i  fiomicelli  che  solcan  le  spiagge,  le 
isolette,  r  Ellesponto;  ti  fanno  ripetere  col  Petrarca 
essere  Omero 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche. 

Alla  medesima  legge  si  tenne  fedele  il  Tasso 
neUa  verità  storica  e  ideale  de'suoi  personaggi  e 
de'costami  ;  e  se  taluno  lo  riprese  in  certi  partico- 
lari, massimamente  nella  descrizione  de'duelli;  per- 
chè si  afferma  non  usati  fra  gli  Arabi,  né  il  Mi- 
chaud  li  trovava  nelle  memorie  delle  Crociate,  sta 
invece  che  tra  gli  Arabi  usava  il  duello  fin  da 
tempi  antichissimi  per  gara  d'onore  ;  gara  chiamata, 
secondo  il  mio  dotto  collega  Lasinio,  munàfara, 
sfidandosi  da  un  campo  all'altro  (lo  stesso  neiriliade 
Greci  e  Troiani),  come  appunto  poi  nella  Oerusa'- 
lemme  Tancredi  e  Argante.  Nemmeno  fa  ostacolo 
quanto  osservava  il  Michaud,  perchè,  tacendo  ancora, 
le  rozze  cronache  non  entrare  in  questi  particolari, 
è  cosa  certissima  che  il  duello  spesseggiò  a  que' tempi 
nella  cavalleria,  la  quale  componeva  il  fiore  dell'oste 
sotto  Qerusalemme. 

A  molta  eccellenza  ideale  il  Poeta  sublimò  i 
suoi  personaggi,  e  gli  fu  rimproverato,    anche   da 
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valentuomini  che  tutti  onoriamo  ;  ma  Gino  Capponi 
nello  scritto  Pensieri  aull' educazione,  notando  Ter- 
rore pedagogico  di  non  eccitare  gli  animi  giova- 
nili airentusiasmo  della  virtù  eroica,  ch'è  principio 
d'ogni  magnanimità  privata,  e  pubblica,  dice  :  <  Mi 
basti  l'addurre  a  prova  quella  censura  scagliata,  la 
prima  volta  ai  di  nostri,  contro  al  povero  Tasso  ed 
agli  eroi  della  Gerusalemme,  per  questo  solo  :  per- 
chè atteggiati  d'una  ideale  grandezza  ».  Quell'entu- 
siasmo del  valore  e  dell'amore  Torquato  trovava  in 
se  stesso;  che  se  obiettiva  dev'essere  la  rappre- 
sentazione de'personaggi  varj,  secondo  i  fatti  poe- 
tati, tuttavia  di  quelli  nessun  poeta  mai  potrà  rav- 
vivare l'immagine,  se  dentro  di  sé  non  ne  sente 
la  vita. 

E  storici  veramente  i  principali  eroi  della  Ger 
rusalemme,  che  conservano  dal  princìpio  alla  fine 
il  carattere  loro,  e  ti  si  stampano  ben  definiti  nel- 
l'immaginazione. Piero  l'Eremita,  che  ben  può  chia* 
marsi  di  eroica  santità,  è  tale  nel  poema,  quale 
negli  antichi  storici.  Goffredo,  protagonista,  edu- 
cato da  Piero,  è  l' eroe  della  virtù  maschia  e 
cristiana.  Cavaliere  perfetto  piissimo,  e  duce  su- 
premo, pur  volle  per  voto  vestirsi  una  volta  da 
semplice  pedone.  Ferito  nella  battaglia,  guarito  da 
un  angelo,  torna   di    nuovo   sotto   le   mura   rico- 
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perto  di  tutte  armi^  e  tre  volte  alza  il  grido  verso 
il  Cielo: 

Conosce  il  popol  suo  l'altera  voce, 
£  '1  grido  eccitator  della  battaglia; 
£  riprendendo  1*  impeto  veloce 
Di  noTo  ancora  alla  tenzon  si  scaglia. 

Costretti  una  volta  i  Crociati  a  ritrarsi  dalla 
soverchianza  de'nemici  e  dalla  tempesta^  egli,  fermo 
sol  gran  cavallo,  tutti  li  raccoglie  alla  porta  del 
campo,  e  ultimo  li  segue.  Primo  ascende  le  mura 
della  Santa  Città,  e  vi  pianta  il  vessillo  della  Croce. 

U  Muratori  (Annali,  al  1096)  parla  di  Boe- 
mondo,  di  Tancredi  e  degli  altri  Italiani  alla  Cro* 
cista.  Tancredi  è  veramente,  come  il  Tasso  lo  rap- 
presenta, quasi  Baiardo,  senta  macchia  e  senza 
paura.  Secondo  le  vecchie  cronache,  quel  guer- 
riero italiano  non  volle  mai  nelle  sue  conquiste 
altro  che  la  fatica  e  l'onore,  tutto  il  resto  lasciando 
ai  compagni;  e  anche  preponeva  Topere  generose 
alla  fama.  Fu  dunque  tale  quale  il  Tasso  lo  esalta, 
quel  cortese,  amabile,  leggiadro  cavaliere. 

Rinaldo,  invece,  non  appartiene  alla  storia,  ma 
realmente  simboleggia  que' cavalieri  crociati,  che  pii 
ad  un  tempo  e  feroci,  pronti  al  perdono  e  vendicativi, 
pieni  di  feudale  prepotenza  e  di  cortesia,   femmi- 
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nieri  e  penitenti^  cagionarono  tanti  guaj  nella  prima 
e  nell'altre  Crociate.  Cosi  Rinaldo  uccide  Gemando^ 
che  lo  vilipendeva;  ma,  per  contrario,  tanto  nell'ul- 
tima battaglia  scemava  il  suo  furore,  quanto  aveva 
men  saldo  contrasto. 

Sveno,  una  delle  più  singolari  figure  del  Poema, 
giovinetto  principe  danese,  venuto  con  molte  schiere 
in  soccorso  dei  Crociati,  dà  soggetto  a  un  veramente 
poetico  episodio,  fondato  bensì  sulla  narrazione  di 
Guglielmo  di  Tiro.  Ma  su  Taride  sabbie  dei  cronisti, 
come  nel  deserto  si  riflettono  fantasticamente  città 
lontane,  palmeti  e  acque  limpide,  il  Poeta  fa  sorger 
radianti  le  vive  immagini  della  Palestina  e  dei 
Crociati  ! 

A  questa  vivezza  non  recano  danno  le  imita- 
zioni che  si  compenetrano  naturalmente  nel  con- 
cetto uno  ed  omogeneo  d'una  grand'opera  d'arte, 
talché  le  ammirate  bellezze  de'sommi  esemplari  si 
compongono  da  sé  nel  pensiero  e  nell'affetto  di  chi 
le  ammira,  tanto  da  divenire  sue  proprie,  qual  cibo 
assimilato.  L'originalità  del  Tasso  consiste  anzi  non 
solo  nello  scostarsi  dalle  fole  romanzesche  del  Cin- 
quecento : 

Taccia  Argo  i  Mini,  e  taccia  Artù  qae'suoi 
Erranti,  che  di  sogni  empion  le  carte; 
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né  solo  neirabbandonare  le  classiche  mitologie  cosi 
pr^ate  dall'Umanesimo;  ma  principalmente  nel- 
Tesaersi  accostato  agli  esempj  antichi  d'Omero  e  di 
Virgilio  nell'unità  d'azione^  imposta^  placche  dagli 
esempj  stessi  e  dalla  filosofia  d'Aristotile^  da  una 
legge  razionale.  Di  più,  nel  non  essersi  avvicinato 
per  modo  ad  essi^  che  ove  la  ragione  dell'arte  lo 
consigliava,  non  se  ne  dipartisse  ;  il  che  non  seppe 
fare  il  Trissino  neWItalia  liberata  da' Ooiu  Se 
scendiamo  da  questo  concetto  universale^  le  imita- 
zioni particolari  confermano  quanto  ho  detto  sulla 
potente  assimilazione  dei  grandi  ingegni.  Cosi  Aletto, 
che  presentasi  a  Solimano  nella  Oerusalemme,  come 
a  Turno  nelV Eneide,  prende  abito  e  parlare  affatto 
diversi.  Solimano  nella  battaglia  estrema  rimane 
come  atterrito  dalla  fierezza  di  Rinaldo  che  gli 
yien  sopra,  in  quel  modo  che  Turno  alla  presenza 
d'Enea;  ma  qual  differenza  !  Mentre  Turno,  siccome 
Ettore,  fugge,  poi  prostrato  si  raccomanda,  Soli- 
mano sta  fermamente  intrepido. 

Nò  atto  b,  se  non  altero  e  grande. 

I  Maghi  0  Negromanti  della  OeriMolemme  non 
wmigliano  quelli  dell'Ariosto  e  del  Boiardo,  perchè 
presi  talvolta  dalla  storia,  e  perchè  in   comunica*- 
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zione  con  le  malignità  infernali.  Di  fatto^  delle  due 
maghe  che  apparvero  sulle  mora  di  Oerusalemme 
per  invocare  Tlnfemo  contro  gli  assedi  anti^  parlano 
Guglielmo  Tirio  e  Bernardo  il  Tesoriere  ;  che  se  il 
Michaud  non  potè  nulla  rinvenire  d'Ismene,  ciò 
non  toglie  al  Poeta  Tautorità  d'inventarlO;  datagli 
la  verosimiglianza  dalla  storica  credulità  nelle  due 
maghe. 

Tra  le  bellezze  della  Qeru9alemtne  spiccano  le 
figure  femminili.  Cesare  Balbo,  Tesimio  storico,  si 
lagnava  che  alla  letteratura  italiana  molti  stranieri 
negassero  il  genio  rappresentativo  della  dolcezza  e 
virtà  muliebre  ;  né  ricordano  i  germi  delle  più  alte 
invenzioni  drammatiche  dello  Shakespeare,  porti 
a  lui,  creatore  potente,  da'novellieri  italiani,  ne  la 
Beatrice  o  la  Piccarda  di  Dante,  TAvignonese  bella, 
e  perfino  nell'Ariosto  la  gentile  guerriera  Brada- 
mante,  la  soave  Fiordiligi.  Ci  sarebbe  da  fame, 
giungendo  dagli  antichi  al  Manzoni,  una  storia  di 
non  mediocre  bellezza.  Or  dico  che  il  Tasso  animò 
di  vita  immortale  graziosissimi  fantasmi  di  donne 
col  suo  cuore;  né  c'importi  se  par  buio  la  luce 
ideale  ad  un  realismo  grossolano. 

Clorinda,  benché  guerriera^  non  diiaentica  mai 
d'esser  donna  ;  primieramente,  appare  pietosa  nel 
salvare  dal  rogo  Sofronia  e  Olindo  ;   accoglie  nel 


i 


69 
suo  Ietto  pili  Tolte  la  cosi  diversa  e  timida  Erminia; 
comparisce,  alzata  la  visiera  e  vestita  di  candide 
*nni,  a  Tancredi  che  dissetavasi  a  nn  fonte  vivo,  e 

r  immagine  sua  bella  e  gaerriera 
Tale  ei  serbò  nel  cor,  qaal  essa  ò  viva; 

disegna  d'uscire  notturna  per  abbruciare  la  torre 
muraria,  e  del  pensiero  suo  dà  il  pregio  ad  Ar- 
gante ;  raccomanda  con  tenere  parole  al  fiero  com- 
pagno, dov'ella  morisse,  il  vecchio  Arsete  e  le  sue 
donzeUe, 

chò  di  piotate 
Ben  è  degno  quel  sesso  e  quella  etate  ; 

moribonda,  porge  airinnamorato  Tancredi  la  destra, 
gli  chiede  battesimo,  gli  dà  segno  di  pace  ;  final- 
mente gli  apparisce  in  sogno,  spirito  beato,  dicendo  : 

Vivi,  e  sappi  ch'io  t*amo,  e  non  tei  celo, 
Quanto  più  creatura  amar  convieasi. 


Poi  nel  profondo  de 'suoi  rat  si  chiuse, 
£  sparve^  e  novo  in  lui  conforto  infuse. 

Nella  fantasia  di  Torquato,  Clorinda  dovè  ri- 
splendere quasi  raggio  di  sole  ! 
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Erminia  s'innamorò  di  Tancredi,  che  nella  con- 
quista d'Antiochia  lei  fece  prigioniera; 

Ma  falle  in  gaisa  allor  Tancredi  umano, 
Che  nulla  ingiuria  in  sua  balia  sostenne; 
£d  onorata  fu,  nella  mina 
Dell'alta  patria  sua,  come  reina. 

Le  donò  libertà,  non  le  tolse  nò  oro  nò  gemme, 
tantoché 

Ella  vedendo  in  giovenetta  etate, 
£  in  leggiadri  sembianti  animo  regio, 
Restò  presa  d*Amor,  che  mai  non  strinse 
Laccio  di  quel  più  fermo,  onde  lei  cinse. 

Rifuggita  in  Gerusalemme,  n'esce  notturna  per  cu- 
rare le  ferite  di  Tancredi,  ricevute  nel  duello  con 
Argante,  ma,  spaventata  da  soldati  franchi,  corre 
in  balia  del  suo  destriero  ;  indi  succede  il  soavis- 
simo episodio  sulle  rive  del  bel  Giordano  ;  infine,  ri- 
tornata all'accampamento  d'Asia  coU'astuto  Vafrino, 
ritrova  steso  a  terra  e  quasi  morto  il  suo  Tancredi, 
gli  fascia  le  ferite  col  proprio  velo,  legandolo  con 
le  chiome  d'oro  recise.  Questa  donzella  reale,  dun- 
que, amorosa  e  mite,  si  contrappose  alla  fulgida  Clo- 
rinda, quasi  riflesso  di  luna  candido  nel  mesto  cuor 
del  Poeta. 
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^^^^  Perfino  Armida,  oh  quanto  differiece  daU'Alcina 
Jinosto,  maga  solo  per  voluttà,  nascosto  con 
tmUbeUe»za  il  turpe  aspetto.  A^ùda  invece,  bel- 
liBsima,  è  mandata  negli  accampamenti  cristiani,  per 
trarre  a  8è  con  l'arti  femminili  e  magiche  i  capi- 
toni  piii  famosi,  dal  padre  suo  re  di  Damasco,  che 
la  esorta  cosi  : 

P«r  la  fa,  por  la  patria,  il  tutto  lice. 

Innamoratasi  di  Rinaldo,  non  muta,  come  Alcina, 
d'amore  in  amore.  Anche  abbandonata  da  lui,  uscito 
fuori  daU'incantato  palazzo,  eUa  non  cessa  in  mezzo 
agK  sdegni  d'amare  il  giovane  cavaliere;  ma  ritro- 
vata nel  campo  nemico  d'Asia,  vinta  daUe  sue  amo- 
rose parole  si  placa,  e 

Ecco  r anelila  tua;  d'essa  a  tuo  senno, 
Dispon,  gli  disse,  e  le  fia  legge  il  cenno. 

Le  avventure  del  Poema  armonizzano  con  la 
natura  dei  luoghi,  siccome  belle  figure  dipinte  dal 
Vinci  0  da  Raffaello  in  concordi  paesaggi.  L'An- 
gelo comparisce  a  Gofii-edo  per  comunicargli  ordini 
divini,  mentre  il  sole  si  leva  maestoso  dall'oriente. 
Clorinda  e  Tancredi,  riposandosi   dal  fiero  dueUo 
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che  doveva  trarre  a  morte  la  donzella^  si  guardan 
taciti  e  posati  sull'elsa  della  spada,  mentre 

Già  deirultima  stella  il  raggio  langae 
AI  primo  albor  ch'ò  in  oriente  acceso. 

Rinaldo,  salito  sul  monte  Olivete,  prega  da  Dio  il 
perdono  de'suoi  traviamenti,  e  intanto 

gli  sorgeva  a  fronte. 
Fatta  già  d*aaro,  la  vermiglia  aurora, 
Che  Telmo  e  l'arme*,  e  intorno  a  lui  del  monte 
Le  verdi  cime  illuminando  indora. 

Dalla  preghiera  dei  Crociati  alla  vista  dì  Gre- 
rusalemme,  com'oggi  pure  fanno  i  pellegrini  (l'Arabo 
esclama  El-Kods,  Ecco  la  città  santa),  fino  alla 
bella  processione  che  si  volge  intorno  alle  mura  con 
larghi  giri,  al  battesimo  di  Clorinda,  agli  aiuti 
della  Provvidenza  in  favore  dei  Crociati,  alle  stu- 
pende visioni,  al  vessillo  della  Croce,  piantato  sulla 
Torre  di  David,  e  cantato  in  versi  veramente 
trionfali,  quest'eroico  e  religioso  Poema  si  compisce 
con  mirabile  unità  di  concetto  nell'ultima  stanza, 
quando  il  pio  Buglione,  seguito  dalle  sue  schiere 
vincitrici,  entra  nel  tempio, 

£  qui  Tarme  sospende:  e  qui  devoto 
11  gran  sepólcro  adora,  e  scioglie  il  voto. 
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Il  Foscolo,  per  tant' armonia  d'azioni,  di  per- 
sonaggi, di  luoghi^  per  tanta  varietà  nell'unità, 
paragonò  la  Gerusalemme  a  un  tempio  greco,  e  con 
ragione.  Ma  piucchè  al  sublime  colonnato  del  Par- 
tenone sniracropoli  di  Atene,  chiuso  nel  cerchio  dei 
pietrosi  monti  attici,  la  rassomiglierei  a  Santa  Sofia, 
che  sull'altura  del  vecchio  Stambiil  a  Costantinopoli 
guarda  l'insuperabile  magnificenza  del  Bosforo^  e  le 
due  sponde  d'Europa  e  d'Asia. 

Della  Gerusalemme  Conquistata,  tormento  del 
già  logorato  Poeta,  che  ne  reca  in-  se  le  torture  ; 
ieìTAminta,  bellissimo,  ma  tutto  proprio  dell'uma- 
nesimo;  delle  Eime  Liriche,  ove  il  Tasso  più  che 
i  dilombati  petrarchisti  segue  il  piii  robusto  poe- 
tare di  Giovanni  della  Casa  ;  delle  Sette  Giornate, 
ove  l'estro  della  poesia  langue,  non  parlerò  ;  che  mi 
proponevo  di  delineare  la  grandezza  di  lui,  rilevan- 
done l'eflSgie  dalla  Gerusalemme  Liberata,  àdlDiah- 
ghij  e  dall' j^is^oZaHo,  dov'essa  risplende  vivissima. 


VI. 


A  questo  esame  intimo  delle  benemerenze  che 
ebbe  il  Tasso  verso  la  letteratura  e  l'incivilimento, 
si  può  finalmente  aggiungere  in  conferma  splendida 
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Tantorità  di  un  quasi  suffi-agio  universale,  cosi  dei 
letterati  come  dei  popoli  civili.  Solennizzarono  il 
terzo  centenario  dalla  morte  dell'infelice  Poeta  e  Fi- 
losofo, non  solo  molte  città  d'Italia,  si  Parigi,  Bu- 
dapest, e  molte  altre,  non  sempre  con  pubbliche  adu- 
nanze, si  almeno  con  libri  e  periodici  di  non  comune 
reputazione.  Fuor  d'Italia  non  credo,  per  quanto  ne 
80,  che  nessuno  abbia  vilipesa  la  fama  del  Tasso 
in  cosi  memorabile  ritomo  di  secolo  ;  ma  di  noi  non 
possiamo  affermare  lo  stesso,  benché  da  tutte  le 
parti  siensi,  al  contrario,  levati  plausi  al  nome  di 
Torquato.  In  un  periodico  leggemmo  uno  scritto  di 
Carlo  Segrè,  assonnatissimo  ;  citerò  soltanto  queste 
parole  :  «  Celebrare  un  grande  vuol  dire  per  co- 
storo diseccarlo  e  spogliarlo  d'ogni  ornamento  glo- 
rioso ;  e  forse  oggi  non  pensano  che  le  conclusioni 
delle  loro  indagini  non  mirano  ad  altro  che  ad 
annebbiare,  anzi  ad  oscurare  del  tutto,  il  significato 
singolarmente  alto  della  solennità  che  si  sta  per 
compire  ».  Né  meglio  poteva  dirsi  :  ma  di  certa  iper- 
critica disfacitrice,  altera  de'suoi  coltelli  anatomici, 
potrebbe  col  Giusti  ripetersi  l'epigramma  : 

Il  Baonsenso,  che  un  di  fa  capo  scada, 
Ora  in  parecchie  scade  è  morto  affatto  ; 
La  Scienza,  sua  figliaday 
L'  accise,  per  veder  com'  era  fatto. 
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Troppo  lungo  sarebbe  ricordare  gli  omaggi  che 
resero  a  Torquato  gì' Italiani  scrittori,  come  il  Chia- 
brera  che  vaticinava  :  «  le  accuse  contro  Torquato 
spariscono,  ed  egli  risplende  »  ;  o  l'arguto  Boccalini, 
che  nei  Ragguagli  di  Parnaso  sgridava  i  pedanti^ 
lacera  tori  del  Poeta;  e  mi  restringerò  ai  più  re- 
centi, dall'Alfieri  austero,  il  quale  tanto  lo  esal- 
tava nel  sonetto 

Del  sablime  cantore,  epico  solo, 

fino  al  Goldoni,  che  in  una  commedia,  non  delle 
sue  migliori,  pur  seppe  con  tanta  finezza  rappre- 
sentare Tamore  de'popoli  italiani  al  Tasso,  la  pe- 
danteria sdrucciolosa  del  Salviati,  e  ì  furti  de'ma- 
noscritti;  dal  Foscolo,  cantore  sublime  de'sepolcri, 
e  critico  esimio,  che  tutte  le  lodi  del  Tasso  compen- 
diava in  questa  «  ingegno  eminente  »,  al  suo  compe- 
titore Monti  ;  dal  Metastasio,  anima  melodiosamente 
tranquilla  e  ora  troppo  sconosciuta,  fino  al  desolato 
e  pur  cosi  alto  poeta  Giacomo  Leopardi,  che  nella 
canzone  ad  Angelo  Mai  cantava: 

0  Torquato,  o  Torquato,  a  noi  reccelsa 

Taa  mente  allora,  il  pianto 

A  te,  non  altro,  preparava  il  cielo  ! 
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Né  il  coro  delle  lodi  si  ristringe  all'Italia.  E  prima 
vo'citare  ringhilterra,  cosi  disposta  nobilmente  ad 
ammirare  senza  invidia  le  glorie  dell'altre  nazioni. 
La  serie  degli  ammiratori  comincia  dalla  regina 
Elisabetta,  che  desiderava  sapere  se  il  povero  Tasso 
componesse  ancora/  e  invidiava  Alfonso  II  che  aveva 
un  tale  Poeta.  Ne  fino  al  Byron  e  al  nostro  acca- 
demico Kingston  James  gli  ammiratori  e  traduttori 
cessarono  mai.  Se  in  Francia  si  disse  orpello  l'oro 
del  Poeta  nostro  coli'  acre  sarcasmo  del  Boileau, 
gli  contraddissero  altamente  l'acuto  Montaigne,  il 
Mercier,  il  D'Alembert,  il  Rousseau,  lo  Chateau- 
briand, l'insigne  storico  della  Letteratura  La  Harpe, 
la  finissima  De  Sévigné,  il  Voltaire,  che  a  piccol 
numero,  e  forse  soverchio,  riduceva  i  versi  concet- 
tosi del  Tasso  ;  ultimo  il  Dejob,  che  alla  Sorbona 
ne  recitò  l'elogio,  celebrandosi  anche  là  il  terzo 
centenario;  e  al  plauso  di  questi  scrittori  s'unisce 
la  copia  delle  versioni  non  mai  cessate.  Il  che  av- 
venne pure  oltre  i  Pirenei,  dove  gl'ingegni  piii  po- 
tenti seguirono  le  vie  del  Noi^tro,  e  molti  lo  tradus- 
sero. Anche  in  Germania  il  desiderio  di  render 
tedesca  la  Gerusalemme  cominciò  nel  1651  e  giunse 
alla  traduzione  del  18555  né  dobbiamo  maravigliar- 
cene, dacché  l'amore  al  nostro  Poeta  si  epiloga,  direi, 
nel  maggior  Poeta  tedesco,  Volfango  Goethe,  il  cui 
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dramma  snl  Tasso  anche  i  Tedeschi  reputano  il 
migliore  di  lui.  Lo  stesso  amore  di  render  popolare 
nella  lingua  loro  la  Gerìisalemme  Liberata  ebbero 
dal  1658  al  1831  gli  Olandesi;  e  sebbene  per  le 
condizioni  politiche,  nonché  forse  per  le  religiose, 
qneef  amore  sentissero  più  tardi  la  Qrecia,  la  Russia, 
rUngheria  e  la  Boemia^  pure  nel  secol  nostro  vi 
fiorirono  traduttori  valorosi.  Questo  affetto,  antico 
e  recente,  al  Tasso,  dimostra  che  la  fama  di  lui 
non  invecchia. 

Ne  soltanto  le  buone  lettere,  si  tutte  le  arti 
Me  onorano  il  Poeta,  in  Italia  e  fuori.  Nella 
gran  tela  che  sta  in  fondo  al  refettorio  di  Monte- 
cassino,  ed  ha  per  soggetto  la  moltiplicazione  dei 
pani,  fra  molti  uomini  illustri  del  suo  tempo  egli 
vids  ritratto  se  stesso;  e  d'allora  in  poi,  o  coli' edi- 
zioni illustrate,  principi  quelle  insignite  dal  Castello 
e  dal  Caracci,  o  coi  disegni  e  pitture  di  celebra- 
tissimi  forestieri,  della  Kaufmann,  del  Susterman, 
del  Poussin,  del  Van  Dyck  ;  fra  gl'italiani,  del 
Domenichino,  del  Vannini,  del  Lippi,  e  all'età 
nostra,  del  Morelli,  del  Celentano  e  del  Podesti,  più 
dell'Accademia  Fiorentina,  si  gareggiò  sempre  nel 
ritrarre  gli  episodj  del  Poema  e  i  casi  del  Poeta. 
Né  la  Musica  trascurava  l'autore  di  versi  tanto 
melodiosi.  £  per  tacere  degli  epigrammi  del  Tasso 
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musicati;  l'episodio  d'Armida^  per  esempio,  dette  ar- 
gomento a  trentatrè  melodrammi,  che  si  fregiano  del 
nome  d'insigni  maestri;  e  basterà  nominare  il  Lxdli, 
FHaendel,  il  Vivaldi,  T  Jamelli,  il  Traetta,  il  Sacchini, 
il  Qluck,  il  Rossini,  che  musicò  pure  il  Tancredi. 
E  in  questa  serie  nobilissima  di  melodrammi  non  si 
deve  passare  sotto  silenzio  la  JéruscHem  Délivrée, 
per  rOpera  di  Parigi,  autore,  nel  1812,  il  Loiseau 
de  Persins. 

n  popolo  italiano  amò  sempre  concordemente 
il  suo  Poeta.  In  Ferrara  correva  il  proverbio  po- 
polare : 

Colla  penna  e  colla  spada 
Nessun  vai  quanto  Torquato. 

Venuto  il  Tasso  a  Firenze  la  seconda  volta,  e  a 
Bologna,  e  a  Roma,  e  a  Napoli,  e  altrove,  il  popolo 
gli  s'affollava  intorno,  di  ch'egli  accenna  in  alcune 
lettere  con  giusta'  compiacenza.  E  quante  mai  sono 
le  traduzioni  ne' diversi  dialetti  d'Italia,  mentovate 
nel  volume  del  Ferrazzi  sul  Tasso  !  Segno  di  que- 
st'amore s'odono  frequenti  nelle  famiglie  popolane 
i  nomi  di  Clorinda  e  Tancredi,  d'Erminia  e  d'Olindo, 
di  GoflOredo  e  d'Armida. 

n  terzo  centenario  si  deve  stimare  una  conti- 
nuità magnifica  di  tradizioni  e  di  glorie.  Come  la 
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Gerusalemme  Liberata  prosegui  l'idea  tradizionale 
degli  anteriori  poeti  per  le  Crociate  ;  di  Dante^  che 
rampogna  i  Papi  di  non  togliere  ai  Turchi  PtwMr- 
fozioM  di  nostra  givstizia  {Paradiso,  XV,  142)  ; 
del  Petrarca,  che  per  promuovere  la  guerra  contro 
i  Torchi  scrisse  la  canzone  0  aspettata  in  Ciel 
heata  e  bella  ;  deir Ariosto  medesimo,  che  nel  Fu- 
rmo  rimprovera  : 

L'Europa  è  in  arme,  e  di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte,  fuor  ch'ove  bisogna, 

cioè  a  riprendere  la  Terra  Santa  ;  e  noi  pure  se- 
guiamo tradizionalmente  gli  onori  dovuti  al  Poeta 
delle  Crociate,  quasi  svolgimento  di  periodi  melodiosi. 
Leone  XIII  ne  tesseva  lodi  peregrine,  continuando 
grintendimenti  del  suo  predecessore  di  tre  secoli  fa^ 
Clemente  Vili,  che  al  Tasso  diceva  :  «  Vi  abbiamo 
decretato  la  corona  d'allofo,  perchè  ella  resti  tanto 
onorata  da  voi,  quanto  a'tempi  passati  è  stata  ad 
altri  d'onore  ».  Il  nostro  buon  Re  valoroso,  festeg- 
giando il  Poeta  della  Gerusalemme,  si  ricongiunge 
cogli  -onori  che  dette  a  lui  vivo  Emanuele  Filiberto. 
Il  Municipio,  che  sul  Campidoglio  solennizzava  il 
giorno  anniversario,  riprendeva  in  sé  gl'intendimenti 
generosi  di  Roma,  che  là  proponeva   di   coronare 
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Torquato.  Il  popolo  italiano  che  scorreva  giubilante 
le  vie  di  Roma  e  di  BergamO;  di  Ferrara  e  di  Sor- 
rento, di  Napoli  e  di  Bologna,  pareva  ricantare  : 

Colla  penna  e  colla  spada 
Nessan  vai  quanto  Torquato. 

Dopo  le  feste  centenarie,  visitai  S.  Onofrio,  e  da- 
vanti al  cancello  che  chiude  la  cappella  funeraria 
del  Tasso,  non  vidi  letterati  o  personi^gi  di  alto 
ufficio,  ma  popolani  e  popolane,  parlanti  tra  loro  a 
voce  bassa,  pietosamente,  del  grande  Poeta. 

Riassumerò  concludendo.  Ben  a  ri^ione  l'Ac* 
cademia  oggi,  come  nei  tempi  passati,  rivendica  il 
Tasso  dalle  ingiuriose  pedanterie  del  Salviati  e  di 
Bastiano  de'  Rossi.  La  bontà  singolare  di  Torquato^ 
improntata  ne'suoi  libri  e  nella  sua  vita,  epilogherò 
con  Cesare  Guasti,  già  nostro  Segretario,  in  due 
parole:  «  fu  generoso  e  leale  ».  Ben  a  ragione, 
altresì,  le  ingiuste  persecuzioni  e  le  angoscie  del 
povero  Poeta  si  spiegano  con  ciò  che  gli  scrisse  il 
Padre  Grillo  siciliano  :  €  Siete  misero,  signor  Tasso, 
perchè  siete  un  uomo,  non  perchè  siate  indegno; 
siete  più  misero  degli  altri  uomini,  perchè  siete  più 
uomo  degli  altri  uomini  ».  Esaminata  la  filosofia 
di  lui,  evidentemente  abbiamo  scoperta  in  essa  la 
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fonna  esemplare  dell'opere  sue  maggiori.  Più  che 
altro  ce  la  mostrava  il  Poema  Epico^  in  cui  ne  ri- 
splende l'alta  idealità^  qnasi  armoniosa  scala  di  luce 
nel  grande  arco  dell'iride.  La  moltitudine  poi  degli 
ingegni  preclari,  tante  generazioni  e  tanti  popoli 
concordi  nell'ammirare  il  Tasso,  rendon  sicura  l'Ita- 
lia, che  neiraureola  del  suo  capo  turrito  riluce  pure 
la  gloria  di  questo  suo  Figlio,  splendidissima  ed 
inunortale. 


NOTA. 

Dopo  scritta  l'Orazione  accademica  e  letta  pubbli* 
camente,  ho  avuto  la  notizia  d' un  opuscolo  prezioso  del 
IGoIa,  bibliotecario  della  Nazionale  di  Napoli  (ivi,  1895, 
Tipog.  della  Begia  Università).  Egli  parla  di  un  codice 
della  Biblioteca  predetta  scritto  da  un  padre  Olivetano, 
D.  Olimpio  da  Giuliana,  e  corretto  diligentemente  dal 
Tasso  a  istanza  di  D.  Olimpio,  che  vi  seminò  molti 
spropositi  d'ortografia  di  vocaboli  e  di  costrutto.  Nel  fine 
dell'Opuscolo  il  Miola  soggiunge  queste  parole  :  «  Mori 
dunque  (D.  Olimpio)  prima  del  Tasso  ;  e  questi,  dopo 
l'amicizia  con  lui  contratta,  dopo  il  favore  che  gli  aveva 
reso  di  correggergli  il  libro,  dopo  le  lettere  scrittegli  e 
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fattegli  scrìvere,  noordandosi  e  raccomandandosi  a  lui, 
implorando  una  risposta,  un  segno  di  non  averlo  di- 
menticato, nulla  ne  aveva  potuto  mai  ottenere. 

«  Qui  non  posso  starmi  dal  chiedere  :  dobbiamo  pro- 
prio ritenere  che  null'altro  seppe  &re  verso  gli  amici 
il  Tasso,  in  questi  ultimi  suoi  anni,  se  non  dar  loro 
fastidì,  chiedere  doni  e  favorì,  e,  ottenutili,  non  mostrar- 
sene neppur  grato  o  soddisfatto? 

«  Per  fermo,  questa  volta  non  fu  cosi;  mentre  l'ebbe 
lui  da  un  amico  il  fastidio,  e  se  lo  addossò  di  buon 
grado  ;  e  mal  corrisposto,  come  Tabbiam  veduto,  non  se 
l'ebbe  a  male,  non  cessò  dal   voler   bene  all'amico  »• 

M'è  grato  di  poter  aggiungere  questo  agli  altri 
argomenti  del  mio  discorso,  per  discolpare  il  Tasso  dal 
peccato  vilissimo  e  bestiale  della  ingratitudine. 
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Signore,  Signori, 

Nella  pubblica  adunanza  dell'anno  passato,  de- 
dicata interamente  a  onorare  Torquato  Tasso,  do- 
vetti, secondo  l'opportunità,  esser  brevissimo;  oggi 
invece  debbo  implorare  l'indulgenza  degli  uditori 
cortesi.  Leggerò  il  Rapporto;  quindi  (doloroso  uf&cio 
ma  sacro)  commemorerò  i  Colleglli,  dei  quali  negli 
anni  accademici  1894-'95  e  '95-'96  piangemmo  la 
perdita. 

La  grande  opera  nazionale  del  Vocabolario 
va  procedendo  nella  compilazione  e  nella  stampa. 
Durante  le  ultime  ferie  accademiche  venne  in  luce 
il  fascicolo  terzo  del  volume  ottavo,  che  si  apre 
con  Incomparabilissimo,  e  si  chiude  col  principio 
del  paragrafo  ottavo  del  verbo  Infiorare.  Altri  fogli 
di  stampa  son  già  pronti  e  vanno  imprimendosi; 
la  compilazione  poi  è  alla  parola  Ininvestigabile. 
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Terminata  che  avremo  la  lettera  I,  saremo  ar- 
rivati alla  metà  dell'  intero  lavoro,  intorno  al  quale 
nsiamO;  com'è  dover  nostro,  ogni  maggiore  diligenza 
che  ci  sia  dato  adoperare.  Certamente  a  taluni 
potrà  sembrare  non  cosi  spedito  l'avanzar  dell'opera 
nostra,  perchè  non  avendone,  come  pur  troppo  ge- 
neralmente non  se  ne  ha,  un'adeguata  notizia,  non 
possono  comprendere  né  la  vastità  dell'impresa,  ne 
la  difficoltà  del  ben  condurla.  Ma  che  il  Vocabo- 
lario non  possa  camminare  con  quella  rapidità  che 
sarebbe  nei  desiderj  di  tutti,  e  di  noi  pe' primi,  lo 
dissero  ripetatamente  i  miei  illustri  predecessori,  i 
quali  ne  assegnarono  anche  le  molte  e  vere  ragioni, 
ed  io  stesso  non  mancai  di  ricordarlo  altre  volte. 

Chi  però  metta  anche  soltanto  a  riscontro  l'im- 
pressione in  corso,  che  è  la  quinta,  con  le  quattro 
impressioni  anteriori,  vedrà  come  siavi  un  continuo 
e  notevol  progresso,  cosi  rispetto  all'  ampiezza  della 
materia  e  alla  mole  dell'opera,  come  per  la  bontà 
dell'esecuzione.  A  tacer  d'altri  esempj,  ricorderò 
(toccando  appunto  dell'  ultimo  fascicolo)  che  il  verbo 
Incontrare  ha  paragrafi  39  nella  quinta  impressione, 
e  ne  aveva  4  nella  quarta,  di  cui  occupa  solo  mezza 
colonna,  mentre  in  questa  nostra  ne  occupa  nove  ; 
il  sostantivo  e  la  preposizione  Incontro,  che  con- 
giuntamente occupano  dieci  colonne  nella  presente 
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edizione^  prendevano  poco  più  di  mezza  colonna 
nella  quarta^  e  i  paragrafi  sono  rispettiTamente 
venti  e  quarantotto  nella  quinta,  e  nella  quarta 
eran  solo  uno  e  cinque.  Dicasi  lo  stesso  d' Incarpa^ 
rare,  che  ora  abbraccia  yentidue  paragrafi,  e  ne 
aveva  quattro;  Indegno  ha  ora  ventitré  paragrafi 
di  fronte  ad  uno  ;  Indi  paragrafi  ventitré  di  fronte 
a  cinque  ;  Indietro  paragrafi  settantaquattro  in  sette 
colonne,  di  fronte  a  due  soli  paragrafi.  E  dicasi 
il  medesimo  di  tanti  altri  vocaboli  ;  oltre  alle  ag- 
giunte di  nuove  parole,  ed  alla  molto  maggior  cura 
posta  nel  rilevare  la  differenza  dei  significati  ;  oltre 
all'abbondanza  degli  esempj  di  maniere,  di  locu- 
zioni, e  via  discorrendo.  Vuoisi  poi  notare  che  nelle 
parole,  che  i  filologi  chiamano  dì  relazione,  T  Acca- 
demia ha  posto  particolare  studio,  e  notò  le  varie 
relazioni,  anco  meno  appariscenti,  che  servono  a 
significare  e  distinguere.  Il  definire  bene,  esatta- 
mente e  pienamente  i  vocaboli,  è  cosa  di  sonmia 
difficoltà;  e  il  nostro  compianto  Stoppani  (nel  suo 
bel  discorso  sulla  Santità  del  linguaggio,  letto  il  25 
novembre  1883  nella  solenne  tornata  della  Cru- 
sca) disse  a  ragione,  che  «  eziandio  le  menti  più 

<  perspicaci  possono  in  taluni  casi  errare  nel  de- 

<  finire  ».  Anche  gli  altri  ufficj  del  lessicografo  sono 
ardui  in  se  e  nel  modo  del  compierli;  ma  noi  a  tutto 
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potere  ci  adoperiamo^  affinchè  il  lavoro  riesca  il  più 
poBsibilmente  perfetto. 

A  noi  per  ufficio  spetta  l'obbligo  di  vigilare 
che  non  sia  profanato  il  santuario  della  lingua 
d' Italia  ;  ma  sO;  come  la  necessità  porta^  e  com'  è 
la  fortuna  delle  parole^  la  lingua  nostra  si  arric- 
chisca di  nuove  voci^  o  le  già  esistenti  prendano 
sensi  diversi^  registriamo  le  nuove  parole^  e  indi- 
chiamo i  nuovi  significati,  sempre  però  mantenendo 
nella  definizione  fondamentale  il  vero  significato  dei 
vocaboli;  cosa  di  somma  importanza  anche  nella 
vita  pratica.  Ed  a  proposito  di  parole  nuove  che  a 
nuove  cose  corrispondono,  e  che  noi  tenemmo  op- 
portuno, anzi  necessario,  registrare,  nelF  ampliarsi 
della  lingua,  menzionerò  una  parola,  intorno  alla 
quale  venne  chiesto  il  parere  dell'Accademia. 

Alludo  a  Tranvai;  voce  di  origine  inglese, 
tratta,  si  crede,  dal  nome  dell'  inventore,  che  fu  l' in- 
gegnere Beniamino  Outram  nel  secolo  scorso,  e  dalla 
parola  (Way)  che  in  quella  lingua  indica  «  strada  ». 
Ci  fu  chiesto:  L'Accademia  come  scriverebbe  tal 
voce?  Parlarono  su  di  ciò  varj  Accademici,  e  si  con- 
cluse, naturalmente  senza  pregiudizio  di  quel  che  sen- 
tenzierà  l'Accademia  futura,  in  favore  della  forma  po- 
polare generalmente  usata  in  Firenze,  cioè  Tranvaù 
A  dir  vero,  il  v  essendo  una  spirante  labiodentale. 


'n^- 
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potrebbe  nella  pronunzia  e  nella  grafia  easere  preoe- 
dnto  tanto  dalla  uasale  labiale  m,  quanto  dalla  nasale 
dentale  n;  ma  poiché  in  italiano  il  v  è  sempre  prece- 
dato  da  n  e  non  da  m  nella  lingua  parlata  e  nella 
scrìtta^  la  forma  Tranvai  fu  preferita  dall'Accademia. 

Si  fecero  poi  continuamente  spogli  dai  testi  ci- 
tati per  opera  degli  Accademici  e  anche  di  altri 
dotti,  e  nuove  scritture  furono  aggiunte  alla  Tavola 
dei  citati,  o  migliori  edizioni  di  opere  già  allegate. 

Fu  adoperata  in  somma  ogni  cura  neir  adempi- 
mento del  nostro  dovere  intomo  all'  opera  del  Vo- 
cabolario, 

Passando  ad  altro,  ricordo  che  col  31  Agosto  1895 
spirò  il  termine  del  tempo  assegnato  alla  presenta- 
acne  dei  lavori  pel  concorso  al  Premio  Rezzi^  ban- 
dito nel  Marzo  1893;  al  premio,  cioè,  istituito  nel 
1857  dal  sacerdote  Luigi  Maria  Rezzi  di  Piacenza, 
professore  di  Letteratura  latina  ed  italiana  nell'  Unir 
Tersità  di  Roma  e  Bibliotecario  Corsiniano,  per  tutti 
gii  Italiani  di  qualunque  parte  del  territorio  geogra- 
ficamente italiano,  che  fossero  giudicati  di  aver  me- 
glio scritto  un'opera  in  verso  od  in  prosa  italiana^ 
che  rispondesse  aUe  cotidizioni  espressamente  determi- 
nate dal  testatore;  vale  a  dire  che  le  opere  non  siano 
state  dividgaie  per  la  stampa,  né  in  altro  quaUiasi 
modo;  siamo  condotte  secondo  %  prindpj  e  gU  esempj 
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dei  grandi  maestri  greci,  latini  ed  italiani;  siano  det- 
tate nella  pura  ed  efficace  favella  usata  dai  nostri 
migliori  scrittori,  lontana  per  altro  da  ogni  affetr 
taeione;  trattino  di  argomento  utile,  ed  acconcio  a 
migliorare  i  costumi,  e  non  avversino  il  sentimento 
religioso  cristiano. 

I  lavori  inviati  per  tale  concorso  all' Accademia 
furono  quarantatre^  dodici  dei  quali  non  poterono 
peraltro  esser  presi  in  esame,  perchè  non  rispettavano 
tutte  le  condizioni  poste  dal  programma. 

I  rimanenti  lavori,  ammessi  al  Concorso,  fu- 
rono tutti  scrupolosamente  esaminati;  ma  nessuno, 
duole  il  dirlo,  fu  giudicato  degno  del  premio,  e 
neppure  di  una  di  quelle  ricompense  minori,  che, 
secondo  il  programma,  avremmo  potuto  conferire  a 
quella  o  a  quelle  opere,  che  pur  mancando  del  me- 
rito assoluto  richiesto  per  conseguire  il  premio^  aves- 
sero però  tali  pregj  così  di  forma  come  di  sostanza, 
da  dovere  in  qualche  modo  rimeritarne  l'autore,  e 
promuoverne  la  pubblicazione. 

Questo  fu  r  esito,  in  verità  non  lieto,  del  Con- 
corso Rezzi  bandito  nel  Marzo  1893.  Sperando  che 
migliore  sia  in  avvenire,  fino  da  oggi  l'Accademia 
bandisce  un  nuovo  concorso  pel  1900  (1). 


(1)  Vedi  r  ^  Appendice  ,  a  pag.  25  e  seguenti. 
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Fatto  il  Rapporto  dei  lavori  accademici;  vengo 
ora  a  compiere  un  mesto^  anzi .  mestissimo  ufficio^ 
quello  del  ricordare  i  Colleghi  che  sventuratamente 
ci  mancarono  ;  carico  che  vince  pur  troppo  le  mie 
deboli  forze.  Quanti  lutti  colpirono  TAccademiai  e 
in  si  breve  tempo  !  Quanti  nomi  rispettati  e  cari  ! 
L'animo  mio  è  profondamente  rattristato^  ne  trovo 
parole  acconcie  a  significare  i  sensi  che  destarono 
in  me,  in  tatti  noi,  tali  e  tante  sventure. 


Per  primo  dovrei  commemorare  Gaetano  Mi- 
lanesi, Accademico  Residente,  e  per  lungo  tempo 
nostro  capo  venerato  e  dilettissimo  ;  ma  poiché  nel 
prossimo  anno  sarà  fatto  più  degnamente  V  Elogio 
di  lui  da  uno  dei  nostri  Colleghi,  solo  ne  ricordo 
TiUustre  nome,  da  tutti  onorato,  a  noi  particolare 
mente  caro  per  le  speciali  benemerenze  verso  l'Ac- 
cademia, ai  lavori  della  quale  tanto  giovò  finché  le 
appartenne,  cioè  dal  tre  gennaio  1856,  in  cui  fu 
eletto,  al  giorno  11  marzo  1895,  in  cui  ci  abban- 
donava per  sempre. 

Dalla  perdita  del  Milanesi  non  era  ancora  de- 
corso un  anno,  e  rimanevamo  privi  dì  un  altro  dei 
dodici  Accademici   Residenti,   per   la   improvvisa 
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morte  di  Matteo  Ricci,  avvenuta  alle   ore   15   del 
10  Febbraio  1896. 

Nacque  il  Ricci  in  Macerata,  il  6  dicembre  1826, 
dal  marchese  Domenico  e  dalla  contessa  Elisa  Ora- 
ziani. Studiò  a  Bologna  presso  i  Barnabiti,  nel  Col- 
legio di  S.  Luigi,  applicando  con  vivo  amore  alle  let- 
tere, le  quali  con  molta  lode  avrebbe  dipoi  coltivate. 
A  Torino  attese  alla  Giurisprudenza  e  alle  Lettere 
nella  Università,  dove  ebbe  a  maestro  il  nostro 
Paravia,  e  quivi  strinse  amicizia  con  Massimo  d'Aze- 
glio, di  cui  tolse  in  moglie  la  figlia  marchesa  Ales- 
sandrina, e  là  soggiornò  lungamente.  Entrato  nella 
vita  politica,  dal  Collegio  elettorale  di  Tolentino  fu 
mandato  al  Parlamento  Nazionale  nella  Vili  Legi- 
slatura. Verso  quel  tempo  professò  Filosofia  del  Di- 
ritto nel  patrio  Ateneo,  del  quale  fu  anche  Rettore, 
cercando  procacciarne  la  prosperità  e  T incremento; 
mentre,  come  Bibliotecario  che  fu  per  lunghi  anni 
e  Curatore  Onorario,  accrebbe  di  molti  e  pregevoli 
libri  quella  pubblica  Biblioteca. 

Venuto  a  soggiornare  nella  città  nostra  fa  poi 
a  lungo  Presidente,  mirabilmente  attivo,  ricco  delle 
qualità  svariate  e  molteplici  che  si  ricercano  in  chi 
ricopra  siffatti  ufBcj,  del  Circolo  Filologico  fioren- 
tino, che  non  potrà  giammai  metterlo  in  oblio.  Da 
pochi  anni  sedeva  nel  Supremo  Consesso  Legista^ 
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tiro  del  Regno.  Egli  era  aaoritto  alla  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  e  ad  altre  società  scienti- 
fiche e  letterarie. 

Alla  Crusca  appartenne  dal  1883,  essendone 
stato  eiettò  Socio  Residente  il  di  30  Gennaio  di 
qneD'^ankio  ;  e  assiduo  intervenne  alle  adunanze,  e 
ottimamente  compiè  tutti  i  doveri  accademici.  E 
per  me  che  da  lungo  tempo  lo  conosceva,  ed  avea 
occasione  di  vederlo  non  solo  nelle  tornate  accade- 
miche, ma  anche  più  spesso,  perchè  lo  ebbi  a  col- 
1^  nella  deputazione  di  ultima  revisione,  sarà 
sempre  una  dolce  e  cara  memoria  il  perfetto  gen- 
tiluomo, l'egregio  cittadino,  il  valente  letterato  che 
fu  Matteo  Ricci. 

Rimangono  di  lui  a  stampa  scritti  originali  e 
traduzioni.  Dei  primi  ricorderò  il  volume  di  i2t- 
tratti  e  profili  politici  e  letterari  (1),  che  contiene 
le  biografie  d'iUustri  contemporanei  amici  di  lui, 
quali  il  Promis,  Gino  Capponi,  Federigo  Sclopis,  il 
lyAzeglio,  i  quali  elogj  il  nostro  Arciconsolo  ebbe 
a  chiamare,  nelle  parole  che  disse  sul  feretro  del 
Ricci,  riechi  di  erudimone^  %critti  con  $\  bel  garbo, 


(1)  UaciroDO  da  prima  nella  Eaaaegna  Nazionale,  poi 
t  parte,  in  due  divene  edisioni. 
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aggraziati  di  urbane  piacevolezze  che  ntdla  toglie' 
vano  alla  gravità  del  soggetto,  pronunziati  ^  con 
amabile  semplicità  e  chiarezza.  Delle  traduzioni 
ricorderò  quella  della  Politica  di  Aristotile  e  delle 
Storie  di  Erodoto  ;  e  la  repentina  morte  lo  colse 
quando  attendeva  alla  versione  della  Storia  di 
Tucidide^  della  quale  usci  soltanto  un  saggio  (Bo- 
logna, Zanichelli)  preceduto  dalla  bella  Comme- 
morazione del  traduttore  fatta  nel  Circolo  Filo- 
logico di  Firenze  dal  chiarissimo  commendatore 
Emesto  Masi. 

Era  il  3  settembre  di  questo  anno.  Nel  mattino 
un  nostro  amatissimo  Collega,  T  Accademico  Resi- 
dente ed  uno  dei  Compilatori,  Pietro  Dazzi,  era, 
come  soleva,  dalla  sua  villa  di  Quarto  venuto  alla 
città,  e  la  sera  alle  ore  9,  avea  cessato  di  vivere, 
a  soli  59  anni.  Chi  avrebbe  mai  creduto  che  si 
presto  ci  avrebbe  lasciati!  e  in  si  triste  modo! 

Pietro  Dazzi  nacque  in  Firenze,  il  di  7  Gen- 
naio 1837,  da  Luigi  Cesare  e  da  Clarice  Pierazzi. 
Studiò  sotto  i  Padri  Scolopj,  poi  a  Siena,  e  in 
quella  Università  venne  laureato  Dottore  in  Giu- 
risprudenza, il  24  Giugno  1859  ;  e  a  me  si  conceda 
ricordare  che  ebbi  la  sorte  di  averlo  a  discepolo 
di   greco  in  quello  Ateneo,  come  più  tardi,  a  Fi- 
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renze,  di  linguistica;  dolcissimi  e  dolorosi  ricordi. 
Ma  rindinazione  naturale  portandolo  alle  Lettere, 
a  qneUe  tutte  si  consacrava,  e  con  lo  studio  dei 
trecentisti  accoppiato  con  quello  della  moderna  to- 
scanità; riìiscì,  lo  dirò  col  collega  Rigutini  (1),  a 
farti  uno  stile  semplice  e  schietto  e  nella  popolarità 
dignitoso. 

Insegnò  italiano  e  latino  nelle  scuole  di  San  Mi- 
niato nel  Valdamo  inferiore  (1863)  ;  poi  italiano 
e  storia  nel  Collegio  Cicognini  dì  Prato  (1865); 
fu  Begio  Ispettore  Scolastico  del  Circondario  di 
Firenze  (1871)  ;  e  con  deliberazione  del  nostro 
Consiglio  Municipale  (del  di  11  Luglio  1873)  venne 
nominato  Professore  di  lettere  italiane  nella  Scuola 
Superiore  femminile  di  Firenze.  Fu  Accademico 
Residente  e  quarto  Compilatore  del  Vocabolario 
dar74;  e  in  tali  ufficj,  che  egli  compie  con  esem- 
plare scrupolosità,  con  intelligenza  e  zelo,  rimase 
finché  venne  rapito  all'affetto  dei  Colleghi,  che  lo 
piangeranno  e  desidereranno  mai  sempre. 

Per  tacere  di  altre  cose  stampate  in  periodici 
0  a  parte,  ricorderò  che  egli  pubblicò  (presso  il  Bar- 


(1)  Rassegna  scolastica  (Anno  II,  Fascicolo  I,  1.^  Ot- 
tobre 1896). 
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ben)  le  Poeiie  sedie  in  ogni  secolo  della  LeUercOuftì 
Italiana  (1864)  ;  le  Novelle  di  CHovanni  Boccaccio 
sedie  e  commentaie  (1865)  ;  le  Orazioni  poiitiche 
sedie  del  secolo  XVI;  e,  presso  il  Romagnoli  in 
Bologna^  i  SaliereUi  dd  Broneino  (1863)  e  Alcune 
leiUre  familiari  dd  secolo  XIV  (1868). 

Ma  gli  scritti  per  i  quali  il  Dazsi  veramente 
si  fece  conoscere  e  t>regiare,  furono  quelli  dettati  in 
servigio  delle  scuole,  specialmente  elementari;  né  vi 
ha  chi  ignori  i  libri  di  lui  tanto  giovevoli  all'ietm- 
sione  e  all' educazione  dei  fanciulli  e  de' giovanetti. 
Ne  vuoisi  passare  sotto  silenzio  che  il  Nostro  dagli 
scritti  educativi  di  Pietro  Thouar  ne  scelse  parecchi 
e  pubblicò,  ordinati  in  otto  volumi,  per  V  editore 
Paggi. 

L'opera  però  che  fa  caro  a  noi  tutti,  e  rac- 
comanderà ai  posteri  il  nome  di  Pietro  Dazzi,  sono 
le  Scuole  del  Popolo  da  lui  fondate  e  sapientemente 
dirette  finché  gli  duro  la  vita;  istitumone  che  il 
nostro  Arciconsolo,  nelle  parole  dette  sul  feretro, 
chiamò  a  ragione  veramente  meravigliosa...,  alla 
quale  dava  tutto  si  stesso,  e  che  confidiamo  conti- 
nuerà a  produrre  ottimi  frutti  degni  del  benefico 
Fondatore,  di  cui  sarà  sempre  deplorata  l'imma- 
tura perdita  da  quanti  ne  conobbero  il  sapere,  la 
religiosa  osservanza  degli  obblighi  di  ufficio  o  spon* 
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taaeamdnte  assunti^  la  bontà,  la  caritatevole  attività, 
insamma  ogni  bella  dote  della  mente  e  del  onore  di 
coi  andava  adomo. 

Dei  trenta  Socj  Corrispondenti  sette  ci  man- 
carono negli  nltimi  dne  anni  ;  di  tre  dei  quali  (Cé« 
Bare  Gantn,  Onorato  Occioni^  Carlo  Negroni)  tacerò, 
peiehè  ne  parleranno  ampiamente  e  più  degna* 
mente  altri  Colleghi.  Anche  di  Ruggiero  Bonghi 
altri  dirà  (1)  ;  ma  io  per  obbligo  di  ufficio  non  posso 
fare  a  meno  di  ricordare  le  singolari  benemerenze 
di  lai  Ministro  verso  l'Accademia,  che  da  esso 
ebbe  utilissime  riforme,  e  di  rendere,  nell'odierna 
solennità,  uno  schietto  omaggio  di  viva  riconosoensa 
alla  venerata  e  diletta  memoria  di  quel  vasto  ver- 
satile ingegno. 

Farò  ora  brevissimo  cenno  dei  rimanenti. 

Ariodante  Fabretti  nacque  in  Perugia  il  di 
1  Ottobre  1816.  Studiò  dapprima  in  patria,  poi  a 
Bologna  si  dedicò  alla  zooiatria,  che  tornato  al  paese 
nativo  abbandonò  per  tutto  consacrarsi  alla  scienza 


(1)  Già  aveva  accettato  di  parlarne  il  compianto  collega 
ttieei,  pochi  giorni  prima  che  ci  fosse  rapito. 
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archeologioai  che  doveva  renderlo  giustamente  cele- 
brato in  Italia  e  fuori. 

Fu  nominato,  nel  22  novembre  1859,  profes- 
Bore  di  lettere  italiane  neir  Università  di  Modena  e 
vicebibliotecario  dell'Estense,  e  nel  4  febbraio  '60 
professore  di  lingue  italiche  antiche  nell'Università 
dì  Bologna;  donde,  lo  stesso  anno,  passò  a  Torino 
a  insegnare  archeologia  in  quell'Ateneo  e  a  diri- 
gervi il  Museo  di  antichità  ;  e  tali  ufficj  tenne  fino 
all'  improvvisa  morte,  avvenuta  a  Monteu  da  Po 
(provincia  di  Torino)  nel  15  Settembre  1894. 

Egli  faceva  parte  di  molte  società  scientifiche  e 
letterarie,  italiane  e  straniere;  tra  le  quali  ultime 
dell'Accademia  deUe  inscrizioni  e  belle  lettere  del- 
l'Istituto di  Francia.  La  Crusca  lo  aveva  eletto 
Corrispondente  il  di  7  Marzo  1877. 

Sedè  nell'Assemblea  costituente  romana,  e  re- 
staurato il  governo  pontificio,  si  ricoverò  nell'ospitale 
Toscana.  Fu  deputato  al  Parlamento  Italiano  durante 
la  Xni  legislatura  ;  dal  26  Gennaio  1889  apparte- 
neva al  Senato  del  Regno. 

Molte  e  pregevoli  opere  raccomandano  il  nome 
di  lui  alla  tarda  posterità,  nò  il  progredire  degli  studj 
filologici  e  archeologici  potrà  farle  dimenticare. 

Dei  numerosi  scritti  archeologici  e  storici  dei 
quali    fu   autore,  solo   i   maggiori   mentoverò  ;  le 
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NùUne  9fd  Museo  di  Antichità  di  Torino,  la  JRac- 
cclia  numismatica  di  quello  stesso  Istituto,  i  quat- 
tro volami,  nei  quali  collaborò  il  professore  Rodolfo 
Lanzone,  intitolati  :  Il  Regio  Museo  di  Antichità 
di  Torino  ordinato  e  descritto. 

Ha  la  grande  opera  che  principalmente  lo  rese 
benemerito  degli  studj,  e  lo  fece  conoscere  ai  dotti 
italiani  e  stranieri,  fu  il  Corpus  Inscriptionum  Ita^ 
ìicaram  antiquioris  aevi  ordine  geographico  dige^ 
ttum  et  Glossar ium  italicum  ec.  (1867),  coi  supple- 
menti posteriormente  venuti  alla  luce.  Alle  due 
parti  di  questa  opera  monumentale  si  proponeva 
coi  tempo  aggiungere  una  terza  grammaticale  e 
filologica,  di  cui  però  non  uscirono  che  le  osser- 
vazioni paleografiche.  La  grande  opera  del  Fabretti 
meriterebbe  certo  un  dilìgente  esame,  e  potrebbe  es- 
sere tema  di  ampio  discorso,  ma  non  sarebbe  adesso 
opportono.  Solo  dirò  che  un  giudice  competentissimo. 
Michele  Bréal,  in  una  memoria  sopra  alcune  divi- 
nità italiche,  letta  nel  Congresso  degli  Orientalisti 
di  Ginevra  (1894),  molto  lodò,  anche  nella  nuova 
luce  degli  studj  filologici,  linguistici  e  archeologici, 
il  Ghssarium  Italicum  del  Fabretti,  e  pubblicando 
piti  tardi  quella  memoria,  deplorò  la  morte  dell' il- 
lustre archeologo  italiano,  infaticabile  e  coscienzioso 
lavoratore,  aggiungendo  che  il  Glossario  e  le  sue 
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ricerche  sulla  storia  dell'alfabeto  assicurano  al  nome 
del  Fabretti  stima  duratura  e  riconoscenza. 

Se  la  scienza  archeologica  italica  ebbe  nel  Fa- 
bretti un  dottissimo  illustratore,  altro  ramo  delle 
antichità  vanta  in  Giovan  Battista  De  Rossi,  morto 
nel  palazzo  pontificio  di  Castel  Gandolfo  il  di 
20  settembre  1894^  un  grande  ingegno,  che  giusta-  * 
mente  fu  appellato  rinnovatore  della  scienza  archeo- 
logica cristiana. 

Nacque  in  Roma  nel  23  Febbraio  1822.  Prese 
la  laurea  in  legge  nell'Università  romana,  ma  le 
discipline  archeologiche  furono  sempre  la  speciale 
occupazione  di  lui.  Sotto  la  guida  del  Gesuita  Giu- 
seppe Marchi  studiò  a  lungo  nelle  Catacombe  ro- 
mane, facendo  rapidi  progressi  nelle  antichità  cri- 
stiane, e  divenne,  come  un  valente  discepolo  di  lui 
lo  chiamò,  novello  Cristoforo  Colombo  della  Roma 
sotterranea. 

A  Giovan  Battista  De  Rossi  si  deve  un  grande 
numero  di  scritti;  tanto  che  il  solo  elenco  delle 
pubblicazioni,  di  varia  mole  ma  tutte  pregevoli,  è 
ben  lungo  e  istruttivo.  Ma  debbono  considerarsi 
come  precipui  titoli  alla  gratitudine  degli  studiosi 
le  grandi  opere  dedicate  alle  antichità  cristiane  ;  la 
Roma   sotteiTanea   descritta    ed   illustrata,    le   In* 
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scriftwnei  Christiaruie  urbis  Rofìiae  septimo  saeculo 
antiquiores  (12^000  iscrizioni  con  commenti);  i  Mur 
taici  crùtiani  e  saggi  di  pavimenti  delle  Chiese  di 
Soma  anteriori  al  secolo  XV,  alle  quali  vuoisi  ag- 
giungere il  BtUlettino  di  archeologia  cristiana  da 
lui  fondato  e  che  si  pubblica  ancora.  E  per  mu- 
nificenza del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  va  con- 
tinuandosi anche  la  Roma  sotterranea,  affidata  ad 
egregj  uomini,  che  dal  maestro  appresero  il  metodo 
critico  e  furono  educati  alla  profondità  delle  ri- 
cerche, allo  spirito  sinceramente  religioso. 

Ma  anche  nel  campo  delle  antichità  romane 
non  sacre  il  De  Rossi  faticò  con  grande  profitto, 
e  h  collaboratore  sapiente  del  Corpus  Insoriptionvm 
Latinarum  dell'Accademia  Berlinese  delle  scienze; 
curò  la  pubblicazione  delle  opere  del  celebre  Bar- 
tolonmieo  Borghesi,  ed  in  altre  dotte  scritture  di- 
mostrò la  sua  valentia.  E  vastissima  e  svariatissima 
erudizione  egli  possedette,  e  a  buon  dritto  pervenne 
a  fama  mondiale. 

Tenne  il  De  Rossi  ufficj  importanti  al  Vaticano 
e  al  Laterano,  ed  anche  il  Comune  di  Roma  e  il 
Regio  Governo  ricorsero  all'  amplissimo  sapere  di 
lui.  Apparteneva  a  quasi  tutte  le  dotte  società  di 
Europa  e  di  America.  Alla  nostra  Accademia  era 
ascrìtto,  qual  Corrispondente,  dal  13  gennaio  1874. 
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Chiuderò  il  mio  breve  cenno  riferendo  alcune 
parole  del  collega  Comparetti;  che  ne  fece  comme- 
morazione ai  Lincei  :  <  Per  lungo  tratto  di  tempo^ 
«  singolarmente  nelle  antichità  cristiane,  non  si  po- 
€  tra  far  altro  che  seguitare;  ricalcare  e  continuare 
€  le  orme  di  lui  ». 

Per  poco  più  di  due  mesi,  potemmo  chiamare 
nostro  Collega  neir  Accademia  il  socio  corrispon- 
dente Narciso  Feliciano  Pelosini,  eletto  nel  di  28 
Aprile,  e  morto  nel  9  Luglio  di  quest'anno,  in  Pistoia, 
a  sessantatrè  anni. 

Ebbe  umili  natali  a  Calcinala  in  quel  di  Pisa, 
e,  come  scrive  un  biografo  di  lui,  tutto  fece  da  so 
stesso,  aprendosi  una  strada  in  mezzo  ad  ostacoli 
di  ogni  sorta.  Attese  agli  studj  legali  in  Pisa  e  vi 
fu  laureato  in  Giurisprudenza;  ma  sempre  coltivò 
le  lettere  da  lui  predilette.  Fu  uno  degli  Amici  pe- 
danti, che,  lo  dirò  col  Pelosini  stesso,  <  senz'aittti, 
senta  mem  pecuniarj,  osteggiati...^  si  levarono  come 
un  uomo  solo  per  il  restauro  e  la  difesa  della  vec- 
chia e  grande  italianità  nella  scienza  e  nelVarte  :>. 
Divenne  giurisperito  abilissimo,  valoroso  oratore 
nel  fòro,  in  ispecie  per  le  cause  criminali  ;  sedè  nel 
Parlamento  Nazionale,  rappresentante  di  uno  de' col- 
legj  di  Pisa,  nella  XV  e  XVI  legislatura;  da  alcuni 


r 


"».* 


23 

md  era  Senatore  del  Regno.  Insegnò  Diritto  penale 
per  breve  tempo  in  Firenze. 

Delle  cose  da  Ini  messe   a   stampa,  passando 
sopra  a  quelle  di  argomento  giuridico;    ricorderò 
solo  il  volume   di   Scritti   letterari,   stampato  dal 
Barbèra  nel  1884,  contenente  una  scelta  emendata 
di  poesie  e  prose,   che   si   deve   all'  autore  stesso, 
ed  i  Ricordi,  tradisioni  e  leggende  dei  monti  pisani 
(Pisa,  Marietti,    1890).   Fu   scrittore   vivacissimo, 
ebbe  ingegno  pronto,   erudizione   ampia  e   varia. 
Seppe  molto  in  fatto  di  lingua,  e  per  questo  titolo 
fu  chiamato  nel  seno  della  nostra  Accademiai  onore 
di  cui  egli  si  teneva  grandemente.  Di  cose  d'arte  fu 
intendente,  anzi  sonava  egregiamente  il  pianoforte 
e  r  organo,  senza  conoscer  la  musica,  ma   aiutato 
da  un  orecchio  prodigioso.   Meriterebbe   certo  più 
esteso  e  particolareggiato  ragionamento  ;   ma  con- 
cedete che  io  mi  tenga  pago  di  queste  poche  pa- 
role, che  chiudono  la  lunga  serie  dei  cenni  comme- 
morativi,  per   i  quali   ho  dovuto,  uditori  cortesi, 
stancare  la  vostra  pazienza. 
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IUTE  LUIGI  IM  BEZZI 


RELAZIONI 
intorno  al  Ooncorso  del   l@Off 

PROGRAMMA 
pel  Concorso  del   lOOO 


SELAZIOKE  DELLA  PRUA  COMIISSIONE 


La  Commissione  I.%  delegata  a  esaminare  i  di- 
ciannove  manoscritti    d' argomento  letterario   pre- 
sentati nel  Concorso  al  premio  Rezzi,  adunatasi   i 
giorni  8  febbraio  è  27  giugno  del  corrente  anno  1896, 
udì  a  mano  a  mano  i  pareri  de' singoli  commissarj 
sulle  opere  stesse,  escludendo  dall'  esame  il  n.®  15, 
Tradiuwne  dell'Eneide  in  versi  sciolti  (col  motto 
Redeunt  Saturnia  regna),  e  il  n.^  30,   Trctdutione 
poetica  del  formione  di  Terenzio,  del  I  e  II  libro 
ddC Eneide,  e  delle  due  prime  Odi  di  Orazio  (col 
motto  Taniae  molis  eraU,..\  perchè  non  sembra  che 
tal  sorta  di  lavori  corrisponda  alle  intenzioni  chia- 
ramente espresse  dal   testatore  ;  e  pel  n.°  15  vale 
altresì  1'  essere  stato  presentato  in  modo  disforme 
da  quello  prescritto  nell'avviso  di  concorso,  perchè 
in  bozze  di  stampa.  ' 

Neir  esame  suddetto  dovè  la  Commissione  la- 
mentare più  volte  o  la  vanità  delle^  scritture  o  la 
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imperfesione  loro  nello  stile  e  nella  lingua.  Rico- 
nobbe in  qualche  autore  il  pregio  deir  ingegno  vi- 
vace, in  qualche  altro  facilità  e  anche^  per  cosi  dire, 
virtuosità  di  espressione;  ma  in  nessuno  le  alte  qua- 
lità di  pensiero  e  di  arte  che  l'importanza  del  premio 
richiede. 

Cosi  dovè  riconoscere  che  il  n.^  4,  La  avven- 
ture del  giovane  Miro  (col  motto  Quanto  è  facile 
diventar  dottore!  Qìmnto  è  difficile  essere  uomo!), 
poema  romanzesco  in  ottava  rima,  scritto  di  vena 
e  correttamente,  non  ha  queir  efficacia  di  racconto 
che  occorrerebbe  a  si  lunga  storia,  né  (quale  fu 
V  espressa  volontà  del  testatore)  è  sempre  castigato 
come  sarebbe  da  de  iderare. 

Buoni  alcuni  de'  sonetti  del  n.^  28,  Panteon 
(col  motto  A  Jove  principium  Musaé)  ;  ma  fram- 
misti ad  altri  troppo  scadenti,  e  d' intendimento 
non  certo  consentaneo  a  quello  che  il  Rezzi  volle. 

Se  in  tali  opere,  e  in  qualche  altra,  la  Com- 
missione ebbe  a  lodare  sparsamente  concetti  buoni, 
e  felice  T  espressione,  si  fermò,  più  che  su  le  altre 
tutte,  su  quelle  numerate  17  e  38:  il  38,  una  tra- 
gedia, Enrico  VI  e  Costanza  (col  motto  (Questa  è 
la  luce  detta  gran  Costanza  -  Che  del  secondo  venJto 
di  Soave  -  Generò  'l  terzo  e  f  ultima  possanza)  ; 
il  17,  Carmi  (col  motto  Paratus  ad  omnia).  Ma 
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questi  Carmi  Bono^  insomma^  brevi  e  gracili  poesie 
idilliche  in  versi  sciolti^  sulla  maniera  del  Maccari; 
e  la  tragedia,  preparata  certo  da  stadj  diligenti  e 
ben  verseggiata,  difetta  della  yirtà  drammatica  che 
è  dote  principalissima  in  si  fatto  genere:  e  al  n.°  17 
non  pnò  darsi  lode  d'originalità,  quale  si  richiede 
a  vero  e  potente  artista  ;  nel  n.°  38  si  vorrebbe 
talvolta  più  preciso  il  disegno  del  concetto  e  mi- 
glior cura  di  stile. 

Non  potè  dunque  la  Commissione,  con  suo  rin- 
crescimento, votare  concorde  di  proporre  all'Acca- 
demia il  conferimento  del  pr^nio  per  nessuno  de'la- 
vorì  presentati. 

Firmati:  G.  Rioutiki,  Presidente. 
A.  Virgili 
A.  D'Ancona 

D.   COMPABETTI 

Q.  Mazzoni,  Segretario  e  relatore. 


BELAZIOIiE  DELIA  SECOHDA  COHISSIOIIE 


Cinque  manoscritti  furono  assegnati  alla  11/ 
Commissione  ;  ma  tre  di  essi  appartengono  assai  più 
agli  studj  letterarj  che  agli  storici^  ancorché,  né  per 
Tuno  nb  per  l'altro  rispetto,  si  accostino  al  merito 
richiesto  dall'Art.  6.°  dello  Statuto  organico  che 
regola  il  Concorso. 

Il  n.°  11  e  il  n.°  36  sono  due  romanzi  storico- 
sociali.  Il  primo  è  intitolato:  Un  dramma  di  ven- 
tiquattro annif  o  Perseguitati  e  persecutori  :  scene 
htoriche  e  romantiche  dal  1789  al  1814;  il  se- 
condo: Episodj  di  Storia  contemporanea,  ossia  FA/- 
fricano  Giorgio,  il  Maestro  Barbaianni  e  il  Cav, 
deUe  Trote.  Nell'uno  e  nell'altro  si  riscontrano  ric- 
chezza di  lingua  viva,  rettitudine  di  sentimenti,  ori- 
ginalità ed  anche  bizzarria  d'invenzioni.  Ma  in 
entrambi  manca  del  pari  Tarte  dello  scrivere  e  Parte 
del  comporre;  non  v'è  proporzione  e  armonia  tra 
le  parti  ;  e  si  desidera  un  più  razionale  coordina- 
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mento  tra  la  storia  e  la  finsione,  come  anche  tra 
il  pensiero  e  la  forma.  Laonde  sembra  inntile  d'in«- 
BÌ8tere  più  a  lungo  sulle  qualità  proprie  ad  ognuno 
di  questi  due  lavori,  che  non  possono  essere  addi- 
tati alla  considenuiione  dai  CoUtghi,  secondo  che 
porta  l'Art  6.^  del  Regolamento. 

L' istesso  è  da  dire  del  n.^  24,  che  consiste  in 
un  epistolario  della  Conte$$a  Costanza  Monti  Per^ 
ticari,  illustrato  dalla  vita  di  Lei  e  da  note  alle 
lettere.  Anche  sensa  fermarsi  alla  scarsa  critica  con 
coi  la  raccolta  è  fatta  e  commentata,  basti  osser- 
vare che  questo  lavoro  difetta  del  tutto  di  un  di- 
segno organico,  qual  si  richiede  in  ogni  opera  let- 
teraria. 

Rimangono  i  due  manoscritti  contrassegnati  coi 
n.'  9  e  21,  i  quali,  sia  per  l'indole  propriamente 
storica,  sia  pei  loro  pregj,  appariscono  degni  di  più 
minato  esame. 

La  storia  dd  Reame  di  Napoli,  continuata  da 
jueQa  del  Colletta,  contrassegnata  del  n.^  9,  (che  è  il 
primo  dei  due  manoscritti),  fu  già  presentata  al  con- 
eorso  del  1890;  chi  pure  allora  ebbe  a  l^gerla,  af- 
ferma che  nulla  v'ha  in  essa  di  mutato,  e  chi  la  vede 
per  la  prima  volta,  vi  riscontra  le  qualità  medesime 
notate  dall'egregio  Relatore  del  1891.  È  un  lavoro 
di  gran  mole,  diviso  in  Vili  libri,  e  va  dal  regno  di 
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Francesco  I  allo  spodestamento  di  Francesco  II^  cioè 
dal  4  gennaio  1825  al  20  marzo  1861.  La  narrazione 
non  è  confortata  da  alcun  riscontro  di  documenti^ 
ma  apparisce  condotta  (per  quanto  lo  consenta  la 
prossimità  de'  tempi);  con  diligente  cura,  con  ordine 
sapiente^  con  elevato  pensiero  e  con  studio  d'im- 
parzialità. Tuttavia  molti  dei  giudizj  apertamente 
contrarj  agli  uomini  ed  agli  atti^  onde  fu  compiuta 
l'unità  d'Italia^  se  debbono  essere  rispettati  da  tutti^ 
perchè  frutto  di  onesto  convincimento,  non  possono 
approvarsi  da  chi  abbia  fede  nel  mantenimento  dei 
presenti  ordini  politici,  e  ravvisi  in  essi  il  massimo 
presidio  della  indipendenza  patria.  Ma  soprattutto 
l'opera  va  esclusa  dal  premio  (ora  come  nel  con^ 
corso  del  1890)  per  essere  deturpata  da  molti  e 
gravi  errori  di  forma.  L'autore,  fattosi  continuatore 
del  Colletta,  ne  esagera  la  smania  del  taciteggiare  ; 
quindi,  costrutti  sforzati,  ellissi  incomportabili,  pa-^ 
role  usate  fuori  del  loro  naturale  significato;  e, 
accanto  a  varie  parti  buone  ed  efficaci,  non  poche 
deficienze,  disuguaglianze  e  gonfiezze  retoriche. 

Per  ultimo,  il  manoscritto  che  porta  il  n.°  21 
svolge  un  tema  troppo  esteso  nel  tempo  e  nello  spa- 
zio, e  troppo  indeterminato  nei  confini  della  sog^ 
getta  materia*  E  una  Storia  delle  guerre  e  colonie 
itxliane  in  Oriente,  e  nell'Affrica,  che   incomincia 
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coiranno  476  e  si  chiude  col  1888.  Ne  basta  a  im* 
primervi  unità  artistica  il  lodevole  proposito^  mani- 
festato dair  autore,  di  raccogliere  quanti  fatti  illu- 
Btrarond  T  Italia  nelle  imprese  di  Levante,  e  cosi 
di  risvegliare  tra  i  contemporanei  un'  ardita  emu- 
lazione di  valore  guerresco  e  di  senno  politico  co- 
loniale, n  libro,  a  dir  vero,  è  composto  con  molto 
studio  e  non  è  privo  di  attrattive  ;  ma  per  quanto 
Fautore  abbia  procacciato  di  attingere  le  notizie 
storiche  da  molteplici  fonti,  spesso  gli  sono  sfuggite 
pubblicazioni  o  raccolte  di  capitale  importanza,  e 
si  è  attenuto  a  opinioni  arretrate.  Oltre  l'insuffi- 
ciente preparazione,  è  da  rilevare  l'incertezza' del 
suo  metodo  espositivo  ;  poiché  egli  talora  fa  cita- 
zioni di  testi  e  di  documenti,  e  talora  no  ;  in  qual- 
che punto  istituisce  disquisizioni  critiche,  e  più 
spesso  segue  l'andamento  degli  esemplari  classici; 
a  volte  mette  in  bocca  a  principi,  a  dogi,  e  ad  am- 
basciatori, concioni  che  sembrano  di  sua  invenzione, 
a  volte  le  riproduce  da  scrittori  contemporanei,  e 
in  altri  più  casi  procede  rapido  e  senza  fronzoli 
nel  proprio  racconto.  Una  simile  ineguaglianza  si 
rinviene,  sia  nella  parte  (generalmente  trasandata) 
che  concerne  i  costumi,  le  istituzioni  e  la  coltura, 
sia  nella  dizione,  che  passa  non  di  rado  da  una 
semplicità  familiare,  ed  anche  alquanto  negletta,  ad 
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una  affettazione  di  vocaboli  e  di  modi  antiquati.  La 
storia  moderna,  e  ancor  più  la  contemporanea,  & 
trattata  con  buon  criterio,  ne  mancano,  in  tutto  il 
lavoro,  savie  riflessioni  e  nobilissimi  sentimenti, 
caldi  d'amor  patrio;  ma  sebbene  questa  dotta  fa- 
tica meriti  stima  e  rispetto,  non  ha  tali  pregj  da 
poter  esser  designata  per  il  premio. 

Dappoiché  l'Art.  5.°  del  Regolamento  richiede 
che  la  Commissione  debba  graduare,  secondo  T  or- 
dine di  merito,  le  opere  esaminate,  risulta  dal  giudi- 
zio dato  su  ciascuna  di  esse,  che  il  primo  posto  spetta 
al  manoscritto  n.°  9  (Storia  del  Reame  di  Napoli), 
e  il  secondo  al  n.°  21  (Storia  delle  gtierre  e  colonie 
italiane  in  Oriente):  terzo  e  quarto  vengono  il  n.**  11 
(Un  dramma  di  ventiqiMttro  anni)  e  il  n.^  36  (Epieodj 
di  storia  contemporanea)  :  quinto  il  n.^  24  (Episto- 
lario della  Contessa  Costanza  Monti  Perticari). 

Firmati:  P.  Villaei,  Presidente. 
M.  Tababbini 
I.  Dfiià  Lungo 
F.  Lasinig 
F.  Lampsbtioo 
A.  Fbahchbtti,  Segretario  e  relatore. 


BELAZIOHE  DELLA  TERZA  C0MIIS8I01IE 


La  CommÌB8Ìone  UI.%  alla  quale  fa  affidato 
resame  delle  sette  Operi3  filosofiche  e  d' ìndole  mo- 
rale presentate  al  Concorso  Rezzi  pel  1895,  nella 
sua  adunanza  finale  del  25  giugno  n.  s.  concordò 
i  termini  della  sua  Relazione;  ed  ecco  ora  il  giu- 
dizio che  intomo  a  ciascxma  di  queste  Opere  essa 
ha  recato  con  voti  unanimi. 

Col  motto  Et  in  terra  pax  homtniJ>us  bonae 
voluntatù,  è  contrassegnato  il  manoscritto  n.°  16, 
intitolato  Leonilda,  dal  nome  della  protagonista  di 
questo  Romanzo  di  natura  sociale.  Giova  ricono- 
Boere,  a  titolo  di  lode  per  il  suo  autore,  come  gF  in- 
tendimenti siano  generalmente  buoni  e  generosi;  ma 
non  può  dissimularsi  come  a  intendimenti  sifiatti  non 
troppo  corrisponda  né  il  concepimento  né  lo  svolgi- 
mento dell'  azione.  Che  anzi,  e  per  questo  e  per 
quello  ci  parve  non  si  avvicinasse  nemmeno  a  quel 
grado  che  si  richiederebbe  per  una  di  quelle  ri- 
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compense  di  che  fa  menzione  l'Art.  8.°  del  Pro- 
gramma di  Concorso.  Qua  e  là^  infatti,  il  racconto 
esorbita  dai  confini  della  verosimiglianza;  la  lingua 
e  lo  stile  non  sempre  vanno  esenti  da  censura;  e 
la  prolissità,  vizio  qui  dominante,  fa  si  che  pur  le 
parti  del  Romanzo,  le  quali  letterariamente  e  mo- 
ralmente sarebbero  buone  e  degne  di  encomio,  per- 
dano di  attrattiva  e  di  pregio. 

n  manoscritto  n.°  34,  contraddistinto  dal  motto 
La  verità  non  importa  capere  da  qual  hocca  essa 
venga,  purché  èia  la  verità,  ha  per  soggetto  H  Po- 
sitivismo razionale  applicato  ai  piò,  grandi  problemi 
dell'  epoca  moderna  ;  ma,  in  sostanza,  non  è  che  un 
trattato  di  spiritismo,  applicato  a  spiegare  e  anche 
a  confutare  il  Cristianesimo,  quale  si  ammette  da 
ogni  confessione  cristiana.  Contrario  anzi  affatto 
In  più  luoghi  ai  dommi  cristiani,  non  può  mettersi 
in  forse  che,  anche  indipendentemente  dal  suo  va- 
lore intrinseco,  questo  lavoro  si  escluda  da  se  da 
ogni  discussione  di  premio,  per  l'Art.  5.°  dello  Sta- 
tuto che  regola  l' Istituzione  Bezzi. 

Ave  spes  unica,  è  il  motto  del  manoscritto 
n.°  26,  che  contiene  una  serie  ordinata  di  Lezioni 
morali  per  giovanette»  Se  non  sempre  per  la  forma, 
è  lavoro  assai  commendevole  per  la  sostanza;  dac* 
che  tutto  ciò  che  esso    contiene,   eccettuati   alcuni 
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equivoci  ed  esagerazioni,  costituisce  un  trattatello 
di  buona  morale.  È  però  d'  uopo  aggiungere  clie 
nulla  questo  libro  ha  di  nuovo,  sia  per  le  cose,  sia 
per  V  ordine  loro,  h'  autore,  è  vero,  si  propose  di 
easdr  nuovo  con  lo  esporre,  non  solo  con  ordine  e 
chiarezza,  ma  altresì  in  una  forma  atta  a  dilettar^ 
la  fantasia  e  a  commuovere  il  sentimento,  escludendo 
i  ragionamenti  speculativi  ;  ma  parve  alla  Com- 
missione questo  ottimo  fine  non  conseguito,  pro- 
cedendo il  discorso  alquanto  freddo,  né  riuscendo 
perciò  a  commuovere  e  a  dilettare.  L'aureo  li- 
bretto di  Silvio  Pellico,  /  doveri  degli  uomini,  po- 
teva porgere  all'  autore  del  manoscritto  un  esempio 
del  come  trattar  1'  argomento,  xlbbiamo  detto  qui 
sopra  -  eccettuati  alcuni  equivoci  ed  esagerazioni,;  - 
e  infatti,  scrive,  per  esempio,  l'autore  che  €  il  do- 
vere e  un  atto  libero  »  (pag.  37)  ;  ma  il  dovere  si- 
gnifica ciò  che  dee  farsi,  ed  b  quindi  un  esemplare 
dell'atto  da  compiersi,  non  già  l'atto  stesso.  Parve 
inoltre  alla  Commissione  strano  il  chiamar  lecito  tal- 
volta, e  talvolta  pur  necessario,  il  suicidio  (pag.  71), 
dopo  averlo  l'autore  espressamente  riprovato.  Er- 
ronea sembra  la  dottrina  che  fa  il  bello  1'  obietto 
del  sentimento  (pag.  115),  nò  può  ammettersi  l' opi- 
nione (pag.  137)  che  V  amore  della  gloria  fosse  a 
Colombo  e  a  Dante  fine  prindpalissimo.  L'autore 
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afferma  inoltre  che  chi  fa  il  bene  senza  sforzo 
potrà  dirsi  buono,  ma  non  è  virtuoso;  come  se  la 
bontà  abituale  non  fosse,  com'egli  par  credere,  virtii, 
quantunque  dalla  abitudine  buona  acquistino  sempre 
maggiore  facilità  gli  atti  virtuosi.  E  talvolta  Fau- 
tore, ^limato  sempre  da  rettissimi  intendimenti, 
muove  da  una  verità,  ma  in  progresso  la  esagera, 
^  quindi  esce,  pur  non  volendo,  dalla  verità.  Cosi, 
rilevata  la  utilità  degli  eserciej  ginnàstici,  è  a  grado 
a  grado  condotto  a  dichiarare,  più  che  all'  uomo, 
neoMSàrj  questi  esercizj  alla  donna,  in  quanto  che 
la  fsi'fea  fisica  è  alla  seconda  più  necessaria  che  al 
primo;  inoltre,  che  è  necessario  di  invigorire  il  corpo 
quanto  almeno  la  mente  :  V  organismo  sano  e  ro- 
busto  essere  base  della  virtù.  Quanto  alla  forma> 
oCcolTOno  quA  e  là  voci  è  maniere  non  lodevoli. 
Il  tì.^  27,  col  motto  Finis  coronai  ^cnià,  reca 
per  titolo  Indagini  storiche,  filosojiche,  giuridiche, 
èùàicAi  s  ^tati^cke  sul  Suicidio,  e  Proposte  legiela- 
tif^  è  eociaU.  E  lavóro  che  lascia  assai  a  desiderare 
per  la  lingua  e  lo  stile.  Il  suicidio  è  chiamato  aa- 
tosoppressione,  eoppressione  la  morte;  e  gli  esempj 
é'  incontran  frequenti  a  mostrare  come  il  lavoro, 
anche  letterariamente  parlando,  non  sia  ^  condotto 
secondo  i  ^rindpj  e  gli  esempj  dei  grandi  maestri 
gMdi)  latini  e   italiani,  né  dettato  nella  pura  ed 
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efficioe  favella  aaata  dai  nostri  migliori  scrittori  ; 
A  abbonda  in  esso  qnel  fraseggiare,  più  che  mo- 
derno^ novissimo^  che  intorbida  le  idee  più  semplici 
colla  «trane^Ba  delle  parole.  Quanto  alla  sostanza, 
poi,  crede  la  Commissione  che  la  storia  del  suicidio 
neDe  nazioni  antiche  non  vada  immune  da  errori 
e  da  certe  induzioni  arrischiate.  La  immoralità  del 
suicidio,  incdtre,  quantunque  riprovata  in  termini 
franchi  e  sinceri,  non  è  provata  con  solidi  argo- 
menti^ dacché  l'autore  non  salga  all'impero  assoluto 
della  legge  morale  divina.  Di  più,  quando  vuol  dimo- 
strare la  punibilità  del  suicidio  mancato,  va  contro 
alla  obiezione  molto  consueta  che  la  pena  minac- 
ciata darebbe  nuovo  incentivo  al  suicida  a  compiere 
il  triste  divisamente.  Chiama  l'autore  suicidi  i  Mar- 
tiri, pur  aggiungendo  che  questa  speme  di  suicidio, 
piii  che  biasimo,  merita  lode  ;  e  anche  in  altri  luo- 
ghi, sebbene  1'  autore  sia  sempre,  in  sostanza,  di 
onesto  pensiero,  non  è  nelle  sue  affermazioni,  o  al- 
meno nel  suo  linguaggio,  conforme  sempre  a  quei 
principj  <Ae  il  Fondatore  del  premio  vuole  rispet- 
tati rigidamente. 

Due  versi  del  La  Fontaine,  Um  morale  nue 
^ffOfie  de  V  ennvt^  Ia  conte  fait  passer  le  précepte 
^vec  lui,  contraddistinguono  il  manoscritto  n.°  22, 
contenente  settanta  Apologhi,  Questi   Apologhi  in 
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versi  sono  in  non  lieve  misura  imitazione  di  favole 
antiche,  e,  in  ogni  modo',  paiono  alla  Commissione 
non  dettati  con  quella  brevità  arguta  che  si  conviene 
a  siffatto  genere  di  componimenti  affinchè  riescano 
efficaci  ;  ma,  invece,  il  piti  spesso  prolissi,  e  perciò 
languidi  e  smorti.  Errata  e  quasi  prosastica  è  in 
pili  luoghi  la  verseggiatura;  ed  in  molti  più  fa 
difetto  li^  sana  ortografia. 

Col  motto  Brevis  esse  labaro^  óbscuru$  jio,  è 
contrassegnato  il  n.^  33,  che  ha  per  soggetto  :  L'or- 
dinamento dei  peccati  nell'Inferno  Dantesco.  Precede 
un'  opportuna  Introduzione,  ov'  è  delineato  sobria- 
mente il  disegno  ed  il  fine  di  tutto  lo  studio,  e  de- 
terminato il  metodo  ivi'  seguito  ;  consta  il  volume 
di  14  capitoli  tutti  con  opportuno  sommario.  Lo 
stile  è  generalmente  terso,  corretta  la  forma,  buona 
la  lingua.  Considerato  nella  sostanza,  questo  lavoro 
è  diligente,  coscienzioso,  e  non  privo  d' importanza. 
Si  vede  che  Y  autore  ha  recato  nel?  argomento  molta 
meditazione  e  copia  di  eletta  dottrina,  e  merita  lode 
non  mediocre.  Avremmo  voluto  potere  non  ricono- 
scere il  difetto,  confessato  pur  dall'autore,  di  pro- 
lissità e  di  soverchie  ripetizioni,  che  a  lui  parvero 
talvolta  necessarie  alla  chiarezza,  ma  che,  invece, 
alla  Commissione  sembrano  generatrici  di  oscurità. 
Parlando  di  Virgilio  (pag.    20),   comincia,   infatti. 
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quella  confusione  che  si  riscontra  in  progresso  più 
volte  tra  la  carità  come  naturale  affetto  verso  gli 
nomini  e  la  carità  come  virtù  teologale^  che  è  amore 
di  Dio^  e^  per  Iddio,  del  prossimo.  Confondesi  quindi 
(pag.  20}  r  amore  animale  col  razionale,  con  quello 
cioè,  come  l'autore  dice,  che  spetta  alla  volontà  e 
all'intelligenza;  ma  quando  l'Alighieri  distingue 
l'amore  sia  naturale  e  d'animo  (non  dice  anima), 
intende  la  parte  razionale  dell'uomo  distinta  dalla 
sensitiva  o  animale.  Questo  equivoco  si  ripete  in 
più  luoghi.  Tornando  a  parlare  delle  virtù  teolo- 
gali, l'autore  afferma  che,  per  la  dottrina  del  Cri- 
stianesimo su  queste  virtù,  la  Fede  e  la  Speranza 
non  si  fondano  sulla  natura  umana  ;  non  cosi  la 
Carità,  la  quale  fondasi  sulla  natura  dell'uomo.  Indi 
la  solita  confusione  tra  V  amore  naturale  verso  gli 
uomini  e,  in  un  certo  senso,  anche  di  Dio,  e  l' amore 
soprannaturale  od  infuso.  In  più  luoghi  ripetesi  la 
distinzione  fra  l' accidia  e  l' egoismo,  distinzione  che 
l'autore  stesso  chiama  troppo  sottile;  e  dove  è  da 
notare  che  la  parola  egoismo,  nuova,  cioè  non  usata 
fino  ai  tempi  nostri,  produce  quasi  una  dissonanza 
nella  interpretazione  di  Dante.  Confessa  quindi 
r  autore  che  l'Alighieri,  mentre  determina  i  vizj 
capitali,  non  definisce  punto  i  vizj  teologali,  che 
l'interprete  vuole  in  ogni  modo  puniti   partioolar- 
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mente  nell'Inferno.  Ripetutamente  poi  chiama  po- 
tenze o  peccati  in  potenza  i  moti  dell'  animo  (spi- 
ritali) che  non  passano  all'  atto  estemo  ;  ma  è 
facile  vedere  la  erroneità  psicologica  di  ciò^  perchè 
i  moti  dell'  animo  sono  atti,  e  perciò  non  semplice- 
mente potenziali.  Dice  inoltre  che  il  peccato  contro 
la  Speranza  è  punito  nell'  Inferno,  e  soggiunge  che 
i  rei  di  questo  peccato  sono  tutti  quelli  che  negano 
r  immortalità  dell'  anima,  coinè  gli  Epicurei  e  gli 
altri  eresiarchi  ;  ma  il  peccato  deUa  disperazione 
non  pxmto  consiste  nell^  impugnare  la  immortalità, 
si  nel  disperare  del  perdono  di  Dio,  come  fu  il 
peccato  di  Giuda.  Altre  non  poche  affermazioni 
sono  in  questo,  pur  si  notevole,  studio,  da  non  po- 
tersi accogliere,  se  non  come  sottigliezze,  quando 
non  siano  errori,  quantunque  sianvi  acutamente  e 
ingegnosamente  ragionate.  Con  rincrescimento,  per- 
tanto, la  Commissione  non  ha  creduto  di  poter  pro- 
porre all'Accademia  per  un  premio  anche  dei  minori 
questo  lavoro  ;  mentre,  lasciate  da  parte  le  mende 
in  cui  essa  crede  incorso  1'  autore,  dee  riconoscersi 
forza  e  vigore  di  argomentazione,  rettitudine  di 
giudizj,  lucidezza  di  esposizione,  eleganza  di  forma. 
Segnato  del  n.^  14,  e  contraddistinto  dal  motto 
Buona  è  questa  gara  agli  uomini^  vien  quindi  un 
Commento  alla  ReUorica  di  AristotHe,  volgarizzata 


45 
da  Annibal  Caro.  È  lavoro  di  un  pensatore,  il  quale 
congionge  a  copiosa  erudizione  dirittura  di  ragio- 
namento limpido,  conciso,  efficace,  a  dimostrare  la 
bontà  e  V  utilità  della  Rettorica  d'Aristotile,  della 
quale  sono  chiaramente  esposti  i  tre  obietti.  Ad 
ogni  capitolo  di  quest' Opera  pone  l'autore  un  titolo 
ed  un  Bommario  che  ne  agevola  molto  la  intelli< 
genza;  e  divide  le  note  in  chiose  e  in  postille.  Le 
chiose  dichiarano  il  testo  volgarizzato  ;  le  postille 
concernono  il  dettato  del  traduttore,  e  contengono 
pnre  dichiarazioni  storiche  e  filologiche.  Le  une  e 
le  altre,  le  chiose,  cioè,  e  le  postille,  sono  copiose, 
non  però  mai  superflue.  Quantunque  alcun  che 
possa  dare  qua  e  là  argomento  a  discussione,  pure 
non  può  disconoscersi  che  l'intento  del  libro,  con- 
dotto ad  uso  delle  scuole,  sia  buono  ed  utile,  che 
la  sna  esecuzione  sia  diligente  e  accurata,  che  serbi 
giusta  misura  nella  estensione,  e  che,  in  generale, 
ne  sia  pur  corretto  lo  stUe,  castigata  la  forma.  Per 
queste  ragioni  la  Commissione  sarebbe  stata  lieta  di 
proporre  questo  lavoro  alla  speciale  considerazione 
dell'Accademia,  onde  almeno  gli  venisse  aggiudicato 
ano  dei  premj  secondar]  ;  ma  considerato  che  il 
Progranmia  di  concorso  vuole  premiata  un'  opera 
veramente  ;  e  che  un'  opera  vera  e  propria  ò  e 
deve  essere  un  tutto   organico   e   ordinato   in   sé. 
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procedente  per  principj  e  per  conBegaenze;  mentre 
nn  chiosatore,  per  quanto  dotto^  emdito,  coscien- 
zioso, non  fa  cosa  per  sé  organica,  quale  si  richiede 
assolutamente  dall'Istitutore  del  Concorso;  la  Com- 
missione è  stata,  suo  malgrado,  costretta  ad  aste- 
nersi dal  fare  quakiasi  formale  proposta,  lasciando 
ogni  decisione  al  senno  dell'Accademia. 

Firmati:  A.  Conti,  Presidente. 

G.   TOETOLI 
R.   FOBNACIABI 

F.  Merlo 

A.  Alfani,  Segretario  e  relatore. 


Le  tre  Relazioni  farono  lette  e  approvate  dal  Collegio 
degli  Esaminatori  e  Giudici  del  Concorso  Rezzi  nella  tor- 
nata del  l.<^  dicembre  1896. 


^5~\r  "^  ' 


iWiliini  PEL  COHCOBSO  DKl  1900 


La  B.  Accademia  della  Crasca,  amministra- 
trìce  dell'Ente  morale  Luigi  Maria  Rezzì^  veduti 
gli  Art  2,  3,  4  e  7  dello  Statuto  organico  di  detta 
Istituzione^  apre  un  concorso  per  tutti  gl'Italiani 
di  qualunque  parte  del  territorio  geograficamente 
italiano;  a  opere  sia  in  verso  sia  in  prosa,  con  il 
premio  di  lire  Cinquemila^  secondo  i  modi  asse- 
gnati dallo  Statuto  medesimo  nei  seguenti  articoli: 

€  Art.  5.  Nelle  op^e  presentate  devono  ve- 
rificarsi le  seguenti  condizioni,  espressamente  de- 
terminate dal  testatore  : 

a)  che   non   siano   state   divulgate   per   la 
stampa,  ne  in  altro  qualsiasi  modo  ; 

h)  che  siano  condotte  secondo  i  principj   e 

gli  esempj  dei  grandi  maestri  greci,  latini  e  italiani  ; 

e)  che  siano  dettate  nella  pura   ed    efficace 

favella  usata  dai  nostri    migliori    scrittori,  lontana 

per  altro  da  ogni  affettazione; 


} 
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d)  che  trattino  di  argomento  utile  ed  ac- 
concio a  migliorare  i  costami,  e  non  avversino  il 
sentimento  religioso  cristiano  ». 

€  Art.  6.  Per  conseguire  il  premio,  l'opera 
dovrà  avere  non  solamente  un  merito  relativo  ri- 
spetto alle  altre  presentate,  ma  altresì  un  merito 
assoluto,  da  dare  fondamento  a  sperare  che  vivrà 
in  avvenire  ». 

<  Art.  8.  L'opera  premiata  dovrà  easere  data 
alle  stampe  a  conto  dell'autore,  che  ne  conserva 
la  proprietà.  £  solamente  alla  presentazione  del 
libro  stampato  gli  sarà  pagato  il  premio.  Dovrà 
dame  all' Accademia  cinquanta  esemplari  ». 

Oltre  al  premio  di  L.  5000,  l'Accademia  po- 
trà conferire  qualche  ricompensa,  non  minore  di 
L.  1000,  uè  maggiore  di  L.  2000,  a  quella  o  a 
quelle  opere,  che  pur  mancando  del  merito  asso- 
luto richiesto  per  conseguire  il  premio,  avessero 
però  tali  pregj,  cosi  di  forma  come  di  sostanza, 
da  dovere  in  qualche  modo  rimeritarne  l'autore, 
e  promuoverne  la  pubblicazione. 

Tali  ricompense  non  potranno  in  nessun  caso 
essere  piìi  di  tre,  ne  superare  tutte  insieme  la 
somma  di  L.  5000. 

Anche  per  ottenere  alcuna  di  queste  ricom- 
pense, l'opera  dovrà  avere  le  condizioni  volute  spe- 
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talmente  dai  §§  a  e  d  dell'Art.  5  dello  Statato;  e 
l'autore  sottostare  a  quanto  prescrivest  nell'Àtt.  8. 

Sarà  conaiderato  come  un  modo  di  dittdga- 
sione  contemplata  dal  §  a  dell' Art.  5,  aftcìie  il 
fatto  di  un  qaalsiasi  giudizio  proferito  da  altt*a 
Accademia  o  Istituto^  o  da  alcuna  Facoltà  univer- 
sitaria. Questo  caso,  se  conosciuto  avanti,  esclude 
le  opere  dal  concorso;  se  dopo,  annulla  il  premio 
0  la  ricompensa,  che  per  sorte  avessero  conseguito. 

L'opera,  alla  quale  sia  stato  conferito  il  pre- 
mio 0  una  ricompensa,  dovrà  essere  pubblicata 
dentro  due  anni  dal  giorno  nel  quale  sarà  bandito 
r  esito  del  concorso,  se  essa  consterà  di  un  voltime 
solo;  se  di  piti,  dentro  quel  termine  discreto  che 
all'equità  dell'Accademia  sembrerà  piii  conveniente 
di  assegnare.  Spirato  il  termine  stalnlito  senza  che 
F opera  sia  venuta  in  luce,  l'autore  decade  dal  di- 
ritto di  conseguire  il  premio  o  la  ricompensa  avuta. 

U  termine  assegnato  alla  presentazione  delle 
opere  a  questo  concorso,  è  di  tre  anni,  che  spi- 
reranno col  di  31  Dicembre  1899.  Le  opere  che 
giungessero  all'Accademia  dopo  questo  giorno,  ri- 
mangono escluse  dal  concorso,  qualunque  sia  la 
causa  del  ritardo  nella  presentazione. 

Parimente  non  saranno  ammesse  al  concorso 
le  opere  informi,   quelle   cioò   che  fossero   ancora 
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in   stato   di  abbozzo,  o  con  gran  copia   di   giunte 
volanti,    0   che  fossero  scritte  in  carattere  inintel- 
ligibile. 

Non  saranno  poi  presi  in  esame  quei  lavori 
che  manchino  d'importanza  letteraria,  o  che  non 
rispondano  alla  gravità  di  tale  concorso. 

Le  opere  inviate  al  concorso  dovranno  essere 
indirizzate  franche  di  porto  alla  segreteria  del- 
l'Accademia della  Crusca. 

Ogni  opera  dovrà  essere  contrassegnata  da  un 
motto,  che  verrà  ripetuto  sulla  sopraccarta  di  una 
lettera  suggellata,  ove  sia  scritto  il  nome  e  il  do- 
micilio dell'autore. 

Finito  il  concorso,  le  opere  dovranno  essere 
ritirate  entro  tre  mesi  dai  loro  autori,  o  da  per- 
sona da  essi  autorizzata. 

Trascorso  quel  tempo,  l'Accademia  non  ri- 
sponde della  loro  custodia. 


-^«fr^ 


ANTONIO  ROSMINI 

o 
DELLE  RELAZIONI 

FRA  IL  PENSIERO   E   LA  PAROLA 


LEZIONE 

DBLL'ACOADBMIGO    G0BRI8P0NDBNTB 


FEDELE  LAIFERTICQ 


♦»••<»>»>♦♦»«>»♦»♦»•♦♦»♦»♦»♦♦<»»>♦♦»»»»>•♦•♦»»♦♦♦♦»»♦♦*»♦♦♦♦♦»♦♦»♦♦♦»♦♦» 


Signore  e  Signori, 

Antonio  Rosmini  fa  nominato  Accademico  Cor- 
rispondente della  Crusca  l'anno  1853,  come  succes- 
sore a  Cesare  Balbo,  alla  cui  cara  memoria  l'Acca- 
demia intendeva  di  rendere  cosi  un  ultimo  omaggio, 
lieta  di  avere  fra' suoi  il  Principe  dei  Filosofi  ita- 
liani viventi  (1).  Accogliendo  il  Rosmini  come  altis- 
simo onore  questa  elezione,  e  come  un  altro  onore 
il  succedere  a  uomo  si  venerato,  si  doleva  che  a 
compensare  il  difetto  di  cognizione  e  l'imperizia 
nell'uso  non  potesse  bastare  l'amore  sempre  portato 
alla  bellissima  lingua,  di  cui  l'Accademia  siede 
maestra  e  custode.  Nato  e  cresciuto  al  pie  dell'Alpi, 
nella  patria  del  V'annetti  e  del  Pederzani,  tra'  quali 
si  formò  il  Cesari,  potrò  solo,  soggiungeva^  esser 
testimonio  cbe  Firenze  e  la  sua  Accademia  sten- 
dono fino  a  quegli  estremi  lembi  d'Italia  Tautorità 
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legialativa  dell'italiana  favella,  e  diffondono  con  essa 
per  tutta  la  patria  nostra  non  piccola  parte  di  ci- 
viltà (2).  Accudiva  in  quel  tempo  alla  pubblica- 
zione di  una  delle  sue  grandi  opere,  la  Logica,  che 
colla  Prefazione  all'Aristotele  o  cogli  Scritti  per  la 
Liberta  dell'insegnamento  è  l'ultima  pubblicata  in 
suo  vivente.  Confortato  fra  gli  altri  visitatori  al 
letto  di  morte  dal  Tommaseo  e  dal  Manzoni,  ren- 
deva l'anima  a  Dio  il  1.^  luglio  1855  colle  parole 
sul  labbro  piene  di  rassegnazione  sublime,  dette 
pochi  giorni  prima  al  Manzoni  :  adorare,  tacere, 
godere.  H  Rosmini,  che  a  tanti  titoli  di  gloria  ag- 
giungeva quello  splendido,  al  paragone  di  ogni 
altro,  di  avere  nel  Manzoni  un  fratello  fino  al- 
l'ultima  ora  del  viver  suo,  doveva  per  desiderio 
dell'Accademia  esser  lodato  da  Alessandro  Man- 
zoni, di  cui  poche  parole  sarebbero  bastate  più  che 
qualunque  panegirico  (3).  Il  Manzoni  si  scusò  del- 
l'incarico, poiché  quel  tanto  che  dagli  scritti  e  dai 
discorsi  di  quell'uomo  unico  e  non  mai  abbastanza 
pianto  aveva  potuto  apprendere,  non  serviva  che  a 
fargli  conoscere  quanto  gli  mancasse  per  poterne 
rendere  un  degno  conto,  soprattutto  con  de'  rapidi 
cenni.  Il  Manzoni  si  era  similmente  scusato  nel  1833 
dal  dire  le  lodi  del  cavalier  Carlo  Rosmini  sto- 
rico (4),  ed  infine  non  seguiva  con  ciò  se  non  il 
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principio  che  si  era  prefisso  di  stare  in  disparte  come 
fanno  i  sovrani.  Non  sembri  dunque  temerità  quella 
di  una  voce  che  sorge  a  ricordare  fra  noi  colui 
che  non  tanto  come  scrittore  quanto  come  autore 
fa  però  il  solo  nominato  da  Alessandro  Manzoni  a 
un  Imperatore  che  gli  avea  chiesto  dei  prosatori 
moderni  italiani  (5).  Al  Rosmini  si  è  reso  già  degno 
omaggio  nell'Accademia  da  chi  nobilmente  ritrasse 
lo  scrittore  e  l'uomo  (6).  E  tuttavia  per  chi  mira^ 
siccome  io  mi  studio. 

Con  occhio  chiaro  e  con  affètto  poro, 

le  distanze  più  grandi  spariscono.  Intitolo  quindi 
senza  ombra  di  presunzione  da  Antonio  Rosmini  il 
sog^tto,  che  vi  fo  invito  di  meditare  con  me,  delle 
relazioni  fra  il  pensiero  e  la  parola  :  soggetto,  sic- 
come panni,  eminentemente  proprio  di  questa  Ac- 
cademia e  di  voi,  Arciconsolo,  che  del  pensiero  e 
della  parola  rappresentate  si  degnamente  le  armo- 
nie. Non  temiate  eh'  io  tramuti  l' Accademia  in 
filosofico  agone  :  davanti  ad  una  grande  anima  non 
si  disputa  :  si  prega. 
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I. 


Quando  Lucia  era  oramai  sicura  presso  la 
buona  donna  del  sarto;  affacciandosi  alla  memo- 
ria il  suo  voto;  tutte  le  potenze  del  suo  animo, 
appena  riavute,  furono  sopraffatte  di  nuovO;  in  una 
volta  :  e  se  queir  animo  non  fosse  stato  cosi  pre- 
parato da  una  vita  d'innocenza,  di  rassegnazione 
e  di  fiducia,  la  costernazione  che  provò  in  quel 
momento  sarebbe  stata  disperazione.  Dopo  un  ri- 
bollimento di  qtie* pensieri  che  non  vengono  con  pa- 
role, le  prime  che  si  formarono  nella  sua  mente 
furono:  €  oh  povera  me,  cos'ho  mai  fatto?  »  (7). 
Ed  ognuno  di  noi  può  rendere  a  sé  medesimo  teati- 
monianza  dei  pensieri  che  si  volgono  in  mente  senza 
ancora  pigliar  forma  chiara  e  distinta  nella  parola. 
Quando  parli,  scrive  Tommaso  Grossi  a  Giuseppe 
Giusti,  del  concetto  che  si  presenta  splendido  alla 
mente,  e  che  costa  tanto  sforzo  a  tradurlo  sulla 
carta,  e  riesce  sempre  manco,  mi  tornarono  alla 
memoria  due  versi  del  nostro  Alessandro  che  si 
trovano  in  una  certa  filastrocca  inedita  e  non  com- 
pita, che  lavorò  da  giovine  e  che  avca  per  titolo  : 
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L'innesto  del  Vaiolo.  Volendo  anch' egli  significare 
in  versi  quello  che  tu  significhi  in  prosa,  finiva 
un'ottava  cosi: 

£  sento  come*  il  più  divin  s'invola 
Nò  può  il  giogo  patir  della  parola. 

È  il  pensiero  quasi  fonte,  la  parola  rivo  che 
scorre  da  quello  (8).  Esso  in  noi  si  agita  ancora 
innanzi  che  sia  posto  mente  alla  parola  che  noi 
diciamo  a  noi  stessi  e  con  suono  articolato  comu- 
nichiamo ad  altrui.  Esso  precede  quindi  non  solo 
la  parola  di  fuori,  che  è  voce  e  suono,  ma  la  stessa 
parola  intcriore.  Esso  non  è  la  parola  formata,  ma 
la  parola  in  formazione,  formabile.  Esso  insomma 
comprende  razionalmente  quello  che  la  parola  si- 
gnifica prima  che  sian  messe  insieme  le  sillabe  in 
modo  distinto  e  colle  giunture  richieste  a  riprodurre 
il  senso,  prima  che  conformando  in  parole  la  voce 
si  trovino  scompartiti  e  congiunti  gli  elementi  come 
richiede  l'idioma  e  la  favella,  prima  che  il  concetto 
della  mente  e  1'  affetto  dell'  animo  sieno  compresi 
nella  parola,  che  li  determina  segnandone  i  confini, 
senza  togliere  quel  che  ha  d' indefinito  l' idea  o  il 
desiderio,  la  parola  feconda  di  inteme  ed  esteme 
operazioni  (9).  I  pensieri  tumultuano,  si   awilup- 
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pano,  si  contrastano,  spariscono,  prima  che  lo  spirito 
arrivi  a  fermarli,  ad  appropriarseli,  ad  averne  co- 
scienza determinata.  Ora  cof ron  si  rapidi  che  son 
presi  come  termine  di  confronto  della  celerità  mas- 
sima, tanto  che  nei  Trionfi^  per  significare  che  il 
tempo  riprende  il  sno  corso  più  veloce  del  falcone 
che  vola  dall'  alto  alla  sua  preda, 

Più  dico: 

il  Poeta  soggiunge, 

nò  pensier  poria  giamDìai 
Seguir  suo  volo,  non  che  lingua  o  stile. 

Il  Leibnitz  pertanto  nel  dialogo  De  connexione  inter 
re$  et  verba  assai  nettamente  esprime  come  un  pen- 
siero, s'intende  pensiero  definito  e  circoscritto,  non 
può  aversi  senza  vocaboli  o  senza  altri  segni,  quali 
pel  calcolo  aritmetico  sono  i  segni  numerali,  tanto  che 
non  si  può  conoscere,  trovare,  provare  verità  alcuna 
se  non  servendosi  nell' animo  nostro  di  vocaboli  o 
altri  segni.  Che  anzi  se  mancassero  i  caratteri,  mai 
potremmo  pensare  in  modo  distinto  cosa  alcuna,  né 
ragionare. 
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n. 


Ineflfabile  è  quel  lame  della  ragione^  con  cui 
Taomo  disceme  ogni  idea  e  cognizione^  si  forma  i 
giudìzj  veri  delle  cose^  acquista  la  certezza  ch'esso 
medesimo  ha  in  se  (10)  ;  ineffabile  è  quello  che  V  in- 
telletto non  comprende^  e  gran  parte  di  quel  che  s'in- 
tende (11).  La  prima  ineffabilità  ha  cagione  quando 
i  nostri  pensieri  si  smarriscono^  il  nostro  intelletto 
si  disvia^  come  chi  guarda  col  viso  per  una  retta 
linea^  che  prima  vede  le  cose  prossime  chiaramente; 
poi  procedendo^  meno  le  vede  chiare;  poi,  più  oltre, 
dnbita  ;  e  massimamente  oltre  procedendo,  coli'  al- 
lontanarsi della  vista  dalle  cose,  nulla  vede.  L'altra 
ineflbbilità  ha  cagione,  poiché  la  lingua  non  è  di 
quello,  che  l' intelletto  vede,  compiutamente  seguace. 
Quando  l'altezza  e  nobiltà  del  concetto  trascende, 
eccede,  va  oltre  la  umana  miseria,  nonché  del  par- 
lare, dello  intendere,  la  mente,  come  corpo  diafano, 
ne  riceve  il  raggio  non  terminando,  non  avendo 
termine  onde  impedirgli  che  passi  oltre.  La  mente 
nostra  e  con  essa  il  nostro  sermone  al  comprendere 
hanno  poco  seno.  Ma  ancora  più  ampi  sono  li  ter- 
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mini  a  pensare  che  a  parlare.  II  pensiero  è  vincente 
della   parola.    Questa  è  corta  e  fioca   al  concetto. 
Nella  Canzone  «  Voi  che  intendendo  il  terzo  Ciel 
movete  »  T Alighieri  medesimo: 

Udite  il  ragionar  eh*  è  nel  mio  core 
Ch*io  noi  80  dire  altrui,  sì  mi  par  novo, 

e  in  un  sonetto  agli  occhi  della  sua  donna 
Si  vedon  cose  ch'aom  non  può  ritra're. 

Quell'angoscia^  per  cui  ci  ribollono  nei  grandi  do- 
lori i  pensieri  nell' animo  che  non  vengono  con  pa- 
rolC;  l'Alighieri  sentiva  potentemente  per  le  sciagure 
d'Italia,  quando  la  misera  Italia^  senza  nocchiero, 
in  gran  tempesta  dava  di  se  tale  spettacolo  che 
verba  non  capiunt,  sed  et  vix  Itali  infelices  lacry- 
mii  metiuntur.  La  parola  dunque  è  vinta,  non 
che  dal  pensiero,  specialmente  quando  più  si  pro- 
fonda, dal  sentimento  (12).  Il  che  tutto  il  Rosmini 
significava  ancora  diciottenne  nella  risposta  al  Pa- 
ravia (13),  con  Longino  dicendo,  che  la  natura^ 
coir  innestare  negli  animi  nostri  un  invitto  amore 
ad  ogni  cosa  che  fosse  sempre   grande,  e  rispetto 
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a  mAf  in  certo  modo^  piii  che  divina,  avviene  che 
alla  contemplazione,  al  discorso  e  ai  divisamenti 
dell' ornano  intelletto  né  pur  basta  il  mondo  tatto, 
ed  i  concetti  di  quello  sovente  trapassano  i  termini 
del  creato  (14). 


m. 

Non  abbiam'  d'uopo  di  risalire  al  principio 
primo  del  Bosmini,  alle  prime  ed  arcane  origini 
delle  idee,  quando  le  abbiamo  dinanzi  in  lucido 
speglio  (15).  Per  lo  più  invero  si  suole  por  mente 
all'ufficio  nobilissimo  che  ha  la  parola  di  essere 
ordinata,,  come  dice  V  Alighieri,  a  manifestare  lo 
concetto  umano,  ed  altrove  :  «  Si  et  enim  perspica- 

<  citer  consideremus,  quid  cum  loquimur  intenda- 
€  mus,  patet,  quod  nihil  aliud,  quam  nostrae  mentis 
€  enucleare  aliis  conceptum  ». 

n  Rosmini  con  molta  chiarezza  pone  in  rilievo 
l'altro  ufficio  della  parola,  che  vien  primo  anche 
in  (»rdine  di  tempo.  €  Coli' invenzione  adunque  della 
«  lingua,  l'uomo  soddisfa  prima  di  tutto  ad  un  bi-. 
e  sogno  proprio  del  suo  pensiero,  e  perciò  la  lingna 

<  non  s' inventa  solamente  per  comunicare  altrui  i 

<  proprj  pensieri,  ma  per  fissare  il  pensiero  proprio, 


62 
€  dirigere,  fermare  e  concentrare  la  propria  atten- 
€  zione  »  (16). 

In  virtù  di  questa  prima  relazione  che  la  pa- 
rola ha  col  pensiero,  Tuomo,  ragionante  in  sé,  non 
più  va  passando  d'  oggetto  in  oggetto  e  senz'altro 
discernimento  incorpora  il  suo  pensiero  nella  pa- 
rola. Si  è  insomma  (17)  una  natura  intellettuale,  un 
intelletto  costituito  già  in  tutti  gli  essenziali  ele- 
menti suoi,  quello  che  crea  il  vocabolo  stringendo 
e  ordinando  dentro  esso  una  unità  ricca  di  asso- 
ciazioni varie.  La  cosa,  come  è  in  Platone,  non  & 
significata  dal  vocabolo  se  non  quando  sia  vista 
nella  sua  idea.  Né  per  Platone  la  idea  è  una  mo- 
dificazione soggettiva  dello  spirito,  bensì  qualcosa 
di  oggettivo  che  si  mostra  al  suo  occhio  spirituale. 
E  lasciandone  ogni  altra  parte,  pigliamone  questa: 
che  la  cosa,  vista  nella  sua  idea,  non  è  più  solo  un 
complesso  di  sensazioni,  ma  un  ente,  in  cui  cotesto 
sensazioni,  distaccatesi  dalla  dipendenza  che  hanno 
colla  natura  senziente,  si  costituiscono  da  sé  in  una 
unità  intellettuale  distinta  e  separata.  Ora  la  cosa 
è  espressa  dal  vocabolo  appunto  cosi,  in  questa  in- 
dipendenza ideale  sua.  Sicché  il  vocabolo  é  il  grande 
istrumento,  per  cui  mezzo  il  pensiero  umano  ogget- 
tiva sé  a  sé  stesso  e  il  mondo  insieme  con  sé.  Una 
parola  sola,  Xóyo^,  vale  perciò  il  discorso  intemo, 
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il  pensiero,  e  il  discorso  esterno,  il  vocabolo  (18). 
Bene  quindi  il  Rosmini,  prima  di  trattare  della  pa- 
rola come  mezzo  di  comunicazione  del  pensiero,  ne 
tratta  come  strumento  necessario  allo  svolgimento 
del  pensiero,  come  segno  del  pensiero,  di  cui  il 
principio  razionale  ha  bisogno  per  fissare  l'atten- 
zione, e  per  conservare  la  memoria  ed  esercitare 
la  reminiscenza.  E  poiché  nella  parola  sono  es- 
presse quelle  relazioni  che  è  necessario  all'uomo 
di  conoscere  per  determinarsi  ad  agire,  con  molta 
efficacia  il  Rosmini  dimostra  che  la  parola  si  è 
quella  che  ci  rende  arbitri  delle  nostre  potenze  (19). 


IV. 

Canzone,  i*  sento  già  stancar  la  penna 

Del  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei, 

Ma  non  di  parlar  meco  i  pensier  miei  (20). 

Ed  in  vero  all'uomo,  per  valerci  di  una  espres- 
sione dell'Alighieri,  nella  camera  de' suoi  pensieri 
la  parola  sorge  in  tutti  i  suoi  lineamenti  e  contomi. 
Ivi  la  mente  traduce  in  lettere  e  sillabe  le  figure  e 
numeri  che  la  geometria  della  natura  adopera,  dagli 
sferoidi  dei  corpi  celesti,  l'anello  di  Saturno,   gli 
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archi  d'Iride,  ai  poliedri  dèi  mondo  dei  ofistalli,  ai 
fiori  stellati  del  campO;  alle  spirali  coniche  delle 
conchiglie  (21).  Essa  ascolta  la  verità  che  parla 
dentro  senza  strepito  di  parole,  il  divin  parla- 
mento (22),  espresso  nei  versi  del  poeta  che  alla 
Crusca  ha  dedicato  T ultimo  suo  discorso: 

0  fortunata  T  anima,  che  intende 

Del  Signore  la  semplice  parola 

Che  le  vien  dentro  sussurrando  ;  e  prende 

Dal  labbro  eterno  il  détto  che  consola!  (23) 

Ivi  legge  nel  libro  che  chiama  a  rassegna  il  pas- 
sato (24),  ivi  scrive  quello  che  spera,  teme,  antivede 
del  corso  che  ancora  la  vita  ha  da  fornire  (25). 
Sotto  maggiori  paragrafi  dispone  le  impressioni 
più  vive  (26). 

Quando  una  qualche  ricordanza  sia  venuta 
meno  (27),  sepolta  da  immagini  piti  recenti,  a  se 
la  richiama  dai  più  riposti  seni  della  memoria 
quasi  pagrAa  ài  un  palinsesto.  Le  Àotioni  sparse 
raccoglie,  raduna,  cogitai  (28).  E  quando  nlla  muta 
e  senza  muover  labbro  ripassiamo  nel  pensiero  delle 
poesie,  de'  versi,  interi  discorsi,  noi  ci  diciamo  i 
gradi  dei  differenti  movimenti,  e  le  proporzioni  d'un 
tempo  a  un  altro,  uh  più  né  meno  che  se  noi  prò- 
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mmciasBimo  a  voce  spiegata.  Che  anzi  questa  pa- 
rola iaterìore  della  mente  ginnge  a  manifestarsi  a 
noi  nella  forma  stessa  della  parola  esteriore.  Ora 
a  noi  essa  snona  dentro  con  dolce  ed  ora  con  forte 
accento  :  ora  si  fa  sentire  dall'anima  non  con  suoni 
di  voce  ma  col  grido  del  pensiero;  tace  colle 
labbra^  grida  coir  affetto.  E  perfino  nella  solitaria 
cella  dell'anima  canta  dei  cantici,  geme  dei  gemiti, 
che  da  altri  che  da  sé  stessa  non  possono  essere 
intesi  (29). 

Tutte  le  opere  di  Antonio  Rosmini  sono  per- 
petuo commento  che  tali  pensieri  elevai  non  che  a 
scienza,  a  sapienza  (30). 


V. 


La  potenza  della  parola  interiore  ci  agevola 
a  comprendere  col  Rosmini  il  secondo  ufficio  che 
ha  la  parola  qual  mezzo  di  comunicazione  dei  pen- 
sieri come  insegnamento,  testimonianza,  consenso  od 
autorità  (31).  Né  con  maggiore  chiarezza  potea  porre 
in  ma^iore  rilievo  le  energiche  espressioni  bibliche 
le  quali  nella  parola  compendiano  i  fatti  eh'  essa 
tramanda  di  generazione  in  generazione,  i  sentimenti 
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che  suscita^  le  tradizioni  che  custodisce,  le  gesta 
di  cui  è  animatrice;  le  promesse  che  effettna  (32). 
n  Bosmini  si  eleva  alla  eloquenza,  quando  con- 
sidera che  si  è  colla  Ungua  che  noi  formiamo  le 
idee,  e  che  perfezione  di  lingua  è  perfezione  di 
pensiero;  che  tutto  quello  che  è  ordinato,  conde- 
cente, giovevole  a  pensare  facilmente  e  rettamente, 
produce  nelle  anime  nostre  delle  disposizioni  pre- 
ziosissime alle  morali  virtù;  che  la  lingua  è  uni- 
ficatrice delle  nazioni  nella  carità  della  patria  co- 
mune; che  principio  fondamentale,  non  che  delia 
istruzione,  della  educazione,  si  è  il  considerare  il  lin  • 
guaggio  come  lo  strumento  universale  dato  dalla  ùca- 
tura  allo  svolgimento  della  potenza  intellettiva  (33). 
Siamo  tratti  cosi,  non  che  dal  pensiero  alla  parola, 
dalla  parola  interiore  alla  favella,  alla  loquela  che 
la  proferisce,  al  linguaggio  che,  non  colla  parola 
sola,  ma  col  volto,  cogli  occhi,  colle  movenze  e  col- 
r  accento  stesso  della  voce  in  cui  scolpisconsi  gli 
affetti  (34),  coi  simboli,  colla  musica,  significa  un 
concetto  od  un  sentimento,  alla  lingua,  agli  idiomi 
che  adoperano  le  parole  e  le  costruiscono  in  modo 
comune  ad  un  popolo  nato  dal  medesimo  ceppo, 
stretto,  ancor  più  che  da  una  medesima  origine,  da 
tutta  una  storia  di  dolori,  di  speranze,  di  glorie, 
di  passato,  di  avvenire. 
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VI. 


n  Rosmini  sino  da  giovinetto  e  sempre  ha 
amato  la  lingua  grandemente.  Negli  autunni  che 
Antonio  Cesari  soleva  passare  a  Rovereto,  non  si 
era  lasciato  da  lui  rimuovere  dalla  vocazione  ec- 
clesiastica come  sarebbe  stato  il  desiderio  della  fa- 
miglia, e  gli  fu  in  quella  vece  grato  quando  poi 
n'ebbe  aiuto  a  vincere  le  difficoltà  frapposte  (35). 
A  lui  rimase  affezionato  particolarmente  nel  nome 
di  quell'idioma  a  cui  il  Cesari  intitolò  il  suo  dia- 
logo delle  Grazie  dalla  Chiesina  del  Vannetti  presso 
Rovereto.  <  Oggi,  cosi  scriveva  il  Rosmini  nel  1815, 
€  è  stato  a  trovarmi  quel  grand' uomo  ch'io  considero 
<  come  il  pili  elegante  scrittore  italiano  che  ci  viva  ». 
Olà  l'anno  innanzi,  a  soli  17  anni,  s'informava 
del  metodo  tenuto  dalla  Crusca  per  la  compilazione 
del  Vocabolario,  ed  anzi  in  quello  stesso  anno  avea 
offisrto  al  Presidente  dell'Accademia  Pietro  Ferroni 
la  cooperazione  sua  e  di  amici.  Di  che  tenne  allora 
e  poi  viva  corrispondenza  di  lettere  col  Cesari 
e  con  altri,  infervorato  nello  spoglio  e  nello  stu- 
dio dei  classici.  Al  Cesari  anche  più  tardi  richie- 
deva il  parere  su  qualche  componimento   poetico 
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cadutogli  tra  mano^  e  dal  Cesari  era  alla  sua 
volta  richiesto  perchè  gli  dicesse,  candore  noto, 
ogni  suo  parere  sulle  Bellezze  di  Dante;  candore 
noto  gli  scriveva  qualche  osservazione  crìtica  (36). 
Fu  ancora  a  tempo  di  fargli  conoscere  il  Volgariz- 
zamento della  vita  di  San  Girolamo  edito  nel  1824, 
a  cui  avea  accudito  con  altri  ed  apposto  diligenti 
note  sulla  lezione.  E  nel  1829  avea  chiesto  al  Man- 
zoni un  componimento  in  lode  del  Cesari,  morto 
Tanno  avanti. 

Si  sono  amorevolmente  raccolte  le  lettere  del 
Rosmini,  dal  1818  al  1854,  a  Pier  Alessandro  Pa- 
ravia (37),  con  cui  si  era  legato  in  amicizia  trovan- 
dosi l'uno  e  l'altro  nel  1815  agli  studj  di  Padova. 
Il  Rosmini,  per  la  conoscenza  che  avea,  non  che 
delle  antiche,  delle  principali  lingue  d'Europa,  era 
detto  piacevolmente  dal  Paravia  Calepino  delle  sette 
lingue.  Ma  in  questo  suo  carteggio  col  Paravia  fa 
palese  l'assidua  e  perenne  cura  per  la  purità  della 
lingua,  richiamandosi  costantemente  agli  antichi. 
Vorrebbe  una  risposta  al  Monti  in  difesa  del  Cesari, 
per  cui  si  dichiara  a  dirittura,  ma  con  ragioni,  e 
non  già  con  epiteti  gratuiti,  arma  dei  dappochi;  loda 
ampiamente  il  Perticari,  e  particolarmente  1'  opera 
che  era  uscita  nel  1817  degli  Scrittori  del  Trecento 
e  dei  loro  Imitatori  :    dà   ottimi   avvedimenti   per 
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un'  edizione  del  Bartoli  :  scende  a  osservazioni  mi- 
nute di  lingua  sulla  lettera  già  a  lui  diretta  dal 
Paravia^  e  che  il  Paravia  avea  in  animo  di  ristam- 
pare. Ma  in  queste  lettere  non  è  ripubblicata  la 
risposta  del  Rosmini  al  Paravia,  cbe  è  del  1819. 
£  la  prima  scrittura  che  si  abbia  a  stampa  del  Ro- 
smini, salvo  una  Epistola  in  versi  pubblicata  Panno 
innanzi,  ne  certo  di  vita  effimera  se  il  Tommaseo,  nei 
ricordi  da  lui  pubblicati  nel  1855  (38),  stimò  utile 
di  trame  in  gran  copia  sentenze  e  frasi  efficacis- 
sime, dalle  quali  arguiva  che  se  la  scienza  e  la 
carità  non  lo  avessero  rapito  a  sé,  sarebbe  salito 
nel  magistero  dello  stile  alF  altezza  di  Platone  e 
di  Bossuet.  Non  potea  la  lettera  del  Rosmini  essere 
pubblicata  in  un  libro  che  avrebbe  portato  in  fronte 
il  nome  del  Manzoni,  ed  esprime  opinioni  che  il  Ro- 
smini in  progresso  di  tempo  ha  corrette  in  quanto 
aveano  di  manchevole  o  di  soverchio.  Con  che  cura 
in  fatto  di  lingua  il  Rosmini  rivede  la  lettera  quando 
pensava  ad  una  nuova  edizione  di  essa!  Cosi  ac- 
cetta r  appunto  che  gli  si  fa  per  V  uso  di  risórsa, 
nel  significato  di  ripresa,  gallicismo  che  nelP  italiano 
non  ha  sorgenti  a  cui  attingere,  ma  tutto  al  piii  sorsi, 
e  mantiene  Fuso  di  comitato,  non  già  nel  significato 
di  giunta  o  conmiissione,  inutile  francesismo,  ma  nel 
significato  di  compagnia,  in  cui  non  era  ancora  pas- 
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sato  come  arcaismo  al  Glossario.  Vecchie  ma  non 
invecchiate  sono  le  avvertenze  quanto  alla  introdu- 
zione di  parole  nuove^  che^  se  necessarie,  almeno 
debbano  essere  di  viso  italiano,  in  guisa  che  le 
antiche  non  sentano  ribrezzo  d'accoglierle  in  mezzo 
a  loro  quasi  novelle  concittadine  e  sorelle:  quanto 
al  contraffare  la  lingua  francese,  togliendo  cosi  alla 
nostra  suoi  nervi  e  giunture,  dove  precorre  le  os- 
servazioni del  Gioberti:  quanto  allo  studio,  con  retto 
discernimento  degli  scrittori  del  trecento:  quanto  ai 
traduttori  del  buon  secolo  del  latino,  su  di  che  non 
discorre  dissimilmente  dal  Giordani  poi.  Ma  pia  che 
tutto  m'importa  richiamare  l'attenzione  a  quello  che 
è  capitale  nella  lettera  del  Rosmini,  anche  perche 
trovando  frequenti  riscontri  nelle  opere  ne  h  mani- 
festa riprova  della  continuità  del  pensiero,  la  con- 
nessione della  lingua  alla  perfezione  delle  dottrine. 

Non  v*ha  parola  che  an'idea  non  chieggia, 
Come  non  fiame  cui  fonte  non  versi. 


Più  le  parole  son,  le  idee  più  foro  : 
Più  vaghe  sono,  splendide  ed  intere, 
Più  fa  il  valor  della  creante  stampa  (39). 

Le  scienze  non  possono  fare  a  meno  di  un  det- 
tato proprio  e  perspicuo,  quasi  il  sole  dovesse  scom- 


71 

pagnarsx  dalla  luce  ;  le  lettere  in  contraccambio  ne 
sono  invigorite  e  fomite  di  radici.  Tallio  professa 
d'essere  divenuto  oratore,  non  già  alle  scuole  dei 
retori,  ma  negli  orti  Platonici  (40).  Quando  si  parla 
di  cose  grandi,  sono  le  cose  stesse  che  rapiscono  a 
flè  le  parole.  De'  lineamenti  incerti  del  dire  è  quindi 
cagione  il  sentimento  incerto  e  confuso;  la  scienza 
fa  il  dire  più  scelto  ed  eccellente  e  magnifico  ;  la 
filosofia  segnatamente  è  scienza  ubertosa;  final- 
mente, ampliando  la  sentenza  di  un  antico,  va 
raccomandata  quella  liberalità  di  pensare,  che  non 
al  proprio  studio  solo  tien  rocchio,  ma  ancora  agli 
altrui  serenamente  riguarda.  Deplorava  il  fervore 
del  parlare  che  è  cosa  forzata,  le  masse  dei  colori 
forti,  le  bellezze  di  maggior  violenza,  i  lampi  di 
fantasia  con  tempesta  di  affetti.  Né  vedea  altro  ri- 
medio che  lo  studio  dei  grandi  scrittori  e  soprat- 
tatto  del  trecento,  per  attingervi  la  semplicità  e  la 
precisione  che  costituisce  quel  perenne  e  moderato 
genere  di  bellezza,  per  cui  l'animo  non  si  trova  di- 
stratto nel  corso  di  letture  di  lunga  lena.  A  soli 
diciotto  anni  pertanto  il  Rosmini  avea  delineato 
il  disegno  di  un  nuovo  Vocabolario  Italiano  (41). 
n  quale  studio,  che  sino  dall'adolescenza  pose  alla 
lingua,  continuò  in  suo  vivente.  Gli  fu  mossa  cen- 
sura (42)  che  da  ultimo  scrivesse  frettolosamente. 
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senza  talvolta  neppure  quella  lima  che  si  fa  sulle 
bozze  di  stampa^  e  da  questa  censura  sì  traeva  ar- 
gomento non  so  se  a  scusare  il  Rosmini  o  a  rin- 
carare l'accusa  di  proposizioni  ardite  specialmente 
nelle  opere  postume.  L'accusa  venne  ribattuta  effica- 
cissimamente (43).  E  quanto  alla  lima^  nessuno  più 
autorevole  giudice  del  Tommaseo^  che  ricorda  come 
il  Rosmini  stimava  essere  un  debito  dello  scrittore 
la  limai  eh' è  bisogno  al  pensiero  riflettentesi  sopra 
se  stesso^  e  può  essere  esercizio  di  modesta  e  for- 
temente paziente  e  ispiratrice  virtù  (44).  Rammento 
le  sollecitudini  eh'  egli  ebbe  quanto  alla  lingua^ 
quando  si  sperava  che  il  suo  Caiéchinno  disposto 
secondo  l' ordine  delle  idee,  stampato  a  Milano 
nel  1844,  ristampato  a  Napoli  nel  1849,  ad  uso 
dei  Fratelli  Aiutanti  dell'Istituto  della  Carità,  ve- 
nisse adottato  nei  nuovi  Licei  di  Toscana.  Ripub- 
blicandosi in  tale  congiuntura  il  Catechismo  a  Fi- 
renze diJ  Ducei,  esso  venne  ritoccato  in  qualche 
parola  dal  Guasti.  Ma  poscia,  pensandosi  ad  una 
nuova  edizione  del  Nistri,  il  Manzoni  in  nome  dello 
stesso  Rosmini  si  rivolse  al  Professore  Ranieri  Sbra- 
gia di  Pisa  per  le  variazioni  e  correzioni  che  il  Ro- 
smini intendeva  di  fare  al  suo  Catechiemoj  unica- 
mente per  la  dicitura  (45).  E  della  lingua  Alessandro 
MaouMmi  e  Antonio  Rosmini  si  intrattenevano  neUe 
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loro  passeggiate  da  molti  anni,  anche  in  via  di  com* 
parazione^  particolarmente  cercando  in  diverse  liilgao 
vocaboli  composti  d'elementi  identici  o  affini  per  il 
senso  e  differenti  di  suono  (46).  E  forse  non  ebbero 
l'ispirazione  dalle  conversazioni  di  Stresa  fra  il  Ro- 
smini e  il  Manzoni  le  lettere  di  Buggero  Bongbi  : 
<  Perchè  la  letteratura  italiana  non  sia  popolare 
«  in  Italia  ?  ». 

VII. 

Come  il  Rosmini  ebbe  costante  attenzione  alle 
relazioni  filosofiche  fra  il  pensiero  e  la  parola,  cosi 
ne  fu  sollecito  sempre  per  quelle  più  familiari,  più 
intime  con 

L*  idioma  gentil  sonante  e  puro, 

die  ha  neir Accademia  chi  il  più  bel  fior  ne  co- 
glie (47).  Fu  il  Rosmini  che  ispirò  un  primo  amore 
delle  eleganze  italiane  a  Niccolò  Tommaseo,  allorché 
s'incontrarono  allo  Studio  di  Padova,  l'uno  da  terra 

Àppio  deirAIpi  che  serra  Lamagna, 

f  altro  da  terra  del  golfo,  che  chiude  ad  Oriento 
Italia  bella,  e  s^npre  ebbe  con  l'Italia  vincoli  di 
sapere  e  di  affetto. 
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Fino  da  allora  sì  stabili  fra  essi  quella  co- 
munione d'idee,  che  concorre  a  spiegare  come  nel 
Dizionario  deUa  Lingua  Italiana,  che  quantunque 
non  conforme  in  tutto  agi'  intendimenti  del  Tom- 
maseo, ben  si  può  dire  opera  insigne  di  lui,  siano 
frequenti  le  voci  accompagnate  da  dichiarazioni 
tolte  dalle  opere  del  Rosmini.  Accadde  a  me  di 
notarne  forse  un  trecento  (48),  certamente  non  tutte 
introdotte  dal  Tommaseo.  Esse  non  sono  sempre 
perspicue  né  piene,  talora  invece  sono  esuberanti,  e 
talora  potean  benissimo  cedere  il  posto  ad  altre  de- 
sunte da  fonti  più  appropriate,  come  alcune  di  stretto 
diritto  positivo.  Rimane  però  sempre  vero  che  il 
Rosmini,  quanto  alieno  dall'  introdurre  un  nuovo 
linguaggio  nelle  trattazioni  scientifiche,  altrettanto 
fu  sollecito  di  richiamare  le  parole  già  in  uso  al 
proprio  loro  significato  e  chiarirne  il  concetto.  Dove 
altri  vedeva  vaghezza  di  novità  non  era  che  un 
sapiente  ritomo  all'antico. 

Le  citazioni  testuali  fatte  dallo  Stoppani  in 
nota  al  discorso  Della  Santità  del  Linguaggio  te- 
nuto alla  Crusca  il  25  novembre  1883,  gli  squarci 
riprodotti  nell'opera  in  cui  Paolo  Perez  dell'Isti- 
tuto della  Carità  ha  trascelti  i  Pensieri  e  le  Dot- 
trine del  Rosmini  sulla  Letteratura  e  le  Arti  Belle, 
forniscono  splendida  riprova  come  il  Rosmini  si  fece 
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coBcienza  dì  non  ricorrere  a  parole  nttove  che  non 
foesero  necessarie  e   che   non   avessero   impronta 
d' italianità. 

Ora  in  quella  parte  che  il  Tommaseo  veramente 
ebbe  nel  richiamarsi  alle  dottrine  del  Rosmini^  o  nel 
rendergli  onore,  ha  segnato  l'impronta  sua  manifesta. 

Introducendo  egli  nel  Dizionario  la  voce  Pie- 
bicola,  che  è  delle  Epistole  di  San  Girolamo,  ri- 
corda che  in  una  lettera  usava  plebicola  un  altro 
semplice  prete,  sul  far  di  San  Girolamo,  accen- 
nando alla  plebe  dei  corrotti  da  pregiudizj  e  tra- 
viati da  errori,  «  quella  che  facilmente  si  riesce  a 
ingannare  con  avvolgimento  di  parole  ».  Alla  voce 
Rovereto,  come  nome  proprio  di  luoghi,  tra  gli  altri 
nota  la  patria  di  Antonio  Rosmini  :  un  giorno,  sog- 
giunge, si  dirà  per  antonomasia  il  filosofo  Rovere- 
retano,  come  TAquinate,  e  già  sin  d'ora  si  dice.  Per 
indicare  la  sede  di  un  morbo  ne  prende  l'esempio 
da  una  lettera  in  cui  Alessandro  Manzoni  seguiva 
con  pio  dolore  l'ultima  malattia  di  Antonio  Rosmini. 
Ed  aUa  voce  Prete,  dichiarando,  semplice  prete 
intendersi  senza  gradi  di  dignità  ecclesiastica,  Gi- 
rolamo prete,  soggiunge,  il  gran  Dalmata  scri- 
veva di  sé,  e  di  sé  il  grande  Roverctano  Antonio 
Bosmini-Serbati,  prete,  che  era  provvidenzialmente 
aerbato  da  Dio  a  morir  prete  e  non  Cardinale  (49). 
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Certo  il  Rosmini  ci  appare  grande  non  meno  nella 
sublime  semplicità  con  cui  aveva  obbedito  nell' ac- 
cettare quella  dignità^  che  nella  santa  serenità  con 
cui  si  è  trovato  libero  da  tale  onere  (50). 

In  più  luoghi  poi  il  Tommaseo  fa  sue  le  dot- 
trine di  Antonio  Rosmini  (51).  Ma  piti  che  in  pen- 
sieri sparsi,  il  Tommaseo  ha  fatto  palese  ne'  suoi 
scritti  quanto  abbia  meditate  le  dottrine  del  Ro- 
smini, e  particolarmente  nelle  applicazioni  al  con- 
cetto del  Bello,  alla  parola  ed  al  numero  (52).  Alta- 
mente si  compiace  del  vincolo  possente  che  lega  le 
idee  generali  e  le  cose  reali  ;  quelle  quasi  dilata- 
trici  dell'intelletto,  questo  aiutatrici  di  esso  nel  dare 
ad  esse  contorno  e  rilievo.  Le  prime  evitano  cosi 
il  pericolo  di  risolversi  in  nebbia  e  fumo,  come  le 
cose  particolari,  scompagnate  da  una  idea  generale, 
si  risolverebbero  per  la  mente  dell'  uomo  in  polvere 
e  rena.  La  potenza  della  universalità  diviene  cosi 
efficace,  dacché  l' indeterminato  si  trova  definito 
fermamente.  I  grandi  scrittori,  per  virtù  di  questa 
reciprocanza  fra  la  realtà  delle  cose  che  sommi- 
nistra la  materia,  e  la  luce  intellettuale  che  la 
ravviva,  tengono  della  potestà  creatrice,  pari,  se- 
condo l'espressione  di  Daniello  Bartoli,  al  lavoro 
di  tutto  il  possibile  ad  essere  (53).  Siccome  il  Verbo 
fra  le  infinite  idee,  che  in  esso  ha  tutto  il  possi- 
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bile  {bi%  bì  compiacque  di  quella  che  costituisce 
cielo  e  terra,  cosi  le  arti  della  bellezza  visibile  in- 
fondono la  bellezza  intuitiva  nello  studio  quasi  mec- 
canico delle  forme  e  dei  colori,  e  alle  opere  che 
hanno  per  limite  lo  spazio  ed  il  tempo  comunicano 
non  80  che  d' incommensurabile  e  di  immortale. 
Non  altrimenti  la  musica  accompagnata  alle  parole, 
0  meglio  la  parola  alla  musica,  condensando  l' in- 
determinato dei  suoni  a  creazioni  nuove,  è  l' algebra 
della  bellezza  :  segni  generalissimi,  che  approprian- 
dosi ad  ogni  computo,  esercitano  insieme  e  reggono 
le  forze  del  pensiero  (55). 

vili. 

E  avvenuto  della  ■.  lingua  quello  che  avviene 
sovente  delle  verità  che  siamo  soliti  ad  afiermare 
in  via  assoluta,  quando  si  comincia  a  dare  im- 
portanza anche  ad  altre  verità,  che  ne  sarebbero 
più  veramente  la  integrazione  che  la  esclusione.  S; 
tende  allora  a  dare  a  queste  e  ad  esse  sole  V  auto- 
rità che  prima  si  dava  alle  altre.  Si  crea  cosi  un 
contrapposto,  sino  a  che  dal  contemperamento  delle 
varie  forze  della  legittimità  antica  e  nuova,  conci- 
liate dal  genio  e  dalla  forma  della  lingua,  essa  si 
trova  piii  e  più  in  proporzione  colla  unità  della  na- 
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zione.  Allora  avviene  che  i  corpi  volanti  sieno  ascritti 
all'  esercito  regolare.  Ora  mi  corre  debito  di  rico- 
noscere quanto  merito  ne  abbia  la  Crusca,  e  come 
Antonio  Rosmini  non  altrimenti  armonizzasse  T  au- 
torità degli  scrittori  e  dell' uso. 

IX. 

Lo  stesso  Alessandro  Manzoni  sino  dal  1821 
in  una  lettera  a  Claudio  Fauriel  (56),  invidiando  ai 
Francesi  il  servirsi  della  lingua  che  parlano,  e  la- 
mentando le  difficoltà  e  le  incertezze  di  un  Italiano 
che  non  sia  Toscano,  riconosceva  però  nei  puristi 
un  sentimento  generale  molto  ragionevole,  del  bi- 
sogno di  una  lingua  fissa  e  accettata  fra  quelli  che 
parlano  e  quelli  che  scrivono  (57).  Sebbene  sino  da 
allora  il  Manzoni  non  ammettesse  che  la  intera 
lingua  fosse  nella  Crusca,  e  negasse  che  mercè  della 
Crusca  si  possa  avere  una  conoscenza  certa,  ampia, 
di  applicazione  continua  di  quella  stessa  parte  della 
lingua  che  è  tesoreggiata,  tuttavia  non  disconosceva 
il  beneficio  che  la  Crusca  rende  alla  compagine 
della  lingua.  Ascritto  fra  gli  Accademici  Corrispon- 
denti nel  1828  esprimeva  la  sua  confusione  e  gra- 
I  titudine,  attribuendo  tale  onore  allo  zelo  vivissimo 

i^  e  all'affetto  sincero  per  la  lingua  (58).  In  vero  nello 
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scasarsi  alla  morte  del  Rosmini^  nel  1855;  dal  farne 
Telogio,  si  dicea  membro  di  un'Accademia  che  è 
sopra  nna  lingua  eh'  era  persuaBO  di  non  possedere, 
tanto  più  col  confronto  di  un'altra  lingua,  la  mi- 
lanese, di  cui  non  avea  una  cognizione  altrettanto 
scarsa  ed  incerta,  ma  bensì  sicura  e  piena  (59).  In  ciò 
però  io  non  vedo,  come  altri  vide,  alcuna  ironia. 
Cosi  egli  non  facea  che  richiamarsi  alle  sue  teoriche 
in  fatto  di  lingua.  Ma  questo  non  gli  avea  impe- 
dito, sino  da  quando  scrisse  la  lettera  al  Fauriel, 
di  cercare  la  lingua  dove  Fha  sempre  attinta  la 
Crosca,  negli  Italiani  detti  classici;  il  che  non 
esclude  la  lettura  degli  scrittori  stranieri,  sien  pure 
francesi,  che  prediligeva,  e  principalissimamente  poi 
pensarci  sopra  e  possedere  idee  e  cognizioni  chiare. 
Ne  gli  impediva,  quando  si  era  accinto  a  scri- 
vere il  suo  Romanzo,  di  spogliare  e  rispogliare 
il  Vocabolario  della  Crusca,  che  ha  conciato,  son 
sue  parole,  in  modo  da  non  lasciarlo  vedere  (60). 
Che  anzi  in  una  lettera  del  1829  a  Giuseppe  Bor- 
ghi (61),  osservava  che  il  Vocabolario  della  Crusca  è 
lavoro  di  persone  che  conoscevano  l'uso  meglio  che 
si  fosse  mai  fatto  prima,  e  pur  troppo  meglio  di 
quello  che  si  fosse  mai  fatto  o  tentato  di  poi. 
Che  se  l'uso  si  è  cambiato  in  molte  parti  dal 
suo  apparire  in  poi,   e   neppure   quei   compilatori 
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medesimi  hanno  mppreeentoto  l'uso  allora  vigente 
in  tutta  r  estensione  e  la  precisione  ohe  avrebber 
potato;  pure  stimava,  che  non  essendovi  nessun 
altro  andato  più  presso,  quel  vocabolario  fosse  an- 
cora il  più  perfetto,  o,  per  parlare  più  ragionevol- 
mente, il  meno  imperfetto,  il  più  autorevole,  il  più 
utile  possibile.  Ed  a  Fruttuoso  Becchi,  S^retario 
dell'Accademia  (62),  scriveva  augurando  che  il  Vo- 
cabolario e  la  grammatica  della  vivente  lingua  to- 
scana ci  venissero  dair  Accademia,  siccome  quella 
che  cod  per  ingegni  e  per  vario  sapere,  come  per 
la  fama  e  per  lo  stesso  suo  nome,  poéaiede  insieme 
i  mezBi  per  cui  l'opera  riesca  degna  del  fine,  e 
l'autorità  che  la  faccia  più  prontamente  e  volonte- 
rosamente ricevere  da  tutti  gli  Italiani. 

Trentasei  anni  dopo,  nel  1869,  nell'Appendice, 
che  già  citammo,  alla  Relazione  intomo  all'unità 
della  Lingua  e  ai  mezzi  di  diffonderla,  deplorando 
che  r  antico  suo  voto  non  si  potesse  compiere,  ren- 
deva onore  alla  Crusca,  che  nella  quinta  edizione 
del  suo  Vocabolario  già  in  corso  avesse  dato  un 
eccellente  saggio  con  una  nuova  aggiunta  di  vo- 
caboli presi  dal  solo  ubo  toscano,  senza  esempj 
di  scrittori,  e  accompagnati  da  precise  e  nette  de- 
finizioni, e  da  frasi  appropriate  e  spieganti,  prese 
ugualmente  da  quell'uso  (63). 


81 


X. 


Vinoenzo  Monti  avea  detto:  €  Egli  è  tempo 
«  ornai  di  conyincersi  che  non  dal  popolo  ma  dai  sa- 
t  pienti,  non  dal  mercato  ma  dal  Liceo,  non  dalla 
t  balia  ma  dallo  studio,  le  lingue  tutte  ricevono  la 

<  debita  perfezione  :  perciocché  il  bel  parlare  non 
t  è  natura,  ma  arte....  Per  la  qualcosa  cessino  una 

<  volta  i  dispregi  de' ben  parlanti  Ateniesi  che  de- 
«  ridono  lo  studio  dei  malparlanti  Lesbiani  (64)  ». 

Contro  a' Lesbiani  prendeva  le  parti  degli  Ate- 
niesi Alessandro  Manzoni,  da  quando  esprimeva  le 
sne  opinioni  in  fatto  di  lingua  sino  alla  formale 
proposta  da  lui  fatta  di  un  Novo  Vocabolario  del- 
l'uso.  La  Crusca  ebbe  sempre  di  mira  il  precetto 
di  Quintiliano  che  di  quattro  cose  volea  costituita 
la  lingua:  attctoritate,  vettistate,  consuetudine,  eaepe 
etiom  TixUone  quadam.  Queste  quattro  cose,  come 
si  è  detto  bene,  stanno  insieme  come  pietre  nel- 
l'arco, che  runa  serve  all'altra  dì  sostegno;  né  si 
può  cavsme  una,  che  tutte  non  ci  vengano  sul  capo. 
Si  dee  rispettare  dunque  due  autorità,  che  son 
bene  distinte,  e  pur  necessarie  a  comporre  quel- 
Tinsiemo  maraviglioso  eh' è  la  lingua  dei  bene  par- 
lanti e  dei  bene  scriventi  (65). 
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Nò  saprei  scolpirne  più  autorevolmente  il  con- 
cetto di  quello  che  si  sia  fatto  già  da  dotto  Ac- 
cademico: Concetto,  che  risponde  al  processo  storico 
della  lingua  comune  d' Italia,  rispettandone  e  segui- 
tandone i  due  principj  fattivi  ;  abbraccia  ogni  ele- 
mento legittimo,  che  sia  già  concorporato  e  si  possa 
concorporare  col  dialetto  fiorentino,  fin  che  n'è  il 
centro,  non  guardando  se  lo  somministrino  gli  scrit- 
tori od  il  popolo  ;  ed  armonizza  finalmente  le  op- 
poste dottrine  dell' autorità  e  dell'uso,  non  in  modo 
astratto,  ma  concreto,  poiché  pone  il  criterio  delUi 
vera  lingua  vivente  nella  coscienza  che  i  Toscani 
hanno  dell'indole  propria  e  costante  della  favella, 
quale  son  venuti  d'età  in  età  stabilendo  concorde- 
mente e  scrittori  e  parlanti. 

E  quando  rAccademia  aggiunse  agli  autori  ci- 
tati il  Manzoni  nelle  Poesie  e  nei  Promessi  Sposi, 
Cesare  Guasti  si  compiaceva,  che  l'Accademia  ren- 
dendo onore  a  un  grande  ingegno  avesse  affermato 
un  antico  suo  concetto  (66),  che  la  lingua  per  virtù 
de' grandi  ingegni  si  amplia.  Ne  i  puristi,  soggiunge, 
che  ben  mi  guarderò  dal  confondere  co'  pedanti, 
hanno  ragione  di  temere,  ove  pensino  che  l'Acca- 
demia ha  sempre  regolato  l'ampliarsi  della  lingua 
con  quelle  due  norme  che  sono  l' uso  buono  del  po- 
polo e  l'autorità  de' buoni  scrittori. 
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XI. 


Antonio  Rosmini  mantenne  costantemente  tale 
alleanza  fra  il  diritto  di  eredità  e  qnello  dei  ple- 
bisciti. Ne  avea  espressa  l'idea  nella  lettera,  che  è 
pubblicata  già,  in  data  14  ottobre  1843,  ad  Ales- 
sandro Manzoni:  ampiamente  la  svolge  nelle  lettere 
a  Niccolò  Tommaseo  del  1830  e  1831,  quando  il  Tom- 
maseo pubblicava  il  Dizionario  dei  Sinonimi.  Da 
nltimo  neir  opera  postuma  Del  principio  supremo 
iella  metodica  e  di  alcune  sue  applicazioni  in  servigio 
dell'umana  educazione  la  riafferma  con  originalità  ed 
energia.  Fra  i  principj  universali,  che  debbono  reg- 
gere non  solo  le  prime  ma  anche  le  ultime  scuole 
della  gioventÌL,  pone  quello  di  «  considerare  il  lin- 

<  gtiaggio  come  lo  strumento  universale  dato  dalla 

<  natura  allo  sviluppo  intellettivo  deiruomo  »,  e  però 
di  porre  la  più  accurata  diligenza  a  fur  si  che  questo 
grande  istrumento  serva  al  suo  fine;  che  le  parole 
e  le  idee  si  leghino  accuratamente  insieme;  che 
Tuomo  infine  sia  istituito  sempre  piii  nella  lingua, 
ma  in  modo  che  i  suoi  progressi  nella  lingua  sieno 
veri  progressi  nelle  idee,  nelle  cognizioni.  Si  au- 
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gura  perciò  un  vocabolario^  che  consegua  la  grande 
proprietà  delle  parole^  e  che  sia  per  conseguenza  ne- 
cessaria una  enciclopedia  di  cognizioni.  Dico  la 
grande  proprietà,  perocché  vi  ha  una  piccola  pro- 
prietà^ quella  dei  dialetti,  e  quella  di  un  più  breve 
tempo  piuttosto  che  di  un  lungo.  La  proprietà  di  cai 
io  parlo  è  più  costante:  ella  non  è  formata  ne  da  una 
piccola  popolazione,  né  da  un  uso  momentaneo:  ma 
si  da  un  uso  nazionale  e  talora  umanitario,  durevole 
a  secoli,  e  talora  a  molti  secoli,  sopravvivente  nelle  vi- 
tali radici  delle  parole  alle  lingue  stesse  perite.  Il  ce- 
lebre detto  d'Orazio  che  attribuisce  all'uso  «  Tarbi- 
«  trio,  la  ragione  e  la  norma  del  dire  »  é  certamente 
vero,  ma  in  quante  diverse  maniere  non  può  essere 
inteso?  Io  vorrei  dunque  vi  si  aggiungesse  che  l'uso 
é  tanto  più  rispettabile,  quant'  egli  è  più  fondato 
neU'  antichità,  e  sancito  da  un  maggior  numero  sia 
di  persone,  sia  di  popoli:  vorrei  che  vi  s'aggiun- 
gesse che  non  é  l'uso  della  giornata  quel  che  deve 
prevalere  all'  us(f  dei  secoli  ;  e  che  le  parole  che 
conservano  una  vetusta  origine,  benché  abbiano 
poco  spaccio  all'  istante,  sono  tuttavia  dell'uso,  più 
di  quelle  che  si  foggiano  ogni  di  ed  ogni  di  si  modi- 
ficano e  si  distruggono:  quell'uso  vai  più  di  questo; 
egli  forma  la  grande  proprietà;  la  moda  poi  forma 
la  proprietà  piccola. 
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xn. 


Signori, 

Bene  posso  dare  a  questa  Accademia  il  salato 
che  fa  già  rivolto  all'Accademia  di  Francia:  Voi  rap- 
presentate la  podestà  dell'intelligenza:  voi  ne  siete 
la  tradizione  letteraria  vivente  :  e  se  la  lingua,  la 
letteratura,  i  capolavori  della  prosa  e  della  poesia 
di  un  gran  popolo  esprimono  forse  quello  che  il 
suo  genio  nazionale  ha  ad  un  tempo  di  più  intimo 
e  di  più  universale,  si  è  l'Accademia  che  dal  1582 
ne  ha  raccolto  il  deposito  e  fedelmente  lo  ha  conser- 
vato, trasmesso,  e  arricchito.  L'Italiano,  che  ciò  dice, 
nulla  di  nuovo  dice  agli  stranieri.  Abbiam  d'uopo  di 
ricordarlo  agli  Italiani  che  lo  avessero  dimenticato  ? 
Certamente  no,  specialmente  nel  tempo  in  cui  più 
che  mai  è  necessario  rafforzare  la  tradizione,  mante- 
nerne i  diritti  contro  l'assalto  tumultuoso  di  coloro 
che  tutto  vogliono  rovesciare,  e  dimostrare  che  sotto 
le  raghe  dei  secoli  si  legge  perenne  il  sorriso  della 
gioventù.  Non  è  vero  che  il  rispetto  o  1'  amore  del 
passato  ci  tolgano  di  conoscere  il  presente  in  cui  si 


86 
vive,  di  spinger  lo  sguardo  nel  futuro.  Pretensione 
stolta  sarebbe  nella  vita,  che  è  si  brere,  non  datare, 
non  contare^  non  attingere  che  da  noi  stessi.  I  nostri 
morti  sono  anch'essi  parte  della  famiglia  italiana:  il 
loro  sangue  scorre  nelle  vene  della  nazione:  nulla 
batte  in  noi  che  non  ne  tragga  Y  impulso  :  e  perciò 
il  progresso  stesso  non  è  possibile  che  per  la  tradi- 
zione. Fuori  di  essa  e  senza  di  essa  noi  non  po- 
tremmo che  edificare  nell'  aria  ;  nelle  nuvole,  in 
città  ideali,  menzognere,  utopistiche,  dileguatesi  già 
non  appena  si  sono  intravedute  o  sognate.  Il  pas- 
sato non  è  solamente  la  poesia  del  presente,  ne  co- 
stituisce forse  anco  la  vita.  Si  è  per  ciò,  o  Signori, 
che  in  ogni  tempo  quello  che  noi  anzi  tutto  dob- 
biamo a  coloro  che  verranno  dopo  di  noi,  quello 
che  noi  dobbiamo  ai  nostri  figliuoli,  per  aiutarli  a 
compiere  l'opera  delF italianità,  che  fa  parte  della 
storia  della  umanità,  si  è  di  legare  a  essi  accre- 
sciuto, se  noi  possiamo,  ma  pur  sempre  integro,  il 
patrimonio  che  abbiamo  noi  stessi  ricevuto  in  re- 
taggio da  quelli  che  in  tempi  di  sventura  e  di  ser- 
vitii  han  fatto  grande  il  nome  d'Italia. 
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«  Qaod  si  ixnpedìant  brevitate  tempora 
«  a  judice  data,  multnm  ex  eo  qnod  potuit 
«  dici,  recidetur ;  editio  habebit  omnia. ...  ». 
(Quintiliano,  lìb.  XTT,  o.  IO). 

(1)  Lettera  al  Rosmini,  a  Stresa,  dell' Ab.  Giusbppb  Ab- 
CASQBLif  Vicesegretario  dell*  Accademia,  11  ottobre  1853. 
La  nomina  ebbe  luogo  neir  adunanza  del  16  settembre,  e  fu 
approvata  con  Bescritto  del  Granduca,  6  ottobre. 

(2)  Lettera  da  Stresa,  19  ottobre  1853,  ali*  Ab.  Giuseppe 
Areangelif  Vicesegretario  dell'Accademia  della  Crusca. 

(3)  Lettera  dell'Ab.  Giuseppe  Aboakoeli,  Vicesegre- 
tario dell'Accademia  della  Crusca,  30  agosto  1855,  al  Ch. 
Sig.  Conte  Alessandro  Manzoni  Accademico  Corrispondente 
della  Crusca,  Stresa. 

(4)  Epistolario,  voi.  I,  p.  468,  lettera  all' Ab.  Frut- 
tuoso Becchi. 

(5)  Epistolario,  voi.  II,  p.  228,  lettera  a  S.  M.  Don 
Fedro  d'Alcantara  Imperatore  del  Brasile,  14  giugno  1854. 

(6)  Marco  Tabarbini,  Adunanza  pubblica  del  4  settem- 
bre 1864.  Fa  parte  del  volume  edito  dal  Barbèra  nel  1884,  e 
intitolato  :  Vite  e  Bicordi  d'Italiani  illustri  del  secolo  XIX, 
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(7)  /  Promesn  Spon,  cap.  XXIY.  Citazione  poflta  ìd 
rilievo  da  Cesare  Cantù  nelle  reminiscenze  sol  Manzoni  ed 
altrove. 

(8)  Lettera  di  T.  Grossi,  7  giugno  1847,  a  Giuseppe 
Giusti,  nel  voi.  II  déiV  Epistolario  del  GiusH,  p.  251. 
Anche  la  citazione  di  questi  due  versi  ò  posta  in  rilievo 
da  Cesare  Canta.  Sono,  siccome  attesta  Buggero  Bonghi 
nelle  Opere  inedite  o  rare  di  Albssandro  ÌCanzoni,  voi.  I, 
p.  dio,  i  due  soli  versi  noti  di  questo  componimento.  Si  è 
creduto  vedere  al  componimento  medesimo  un'allusione  nelle 
lettere  a  pp.  87  e  121  deìV  Epistolario,  voi.  I. 

(9)  ToMMASBOy  /  Santi  Evangeli  col  Comento  che  da 
scelti  passi  de' Padri  ne  fa  Tomfnaso  d'Aquino:  Vangelo 
di  8.  Giovanni, 

(10)  ToMMASBO,  nel  Dizionario  della  Lingua  Italiana. 

(11)  Del  Linguaggio  'Teologico,  scritto  inedito  di  Aktohio 
BoSMmi,  nella  Sapienza,  p.  649,  anno  2.^  voi.  II,  1880. 

(12)  Ciascuno  riconoscerà  come  del  resto  io  abbia  at- 
tinto largamente  all' Alighieri.  Aggiungo  le  citazioni  se- 
guenti. 

l'non  so  ben  ridir  com*io  v'entrai. 

iW,,  e.  I,  t.  4). 
Com'io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 
Noi  domandar,  lettor,  ch'io  non  lo  scrivo, 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 

(/h/.,  e.  XXIV,  t.  8). 
Coti  vid'io  la  settima  zavorra 
Mutare  e  trasmutare  :  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

{In/.,  e.  XXV,  t.  48). 
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Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 
Per  lo  noBtro  Bermone  e  per  la  niente^ 
Gli* hanno  a  tanto  comprender  poco  seno, 
(/n/.,  e,  XXVIII,  t.  2). 

S'io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  baco, 
Sovra  il  qual  pontan  tutte  1*  altre  rocce, 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 
Più  pienamente;  ma  perchò  io  non  l'abbo 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

(/»/.,  e.  XXXII,  t.  1  e  2). 

Ma  va*  via....  ornai,  ch'or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 
Si  m*ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 

(Purg.,  e.  XIV,  t.  42). 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu*  io,  e  vidi  cose  che  ridire 
Nò  sa  nò  può  qual  di  lassù  discende  ; 

Perchò,  appressando  so  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

{Par.,  e.  I,  t.  2  e  3). 

Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  mente  che  non  può  redire 
Sovra  so  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 

{Par.,  e.  XVIII,  t.  4). 

£  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso. 
Non  portò  voce  mai,  nò  scrisse  inchiostro, 
Nò  fu  per  fiintasia  giammai  compreso. 

(Par.,  XIX,  t.  3). 
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Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  visione  oblila,  e  che  s' ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente. 

{Par.,  e.  XXIII,  t.  17). 

Se  mo'sonasBer  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinnia  con  le  sue  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pìngue, 

Per  aiutarmi  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria  cantando  il  dolce  riso 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

{Par.,  e.  XXIII,  t.  19  e  20). 

E  tre  fiate  intomo  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo. 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 
Chò  r  immaginar  nostro  a  cotai  pieghe, 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

{Par.,  e.  XXIV,  t.  8  e  9). 

La  bellezza  eh* io  vidi  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

{Par.,  e.  XXX,  t.  7). 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  £h  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  eh*  a  tal  vista  cede, 
£  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual'  ò  colui  che  sonniando  vede, 
£  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  1*  altro  alla  mente  non  riede. 

{Par.,  e.  XXXIII,  t.  19  e  20). 
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Ornai  sarà  più  corta  mìa  favella, 
Pare  a  quel  eh*  io  ricordo,  che  d'an  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
{Par.,  XXXIII,  t.  36). 
Oh  quanto  é  corto  il  dire,  e  come  fioco 
Al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  eh* io  vidi, 
È  tanto,  ohe  non  basta  a  dicer  poco. 

(Par.,  e.  XXXIII,  t.  41). 
(13)  Risposta  dell' Ab.  Antonio  db  Bosmini-Sbrbati 
alla  lettera  del  dott.  Pier  Alessandro  Paravia  "  sulle  cagioni, 
per  cui  da  pochi  oggidì  ben  s'adopera  la  lingua  italiana,, 
nel  Giornale  dell'Italiana  LeUer<Uura  di  Nicolò  e  Girolamo 
fratelli  Conti  da  Rio,  Padova,  1819,  p.  193,  tom.  LII  della 
serie  intiera. 

(U)  Longino,  Del  Sublime,  e.  XXXY. 

(15)  Non  fa  differenza  che  l'uomo  giunga  alla  nozione 
di  ente  per  via  d'astrazione  degli  enti  particolari,  o,  come 
vuole  il  Rosmini,  la  porti  con  so.  Il  Rosmini  stesso  però 
nella  Psicologia,  e  più  ancora  nella  Metodica,  ha  temperato 
la  dottrina  già  esposta  nel  Nuovo  Saggio,  che  senza  di  ciò 
Toomo  non  potesse  formare  i  nomi  astratti.  Nuovo  Sag- 
gio, voi.  I,  ser.  Ili,  cap.  IV  ;  voi.  II,  ser.  V,  parte  II, 
cap.  lY,  ed  altrove:  si  vegga  Vindice  del  De  Vit  alle  voci 
Vocaboli,  Nomi,  Segni,  ediz.  Pomba.  Psicologia,  voi.  II, 
lib.  IV,  cap.  XX,  a.  II,  n.  1460  e  seg.,  cap.  XXVII, 
a.  m,  n.  1523-1532.  Metodica,  pp.  56,  58,  100,  118, 124, 
134,  207,  208,  232,  236,  263,  271. 

(16)  Psicologia,  ediz.  di  Novara,  voi.  II,  p.  406,  n.  1532. 

(17)  R.  Bonghi,  Lettera  di  dedica  del  Cratilo,  Dialoghi 
di  Platone,  tradotti.  Voi.  V,  §§  xvii,  xviii. 
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(18)  n  traduttore  di  Platone,  Eugenio  Fbbbai,  con  gen- 
tilezza insigne  mi  anticipa  questa  sua  nota  al  TeeUto: 
"  Platone  apertamente  ci  dice  che  Xàyoi  ha  tre  significati, 

*  i  qoali  sono  poi  esposti  l'ano  appresso  l'altro  nelle  ni- 
"  timo  pagine  del  dialogo  ;  il  primo  ò  discorso,  o  vuoi  pro- 
"  posizione  e  giudizio  espresso  con  parole  ;  in  secondo  luogo 
"  vale  la  scomposizione  che  la  mente  fii  d'un  obhietto 
"  ne' suoi  proprii  elementi,  e  infine  la  differenza,  che  noi 
"  diremmo  specifica,  che  la  mente  nell'obbietto  distingue. 
*^  Ma  quante  altre  sottili  gradazioni  di  significato  non 
"  ci  si  offrono  ancora  nel  dialogo  !  Tuttavolta  di  questa 
"  ampiezza  di  significato  o  potenzialità  di  >^/oc,  che  non 
**  ha  parola  nò  latina  nò  delle  lingue  moderne  che  la 
"  renda,  troviamo  come  data  ragione  in  un  luogo  so- 
**  lenne  del  Teeteto  medesimo.   Quando  la  discussione  ò 

*  giunta  al  suo  ultimo  termine,  che  cognizione  ò  opinion 
*'  vera,  determinando  com'essa  si  formi,  alla  dimanda  di 
"  Socrate  se  pensare  egli  s'intenda  al  suo  modo  mede- 
"  Simo,  Teeteto  a  sua  posta  dimanda  :  che  cosa  per  pen- 

*  sare  egli  intenda?  Al  che  Socrate  replica:   ch'ò  un 

*  logo  o  vuoi  un  ragionamento  che  l'anima  £a  da  so  a 

*  so  intorno  a  cosa  che  vada  considerando....  Un'anima 
«  che  pensa  a   nuli 'altro  rassembra  se  non   ad  un  con- 

*  versare  ch'ella  fiiccia  interrogando  e  rispondendo  a  so 

*  stessa,  affermando  e  negando  „ .  Pag.  189,  e.  190,  a.  E 
lo  stesso  pensamento  anche  più  esplicito  trovasi  nel  So- 
fi$ta,  pag.  263,  e  :  *^  Pensiero  (ibe»ow)  pertanto  e  ìéy^^  è 
**  la  cosa  medesima  ;  se  non  che  il  dialogo  interiore  del- 
*■  l'anima,  fiitto  senza  la  voce,  fu  appunto  denominato  difacMca, 

*  pensiero  ». 
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(19)  Logica,  libro  II,  sesione  4.^,  cap.  Ili,  art.  8,  a, 
0.  885:  Nuovo  i€tggio,  voi.  II,  art.  S,^  del  cap.  lY,  della 
parte  II,  p.  86. 

(20)  PfiT&ABCA,  Canxone:  "  Poi  che  per  mio  destino  »• 

(21)  SoHiAPA^ELLi,  n  pianeta  Marte,  1893,  in  Na^ra 
e  Arte. 

(22)  Libro  III,  cap.  I,  dell' /mttonone. 

(23)  Zanella,  Dopo  una.  lettura  dell'Imitazione  di  Cristo. 

(24)  Dal  libro  che  il  preterito  rassegna. 

(Par.  e.  XXin,  t.  50). 

(25)  Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo, 

£  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo. 

(Inf.  e.  XV,  t.  80). 

(26)  Vita  Nuova,  Proemio  :  "  In  quella  parte  del  libro 
della  mia  memoria....  „  Cap.  II  :  "  Verrò  a  qnelle  parole,  le 
quali  sono  scritte  nella  mia  memoria  a  maggiori  paragrafi  » . 

(27)  Dahte,  Canzone  : 

£  m'ineresce  di  me  si  duramente 
Secondo  che  si  trova 
Nel  libro  delU  mente  che  vien  meno. 

(28)  Dante,  In/,  VII,  62  :  "  Vano  pensiero  adani  „  ; 
Purg.  XV,  60:  **  £  più  di  dubbio  nella  mente  aduno  „. 
Sant'Agostino,  Can/eenoni,  nella  traduzione  del  Hindi; 

*  Le  quali  nozioni,  se  di  tempo  in  tempo  non  mi  do  cura 
■  di  ripassare,  di  nuovo  calano  al  fondo,  e  si  dileguano 

*  per  certi  greti  reconditi,  ne'  quali  bisogna  di  nuovo  sca- 

*  varie  col  pensiero,  e  ridurle  al  luogo  di  prima  (poiché 

*  non  hanno  altra  stanza)  per  poterle  apprendere  :  eh'  è 
'  quanto  dire,  bisogna  raccorle  da  quello  spargimento  ;  e 

*  dì  qui  si  ò  formato  il  verbo  latino  Cogitare  (Pensare), 


*  frequentativo  di  eogere  (Baeeorre  insieme),  come  da  Ago 
"  (Opero)  bì  feee  agito  (Opero  spesso),  e  da  Poeto  (Fo), 
**  faotito  (Fo  sp€»9o).  Ma  quel  verbo  lo  si  ò  af^roprìato 
"l'intelletto,  cotalchò  il  proprio  significato  di   Cogitare 

*  ò  oggimai  d'esprimere  Tatto  di  radavare  non  altrove 

*  che  nell'animo,  ossia  l'atto  dei  pensiero  ».  Libro  X, 
cap.  IX. 

Cosi  Vico  attribuisce  a  pensare  il  significato  di  andar 
raccogliendo f  in  quanto  la  manie  umana  accolga  insieme  gli 
elementi  delle  cose  in  guisa  che  essa  pensa,  an siche  inUl- 
ligere,  perfettamente  leggere,  che  ò  solo  proprio  dell'intel- 
letto divino. 

Vigo,  Dell' antichietima  $apienMf  cap.  I,  che  il  Bo- 
smini  cita  nel  Binnovamento  della  Filosofia,  lib.  II,  cap.  52  : 

*  Cogitare  dicebant  quod  nos  vemacula  lingua  dicimns  : 
"  pensare  et  andar  raccogliendo,,.,  «ctre....  rerum  elementa 
"  componere:  unde  mentis  humanie  cogitaiio,  Divinaa  au- 

*  tem  intelligentia  sit  propria  ;  quod  I>eu8  omnia  elementa 

*  rerum  legit,  cum  extima,  tum  intima,  quia  continet,  et 

*  disponit:  mens  autem  humaba,  quia  terminata  est,  et 
"  extra  res  ceteras  omnes,  qua  ipsa  non  sunt,  rerum  dun- 
"  tazat  extrema  coactum  est,  nunquam  omnia  colligat:  ita 
"  ut  de  rebas  cogitare  quidem  possit,  intelligere  autem  non 
"  possit  ;  quare  particeps  sit  rationis,  non  compos  „  • 

(29)  Libro  XII.,  cap.  XI,  X.,  cap.  II,  XIL,  cap.  XIV. 
Ivi,  cap.  XXVII,  libr.  XI,  Confessioni  di  Sant'Agostino. 
Pbtbabca,  nel  Sonetto: 

Più  volte  già  dal  bel  sembiante  umano 
Ond'  io  non  potè'  mai  formar  parola 
Ch*  altro  che  da  me  stesso  fosse  intesa. 
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(80)  La  parola,  Bta  scrìtto  nella  Teodicea  (libr.  I,  cap. 
XX,  XXI,.  p.  85),  rende  a  pieno  intelligibile  l' universo  sen- 
flibOe  :  la  sciensa  della  favella  si  nnisce  cosi  al  conoscimento 
di  tatte  le  cose.  I  padri  col  solo  tramandare  la  lingua  ai 
loro  discendenti  &eevano  trapassare  pei  secoli  le  più  grandi 
ferità,  che  nella  forma  materiale  della  lingua  quasi  in  arca 
ben  chiosa  si  custodivano  e  si  consegnavano. 

Nella  Teosofia  (voi.  IV,  ser.  Ili,  cap.  XII,  p.  211) 
dimostra  come  la  parola  non  meno  contenga  le  orìgini  e 
ragioni  dei  miti.  Nei  primi  nomini  l'immaginasione  condu- 
eeva  rintelligensa:  a  quel  tempo  non  c'era  scrìttura,  o  al- 
meno  non  poteva  essere  divulgata  come  fu  di  poi.  Le  lingue 
erano  meno  analitiche  delle  nostre,  povere  e  pedisseque 
delle  sensazioni.  ,    . 

Si  ricorreva  perciò  a  detti  brevi  e  sentenziosi,  fomiti  di 
qualche  metro,  per  dire  ciò  che  si  voleva  per  via  d'imma- 
gini ossia  di  metafore.  Si  trovano  involute  fin  da  principio 
non  solo  tutte  le  prìncipali  dottrine,  ma  ancora  tutti  i  fatti 
storici.  Tra  il  tempo  antichissimo,  che  or  noi  chiamiamo  età 
delle  favole,  e  i  tempi  storici,  in  cui  i  vocaboli  da  tvaslati 
diventano  propri i,  sta  un  tempo,  in  cui  tutta  la  scienza  si 
hcetL  consistere  nel  saper  interpretare  le  antiche  sentenze, 
spiegare  le  parole,  snodare  gli  enimmi,  intendere  insomma 
la  lingua  de'  padri,  lingua  che  noi   diciamo  miti  o  fiivole. 

Come  poi  nel  Nuovo  Saggio  (ser.  Ili,  cap.  IV)  il  Ro- 
smini avea  combattuto  il  nominalismo  di  Dngald  Stewart, 
eoa  nei  Einnovamento  della  Filosofia  {Wh.  .2,  cap,  46)  con- 
futa ogni  specie  di  nominalismo,  e  particolarmente  i  nomi- 
nali del  medio  evo,  mentre  dalle  parole  non  impariamo  jcb.e 
le  parole,  anzi  il  solo  suono  e  strepito  di  esse  :  conosciute 
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la  COM  8i  perlésioaft  anche  la  eognusione  delle  parole  :  non 
sentendo  che  le  parole,  nemmeno  queste  si  imparano.  (Sas- 
T*Àao8TiNO,  ivi  citato:  VerbU  igilur,  nisi  verba non  dimnr 
muè;  imo  tonikm  itrepUumque  verharum.  Sebut  ergo  eogni' 
tUf  verborum  quoque  eogniiio  perfieitur»  Verbie  vero  audiiis, 
neo  verba  dieeuniur,  p.  517.  Dal  libro  *  De  Magistro  «)• 
Colla  Logica  (lib.  I,  cap.  IV,  art.  5,  p.  67)  nell'in- 
▼estigasione  sagace  delle  canse  degli  assensi  erronei  ascrive 
a  questa  l*uso  dei  segni  sensibili  aventi  più  significati,  onde 
si  scambiano  i  segni  o  i  significati  de' segni,  e  cosi  un'idea 
è  sostituita  ad  un'altra,  come  pure  l'artificio  di  chi  parla 
e  vuol  ingannare,  o  comunicare  altrui  il  proprio  ingauio, 
sviando  l'atteniiòne  dalla  questione  e  dirigendola  sopre 
un'altra.  Vi  si  assegna  filosoficamente  l' ufficio  del  nome  e 
del  verbo  :  l'uno  che  esprime  gli  atti  in  quanto  sono  vbibili, 
l'altro  che  li  esprime  in  quanto  sono  operati:  il  primo,  come 
dice  lo  Scaligero  (p.  86,  lib.  II,  cap.  Il),  signicante  cose 
permanenti,  il  secondo  fluenti,  non  nell'essere  che  permane, 
ma  nel  movimento  e  nelle  transisioni,  poichò  vi  si  &  ma^f- 
g^ore  attensione.  Indaga  le  imperfesioni  de' vocaboli  a  si- 
gnificare il  pensiero,  o  perchè  uno  stesso  vocabolo  prenda 
più  significati,  o  perchò  abbia  significato  incerto  o  poco  co* 
noscinto,  o  per  l'uso  improprio  del  vocabolo  singolo  e  la 
connessione  inesatta  de 'vocaboli  e  delle  maniere  di  dire  tra 
loro.  Bene  distingue  i  difetti  del  vocabolo  in  sé  da  quelli 
che  dipendono  dallo  stesso  concetto  della  mente  (lib.  Il» 
sesione  1.^,  cap.  Y,  art.^  1,  2,  8).  Contrappone  le  cause 
ohe  tolgono  talora  o  scemano  il  difetto  dei  vocaboli,  ossia 
il  contesto  di  ciò  che  precede  e  di  ciò  che  sussegue  nel  di- 
scorso. Espone  in  che  consista  il  linguaggio  improprio  od 
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equivoco,  e  fornisce  il  criterio  per  giudicare  le  proposisioni 
figurate y  vere  o  false  (lib.  Il,  sezione  1.^,  cap,  XIV, 
art.  6).  Parla  del  linguaggio,  primo  fonte  e  messo  di  sa- 
pere,  e  come  strumento  del  pensiero  e  come  mesco  di  co- 
mimicasione  delle  dottrine  (lib.  II,  sezione  4.*,  eap.  Ili, 
art.  I,  s.  b.  A).  Scende  perfino  a  porre  in  riliero  il  can* 
giamento  del  significato  dei  vocaboli  in  causa  della  pronun- 
cia ;  in  tutto  il  corso  dell'opera  fornisce  in  copia  definizioni 
mirabilmente  esatte  (n.  734). 

Sapienti  precetti  dà  nello  scritto  Del  Linguaggio  Te<h 
logico  e  nella  lettera  a  Pietro  Orsi  Sulla  Lingua  Fitosofiea 
(Scritto  postumo,  nella  Sapienza,  an.  II,  voi.  II,  e  voi.  Ili, 
An.  Ili,  a  1880,  1881,  p.  401.  Introduzione  alla  Filosofia). 

(31)  Logica,  n.  888. 

(32)  Piieologia,  voi.  II,  p.  379.  *  Ne  obliviscaris  verbo- 
•  rum  que  viderunt  oculi  tui  .  (Deut.  IV,  9)  «  Ecce  ego 
■  fiacio  verlmm  in  Israel  „  (I,  Reg.  Ili,  11). 

(33)  Metodica,  pp.  127,  263  e  passim. 

(34)  Confeitioni  di  Sant'Agostino,  Hb.  I,  cap.  Vili. 

(35)  Della  vita  di  Antonio  Rotmini^StrÌHiti,  memorie 
di  Fbahcbsco  Paoli,  Torino,  1880,  p.  10. 

(36)  Letiert  di  Antonio  Cesari,  raccolte  da  Giuseppe 
Hanusii,  voi.  I,  p.  134,  lettere  31  gennaio  1816  e  23  di- 
cembre 1824  ;  Firenze,  1845-46. 

(37)  Giovane  età  e  primi  studi  di  Antonio  Boèmini-I^er- 
haU,  lettere  a  Pier-Alessandro  Paravia  raccolte  e  annotate 
daJl'Ab.  Jacopo  Bbbhardi,  Italia,  1860,  tip.  di  Giuseppe 
Chiantore  -  Pìnerolo  \  le  quali,  col  Proemio  del  Bernardi  e  un 
abbono  di  prefasione  del  Paravia  dedicato  al  Mansoni,  sono 
seguito  da  lettere  di  congiunti  ed  amici  del  Rosmini  al  Pa* 
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ravia,  da  ricordi  biografici  dei  pensonaggi  nominati,  anno- 
tazioni, schiarimenti  e  giante. 

(38)  Bisposta  dell*  Ab.  Antonio  de  Rosmini-Serbati 
alla  lettera  del  dott.  Pier-Alessandro  Paravia  sulle  cagioni^ 
per  cui  da  pochi  oggidì  ben  s'adopera  la  lingua  italiana, 
pubblicata  nel  CHornale  dell'Italiana  Letteratura  di  Nic- 
colò e  Girolamo  Conti  Da  Rio,  tom.  XXI  della  serie  2.*, 
Padova  1819,  riprodotta  nella  Raccolta  di  Prete  del  Cav. 
A.  Rosmini  a  Lugano  nel  1834. 

Antonio  Bosmini,  per  N.  Tommaseo,  Torino,  1855, 
Pelazza,  dalla  Rivitta  contemporanea^  con  un'  Appendice 
del  Tommaseo  :  A,  Rosmini  ritrattato  da  Alessandro  Man- 
Koni,  prima  di  averlo  conosciuto,  nel  CardincU  Federico 
Borromeo, 

(39)  Orator,  III  :  **  et  £Eiteor,  me  oratorem,  si  modo 
**  sim,  aut  etiam  quicnmque  sim,  non  ex  rhetorum  officinis, 
<*  sed  et  Academiaa  spatiis  extitisse  „. 

De  fin,  Son.  et  Mal.  Ili,  5  :  ^  quum  de  rebus  gran- 
**  diorìbus  dicas  ips89  res  verba  rapiunt  „. 

Cito  nella  lezione  seguita  dal  Rosmini  :  la  variante  pa- 
riunt  toglie  alla  frase  efficacia. 

(40)  Alfieri,  Sonetto,  Se  pregio  v'ha  ec. 

(41)  Ad  ogni  voce  si  prefiggeva  quest'ordine  :  1.^  la  voce 
che  ò  come  l'argomento;  2.^  la  definizione;  3.^  la  etimolo- 
gia ;  4.^  l'esempio  ;  5.^  il  preterito,  e  l'esempio  di  esso  se  è 
irregolare,  colle  altre  irregolarità  ;  6.®  i  vaij  dialetti  italiani, 
breve  paragone  filosofico  ;  7.^  i  sinonimi  ;  8.^  i  vari  sensi, 
ciascuno  notato  con  numero  arabico  differente;  9.^  i  co- 
strutti finissimi  che  non  si  possono  slegare  ;  10.*^  i  proverbj. 
E  ricordava  come  utile  il  pensiero  del  Locke  nel  lib.  Ili 
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tnìV  Umano  TnUlUiio,  che  bì  rappresentasse  in  piccole  figure 
il  significato  di  qae'  termini  i  qnali  esprimono  cose  che  si 
distinguono,  per  la  figura  esteriore.  Come  i  naturalisti  fanno 
conoscere  un'erba  col  darne  la  figura  più  che  con  lunga 
definisione  (PeEez,  Op.  cit.,  pp.  133,  134). 

(42)  Montoni  e  Rosmini,  di  Cesarb  Cantò,  nella  Sa- 
fieua,  an.  II,  1880. 

(43)  Ved.  Papa,  in  nota,  ivi. 

(44)  Perez,  Op.  cit.  p.  104. 

(45)  Epistolario  di  Alessandro  Manzoni,  voi.  Il,  p.  214, 
lettera  12  ottobre  1853  (N.  329).  <<  Vorrebbe  cioè,  cosi  scri- 
'  vera  il  Manzoni,  renderla  conforme,  per  quanto  ò  possi- 
"  bile  m  un  lavoro  già  fatto,  all'uso  vivente  toscano  »,...  le- 
Ttndo  *  le  parole,  le  frasi  e  l'inversioni  che  due  Fiorentini, 

*  i  qnali  fiusessero  quel  dialogo  tra  di  loro  a  viva  voce,  non 

*  oserebbero  » ,  e  sostituendo  "  quelle  che  gli  verrebbero  in 

*  bocca.  Fiorentini  colti,  s'intende,  che  parlerebbero  bensì, 
'  ne'  casi  in  questione,  con  altri  vocaboli  e  forme  di  dire, 

*  ma  nello  stesso  stile  del  libro,  cioò  con  lo  stile  richiesto 
'  dal  soggetto  ». 

(46)  Epistolario  di  Alessandro  Manzoni,  voi.  II,  let- 
tera 8  novembre  1847  (n.  292),  p.  168. 

(47)  Su  la  soppressione  dell'Accademia  della  Crusca,  So- 
netto di  Vittorio  Alfieri,  1783.  Il  Granduca  Leopoldo, 
trovando  l'Accademia  Fiorentina,  quella  della  Crusca,  e  l'al- 
tra detta  degli  Apatisti,  senza  vigore  ed  attività,  e  propo- 
nendosi che  fosse  animato  e  promosso  con  più  profitto  lo 
stadio  delle  Belle  Lettere,  per  cui  si  fa  strada  alle  Scienze, 
avea  ordinato  che,  soppresse  le  tre  suddette  Accademie,  ne 
finn  formata  una  sola,  la  quale  poteva  denominarsi  Acca- 
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demia  Fiorentina.  L'Accademia,  inaugurata  nel  novem- 
bre 1784,  avea  rivolto  subito  il  pensiero  alla  quinta  edizione 
del  Vocabolario  di  nostra  lingua  I  Con  Decreto  2  settem- 
bre 1808  della  Giunta  istituita  col  Decreto  Imperiale  del 
12  maggio,  la  Società  letteraria  e  scientifica  esistente  sotto 
il  nome  di  Accademia  Fiorentina  venne  divisa  in  tre  classi 
coi  titoli  di  Società  del  Cimento,  Società  della  Crusca,  So- 
cietà del  Disegno.  La  Società  della  Crusca  avea  per  og- 
getto la  conservazione  della  purità  della  lingua  italiana  e 
le  opere  letterarie  in  prosa  ed  in  versi.  Il  19  gennaio  1811 
con  Decreto  dalle  Tuileries  l'Imperatore  Napoleone  ristabi- 
liva l'antica  Accademia  della  Crusca  particolarmente  inca- 
ricata della  revisione  del  Dizionario  della  lingua  Italiana, 
della  conservazione  della  purità  della  lingua,  dell'esame 
delle  opere  presentate  ai  concorsi.  Una  Commissione  dovea 
preparare  la  revisione  del  Dizionario  e  riunire  gli  elementi 
di  una  nuova  edizione. 

(48)  Abito,  d'operare;  accidente,  contrapposto  a  sostanza  ; 
aderire,  della  mente  ;  adorazione  ;  affettivo  ;  affezione  ;  alie- 
nazione di  mente  ;  allucinazione;  amore  ;  analogico  ;  analisi  ; 
anfibologia  ;  animazione  ;  anticresi  ;  apodittica  ;  apodittico  ; 
apologetica;  appagamento,  dell'animo,  della  mente;  appa- 
rente; apparenza;  appetito,  del  vero,  del  retto;  apprezzativo; 
archetipo;  argomento;  arte;  ascetica;  assenso;  assioma; 
assoluto,  di  Schelling,  di  Kant;  assurdo;  astratto;  astra- 
zione ;  ateo  ;  attività  ;  atto,  immanente,  transeunte  ;  atto, 
primo,  essenziale  ;  atti,  secondi,  accidentali,  etc.;  attribuire  ; 
attributo  ;  attuazione,  plur.  ;  autocrazia  ;  autonomia  ;  auto- 
rità; avversione  sensuale;  azione; 
bello  estetico  ;  bene  ; 
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caparra  ;  categorie  di  Kant  ;  caosa,  formale,  efficiente, 
producente,  composta...;  censo;  certezza;  chiesa;  cogita- 
tiro;  cognizione,  intuitiva,  diretta,  riflessa,  scientifica,  co- 
mane,  di  prima  evidenza,  d'evidenza  deduttiva,  dimostrativa, 
positiva,  negativa,  virtuale...;  compartimento,  del  moto;  eom- 
prendere  ;  comprensione,  comune,  del  ragionamento  distinto 
dal  ragionamento  scientifico...;  concessOi  ex  eonces$i$;  con- 
cepire ;  concetto  ;  concettuale,  forma  concettuale  della  pro- 
posizione, forma  verbale;  concezione,  positiva,  negativa; 
conclasione  •  connessione,  delle  proposizioni  nel  sillogismo  ; 
conoscere;  conoscimento;  consapevole;  contradisione  nei 
termini,  principio  di  contradizione  ;  copula,  senso  log.  e 
gramm.  ;  corpo,  proprietà  primarie,  secondarie  dei  corpi, 
corpo  matematico,  fisico,  corpo  umano  e  relazioni  con  noi  ; 
correlazione;  cosa;  coscienza  morale,  vera,  erronea,  fiitta, 
non  fiitta,  perplessa...;  cosmologia  ;  costituzione  di  un  ente  ; 
credere  ;  criterio,  supremo,  ipotetico,  estrinseco,  secondario, 
parziale,  derivato,  ordinato  l'un  sotto  T  altro,  politico  ;  cri- 
tica in  senso  filosof.,  critica-storica...; 

dedurre  ;  deduzione,  ipotetica,  probabile,  retta  ;  defini- 
tiro,  del  metodo  ;  definizione  ;  deontologia  ;  determinare  ; 
dialettica  ;  dialettico  ;  dilemma  ;  dimostrativo,  del  metodo  ; 
dimostrazione;  diretto;  discernimento;  disgiuntivo;  distin- 
guere; distinto;  dovere;  dubbio,  diretto,  indiretto,  positivo, 
negativo,  parziale,  totale,  metodico,  pratico; 

enciclopedia;  energia;  ente;  entusiasmo;  esemplare, 
agg.  e  Bost.  ;  esistenza  ;  esperienza  ;  essenza  ;  essere  ;  eu- 
demonologico ;  evidenza; 

fìusoltà;  fantasia;  fenomeno;  filosofiire;  filosofia;  forma; 
formato  ;  formazione;  forza;  fraternità;  funzione,  fisiologica; 
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genere;  giudicare;  giaridico;  giusto;  idea;  ideale; 
identico;  identità;  ideologico;  ideologia;  illazione;  imita- 
zione; immutabile;  imperfezione;  impressione;  incidente; 
incipiente;  incirconscritto;  incomplesso;  indeterminato  ;  in- 
dividualità; individuo;  indurre;  induzione;  infinito;  infor- 
mante ;  ingannatrice  ;  iniziale  ;  innato  ;  integrazione  ;  in- 
tellettivo; intelletto;  intelligibile;  intendimento;  intento; 
interiore  ;  interrogazione  ;  intervento,  dei  giudici  in  un  liti- 
gio ;  intuire  ;  intuizione  ;  invenzione  ;  io  ;  legge  ;  libero  ; 
lingua  ;  logica  ;  lume,  della  ragione  ; 

male  ;  matematico,  della  probabilità  ;  materia  ;  mate- 
rialismo; medicina;  memoria;  mentale;  metafisica;  me- 
todo; mio,  il  mio;  mezzo,  conoscenza  media;  misticismo; 
mobilità,  simpatica,  avversiva,  voluttuosa,  concupiscibile; 
modalità,  del  diritto  ;  modale,  proposiziono  ;  modificazione  : 
mònjjidi;  morale;  moltitudine;  moltiplicare;  moltiplicità  ; 
moralità;  movimento; 

natura;  naturale;  necessario;  necessità,  logica,  meta- 
fisica, dialettica,  fisica,  intellettuale...;  nesso;  nome;  no- 
minare ;  non  meno  ;  novazione  ;  numero  ; 

obbedienza;  obbligatorio;  oggettivo;  oggetto;  ontolo- 
gia; operazione;  opinione;  osservazione; 

parola  ;  particolare  ;  passione,  contrapp.  ad  azione  ;  pa- 
tire; patito;  peccato;  pensabile;  percettivo;  percezione, 
sensitiva,  intellettiva,  immanente,  intellettiva  fondamentale  ; 
persona;  persuasione;  pienezza;  pneumatologia ;  politica; 
positivo,  legge  p.  ;  possibile  ;  possibilità  ;  potenza,  attuale, 
virtuale;  pratico,  ragione  pratica  del  Kant,  del  Fichte;  pre- 
dicato; prenozione;  presenza;  presunzione;  primo,  verità 
prime;  principio,  d'azione,  dell'assoluto,  d'integrazione,  di 
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causa,  di  soBtanaa,  prìncipj  primi  del  ragionamento,  prin- 
cipj  dialettici  speciali,  principio  della  ragione  sofficiente, 
raziocinativo,  del  minimo  mezzo,  principj  medii,  prìncipj 
ontologici,  principio  psicologico,  filosoficoi  teologico...;  priori,  i 

giudizio  a;  probabile;  proposizione,  oansali,  comparative, 
condizionali,  contradditorie,  contrarie,  copulative,  disginn- 
tire,  eecettoative,  eselosive,  incidenti,  modali,  parziali,  sin- 
golari, universali,  vaghe  ;  psicologia  ;  psicologico  ;  psicolo- 
gismo ;  pudore  ;  purità,  delle  idee  ; 

quantità,  delle  proposizioni;  questione,  questioni  di 
diritto,  di  ditto;  j 

radice,  radici  de* diritti;  ragionamento; ragione,  ragioni 
ultime,  prime;  raziocinio;  reale;  regolatore;  religione;  re- 
lazione ;  ricognizione  ;  riflessione,  astraente,  integrante,  loc- 
kiana,  parziale,  totale;  riflesso;  risentimento;  risolvere; 
rudimento  ; 

sapere;  scetticismo;  scettico;  scienza;  segno, naturale,  i 

di  convenzione  ;  semplice;  sensibile  ;  sensazione;  senso  ;  sen- 
timento; sentire;  soggettivismo;  soggetto;  soggettivo;  su-  i 
biotto;  sommo;  sostanza;  spazio;  specifico;  specie;  sponta- 
neità; stato,  primo  e  naturale,  di  modificazione;  sussistenza;  i 
ftusBistere  \ 

tatto;  tempo;  teocrazia;  teologo;  termine;  testimonio; 
topica;  totalità;  universale;  ' 

virtuale;  visione;  vita;  volontà;  verbo. 

(49)  Lo  stesso  riscontro  ò  fiitto  dal  Tommaseo  nei  Bi-  I 
cordi  9U  Antonio  Eosmini. 

(50)  Nessuno  meglio  dello  stesso  Rosmini  può  darci  alta 
ragione  de*  sentimenti  suoi,  siccome  fa  nella  lettera  del  1 .®  lu- 
glio 1831  da  Trento  a  Pietro  Scavini  per  la  sua  rinuncia 
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al  Vescorado  di  Sosa.  Ivi  bì  compiace  di  qaesta  risolusiono 
dello  Scavini,  in  primo  laogo  perchè  lo  Seavini  operava  cosi 
grandemente  il  bene  della  Diocesi  di  Novara,  che  non  sa- 
rebbe stato  buon  consiglio  l'abbandonare  un  bene  incomin- 
ciato,  un  bene  eerto,  un  bene  maggiore,  per  an  bene  ancora 
da  incominciarsi,  incerto,  e  fors'  anco  minore,  se  pare  non 
si  vuole  vendere  il  bene  ad  un  vano  onore.  Ma  inollre  per- 
chè nella  rinuncia  dello  Seavini  dovea  aver  parte  un  senti- 
mento più  elevato,  il  sentimento  de*  Santi,  che  nel  dispregio 
delle  cose  umane  e  nel  dispregio  di  se  stessi  mettevano 
ogni  lor  bene  e  contento,  cosicché  lo  Seavini  non  si  ingan* 
nava  prefi^rendo  il  bene  migliore  :  meliorem  parUm  eUgisti. 
(V.  p.  427,  voi.  II,  part  I,  del  Dott.  VmcEHZO  Db-Vit, 
Il  Lago  Maggiore,  iSCreta  e  le  Itole  Borromee  eolle  Vile 
degli  Uomini  Illustri  dello  sleeso  Lago.  Prato,  1877). 

(51)  Nella  maniera  di  dire  tu  genere  di,  che  corrisponde 
all'altra  in  /alio  di,  vede  la  riprova  che  l'ideale  e  il  reale 
sono  indivisibili  alla  umana  mente.  Cosi  nel  dire  cosa  che 
dee  poter  eeeere,  trova  congiunta  l'idea  del  possibile  e  del 
necessario,  e  ne  trae  la  riprova  del  principio  Bosminiano, 
non  astenendosi  dal  contrapporlo  crudamente  al  Gioberti. 
Ed  in  vero  le  pochissime  volte  che  nel  Dizionario  il  Gioberti 
è  citato  (dover  essere;  eterodossia;  egemonia;)  solo  una 
volta  è  citato  senxa  amarena  (eterodossia).  Nel  generalis- 
simo senso  indeterminato  di  eoea  scorge  l'essere  in  univer- 
sale siccome  forma  dell'umana  mente.  £  poiché  intelletto 
esprimerebbe  di  per  eè  cosa  intesa,  mentre  significa  la  fa* 
celta  d*  intenderei  intravede,  affermato  dal  senso  comune 
ohe  si  rispecchia  nel  vocabolo,  il  lume  primordiale  di  tutti 
i  pensieri  (V.  a  /nleUello  ;  e  alla  voce  Idea  :  «  il  Rosmini  di- 
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*  dùan  la  Storia  e  la  NcUura  delle  idee,  ridacendo  l' in 
"  nato  al  concetto  delia  forma  universale  dell' esaero,  che  ò  il 

*  ttinimo,  ma  questo  minimo  ò  necessario  »  )  sintesi  pri mi- 
tira  del  Rosmini,  per  cni  l'idea  cornane  di  ente  viene  ad  as- 
soeiavBi  alla  noiione  degli  enti  particolari,  trova  conciliata 
la  contraddiaione  dei  sensisti,  che  ridacono  il  generate  alla 
somma  dei  particolari,  e  poi  vedono  in  quello  un'idea  più 
geaerale  conosciuta  già. 

Col  Rosmini  riduce  i  principj  primi  del  ragionamento 
al  principio  d'identità,  in  cui  sebbene  con  espressione  non 
propria,  vede  espressa  la  corrispondenza  fra  l'ideale  e  il 
reale,  in  quanto,  ben  meglio  che  colla  identità  assoluta 
dell'Hegel  e  dello  Schelling,  il  Rosmini  esprime  nel  suo 
concetto  l'identità,  in  virtù  della  quale  gli  enti  pensabili 
senza  numero  della  specie  stessa  riduconsi  al  tipo  medesimo. 
Però  loda  l'uso  che  il  Rosmini  &  di  identico,  per  significare 
il  ooDcetto  possibile  che  le  menti  umane  si  fìtnno  di  un 
corpo  negli  innumerabili  corpi  umani,  che  esse  pensano  con- 
formi  al  concetto  stesso.  Propenderebbe  riservare  al  senso 
filosofico  identicità,  lasciando  identità  per  gli  altri.  Pren- 
dendo infine  dal  Rosmini  la  definizione  dell'Ideologia  (sciensa 
del  lume  intellettivo,  col  quale  V  uomo  rende  intelligibOi  a 
se  stesso  i  sensibili)  del  Tracy,  non  mirava  tant'  alto.  Al- 
trove desume  dal  Rosmini  la  distinsione  della  cognisione 
popolare  dalla  filosofica  :  alle  dottrine  del  Rosmini  allude 
anche  sensa  richiamarvisi  espressamente  (cosi  a  idee  imma- 
gioali  in  oontrapposisione  delle  idee  immaginarie)  ;  sempre 
con  reverente  animo  vi  si  richiama  talora  con  qualche  limi- 
taiiene  o  rettificasione  ;  cosi  per  la  definizione  dell'ontina 
per  sentiinento  sostanaiale,  importando  distinguerlo,  come 
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però  il  Eosmini  fa,  dalla  fìicoltà  e  da^saoi  atti;  cosi  per 
la  voce  discepolo  eleva  il  magistero  del  Rosmini  a  magistero 
di  stadio  e  di  amore  più  assai  che  di  disciplina:  cosi  per 
la  differenza  che  corre  fra  il  dire  V  essere  di  tatti  gli  enti, 
del  tale  o  tale  ente,  e  il  senso  che  il  Rosmini  dà  a  essere; 
cosi  per  la  distinzione  fra  la  congettura  razioncUe  e  1'»]»- 
dusione,  distinzione  giusta,  che  però  non  toglie  l'affinità 
neir  aso  di  indazione,  congettara,  sapposta  prova,  afferma- 
zione insomma  non  certa,  e  perfino  nna  specie  d'indovinare. 

(52)  Del  principio  d'Antonio  Eosmini  applicato  al  con- 
cetto del  Bello;  e  Della  idea  del  Eosmini,  applicata  alla 
parola  ed  al  numero.  Bellezza  e  Civiltà,  o  delle  Arti  del 
Bello  sensibile,  studii  di  NiocOLÒ  Tommaseo.  Firenze, 
Felice  Le  Monnier,  1857,  pp.  51  e  175. 

(53)  La  Eicreazione  del  Savio,  lib.  I,  cap.  3. 

(54)  Babtoli,  Op.  cit.,  llb.  I,  cap.  3. 

(55)  y.  anche  Tommasbo,  Dizionario  Estetico,  Parte, 
moderna. 

(56)  Epistolario,  voi.  I,  lettera  77,  3  novembre  1821, 
p.  211. 

(57)  **  Le  besoin  d'  ane  certaine  fixité,  d'  ane  langue 
**  convenue  entro  ceux  qai  écriveut  et  ceax  qai  lisent.  »  Ivi. 

(58)  Epistolario,  voi.  I,  p.  365,  lettera  17  gennaio  1828 
(n.  116)  air  Ab.  G.  B.  Zannoni,  Segretario  della  R.  Acca- 
demia della  Crasca,  a  Firenze. 

(59)  Voi.  IT,  p.  257,  lettera  7  settembre  1855  (n.  353). 

(60)  Appendice  alla  Eelazione  intomo  all'  unità  della 
lingua,  e  ai  mezzi  di  diffonderla,  VI. 

(61)  Epistolario,  voi.  I,  lettera  25  febbraio  1829  (n.  126), 
p.  387. 
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(62)  EpiiMario,  voi.  I,  lettera  8  agosto  1833  (a.  162), 
p.  468. 

(63)  Appendice  citata,  I.  e. 

(64)  Voi.  I  della  Proposta,  p.  XIV,  XV,  1817.  Ma 
parlando  dei  principj  a  cui  ai  è  attenuta  e  si  attiene  la 
Cnucay  anche  per  qaeeta  e  altre  citaaioni  mi  son  valso  quasi 
testualmente  dei  Rapporti  ed  Elogj  Accademici,  e  in  par- 
ticolare di  quelli  di  Cesare  Guasti.  Questa  dichiaraiione  mi 
Taiga  per  molte  citazioni. 

(65)  *  Abbiamo  stimato  necessario  di  ricorrere  air  au- 

*  torità  di  quegli  scrittori  che  vissero  quando  questo  idioma 
'  principalmente  fiori  :  ,  da  scrittori  non  toscani  "  abbiamo 
"  cavate  sol  quelle  voci  giudicate  da  noi  belle,  significanti 
"  e  dell* uso  nostro:  „  **  oltre  alle  voci  ritrovate  negli  an- 

*  tori  di  quel  buon  secolo,  n'abbiamo  noli" uso  moltissime 
'  altre,  delle  quali  forse  non  venne  in  taglio  a  quegli 
'  flcrittor  di  servirsi  ;  però,  parendoci  bene  darne  notisia 
"  per  non  impoverirne  la  nostra  lingua,  n'  abbiam  regi- 
'  strate  alcune  „ .  Questo  ai  legge  in  capo  al  primo  Voca- 
bolario della  Crusca;  si  ripete  nella  Prefazione  del  terzo 
con  una  variante  notabile:  "  Compilate  se  ne  sono  (delle 
'  voci)  nel  presente  Vocabolario  moUittime  di  quelle  del- 

*  r  uso  presente  del  nostro  popolo  „ .  Più  recisamente 
nella  quarta  impressione:    **  Siamo  pertanto  nella   scelta 

*  delle  voci....  andati  dietro  ali* autorità  e  all'uso,  due  si- 
"  gnori  delle  favelle  viventi  „.  £  in  questa  che  è  in  corso 
r  Accademia  si  propone  di  fare  un  Vocabolario  prinei- 
j^linenU  dell'  uso  presente,  e  si  fattamente  ordinato,  che 
riuscisse  facile  e  chiaro  ad  ogni  persona,  anco  di  mezzana 
iitnuione. 
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**  Uu  altro  fonte  (ivi  è  detto)  di  lingaa  vivo,  perenne, 
"  dovea  riconoscer  la  Crasca  nel  parlar  umiliare  di  quella 
*  parte  del  popolo  toscano,  non  corrotta  dal  contagio  delle 
**  fogge  straniere,  dove  si  continuano  le  tradizioni  della 
"  favella  del  Trecento,  e  dura  il  medesimo  genio  creativo 
^  di  vocaboli  e  modi  di  dire,  bene  e  argutamente  appro- 
^  priati  „»  Vi  si  dà  preferenza  ai  vocaboli  fiorentini.  Né  ai  la- 
scia di  registrare,  anco  senza  esempj  di  scrittore,  parecchie 
parole  e  modi  di  dire  di  buona  impronta  che  si  odono  per 
la  Toscana....  Cosi  pei  vocaboli  di  scienze,  e  cioè  non  solo 
quelli  degli  autori  citati,  ma  "  quelli  altresì  che  si  odono 
"  alcuna  volta  anche  nel  popolo,  dovè  di  ogni  scienza  più 
**  sublime  penetra  sempre  o  per  un  modo  o  per  un  altro 
**  qualche  leggiera  notizia,  e  sono  poi  generalmente  intesi 
^  da  chiunque  abbia  avuto  una  civile  educazione  ,. 

(66)  Della  citazione  degli  Inni  Sacri  e  dei  Promessi 
Sposi  dà  ragione  Cesare  Gruasti  nel  Bapporto  dell'  anno 
accademico  1882-83.  Agli  appunti  di  Felice  Tribolati  sotto 
il  titolo  nel  Fan/ulla  della  Domenica,  6  Aprile  1884,  seguiti 
da  lettera  al  Direttore  nel  numero  27  Aprile,  avea  risposto 
il  Bigutini  nel  numero  20  Aprile. 
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■ I 


Signore,  Signori, 


Brevissimo  sarà  il  Rapporto  dei  lavori  acca- 
demici, al  quale  par  troppo  dovran  tener  dietro, 
anche  in  quest'  anno,  le  commemorazioni  di  colle- 
ghi che  perdemmo  nel  periodo  di  tempo  al  qnalc 
le  mie  parole  si  riferiscono. 

L'  opera  del  Vocabolario  regolarmente  procede, 
e,  dove  tengasi  conto  della  difficoltà  ed  ampiezza 
del  lavoro  e  delle  particolari  condizioni  nelle  quali 
si  compie,  anche  speditamente.  Un  nuovo  fascicolo 
(il  quarto  del  volume  ottavo)  venne  in  luce  teste, 
che  termina  al  paragrafo  IV  della  voce  Intaccare; 
sono  inoltre  già  composti  e  stampati  altri  fogli  che 
faranno  parte  del  quinto  fascicolo. 

La  compilazione  è  molto  piti  avanti,  poiché 
siamo  a  Intra  ;  a  tacere  dei  materiali  che  pel  Vo- 
cabolario e  pel  Glossario  vanno  raccogliendosi,  come 
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anche  per   le  Giunte  e  Correzioni,   che   dovranno 
essere  pubblicate,  dopo  terminata  la  quinta  ìmpres- 
sione,  ora  in  corso. 

Come  altre  volte  ebbi   a  dire,  la  nostra  Ac- 
cademia, che  è  in  relazione  con  moltissime  istitu-  * 
zioni   letterarie  e  scientifiche,   italiane  e  straniere, 
riceve  in   cambio  le  loro  pubblicazioni,  e  da  non 
poche  società  e  dotti  privati  ha  pur  doni  pregevoli, 
che  debbo  appena  accennare  ;  per  i  quali,  in  nome 
dell'  Accademia,  attesto  ai  gentili  donatori  la  nostra 
riconoscenza.  Ed  in  nome  dell'Accademia  egualmente 
debbo  rendere  grazie  vivissime  al  Nobil  Uomo  Pietro 
Canal  di  Crespano  (Provincia  di  Treviso)  per  la  bella 
liberalità  di  cui  ha  voluto  esserci  largo;  della  quale 
dirò  brevemente.  Il  nostro  chiarissimo  collega  Pro- 
fessore Giacomo  Poletto,  nelle  ferie  autunnali,  soffer- 
matosi alquanto  a  Crespano  per  visitare  la  nuova 
sede  della  Biblioteca  lasciata  dall'illustre  filologo  che 
fu  il  Professore  Abate  Pietro  Canal,  insegnante  di 
Eloquenza   latina   nell'Ateneo   padovano,   tolse  in 
esame  il  Vocabolario  musicale   compilato   da   esso, 
che,  oltre  all'  essere  valentissimo   negli  studj   clas- 
sici,  era   profondo   conoscitore   della  musica,  delle 
sue   leggi,    della    sua  storia,  del  suo  linguaggio,  e 
molti   anni   lavorò    attorno   a   quell'  opera.   Il   Po- 
letto,  rasentatolo  col  Dizionario  della  lingua  ita- 
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liana  del  Tommaseo,  trovò  che  il  Vocabolario  mu- 
iicaU  del  Canal  poteva  recare  non  piccolo  vantag- 
gio anche  al  Vocabolario  della  Crusca,  e  quindi  alla 
nazione;  ed  ottenne  dal  sig.  Canal,  nipote  ed  erede 
del  professore  di  Padova,  che  il  Bibliotecario  Profes- 
sore Guadagnini  avesse  facoltà  di  trarre  dal  Vocaho- 
lario  musicale  dello  zio  quanto  giovi  ai  nostri  la- 
vori ;  del  che  il  Nobile  sig.  Pietro  Canal  fece  anche 
promessa,  con  lettera  recente,  all'  Accademia.  Della 
buona  ventura  toccataci  è  riconoscentissima  la  Cru- 
sca al  suUodato  Pietro  Canal,  al  collega  Poletto  e 
al  Bibliotecario  Guadagnini;  né  essa  poteva  tacere 
di  tanta  cortesia  e  larghezza  neir  odierna  solenne 
occasione. 

Nella  pubblica  adunanza  del  passato  anno  pro- 
mettemmo che  il  programma  del  nuovo  Concorso 
Rezzi  pel  1900  sarebbe  presto  bandito.  La  pro- 
messa fu  attenuta,  e  procurammo  che  il  programma 
avesse  la  maggior  possibile  diffusione  in  Italia  ed 
anche  all'estero  (1). 

Passando  ora  alle  commemorazioni,  'il  primo 
fra  i  Colleghi  che  devo  ricordare  è  Domenico  Berti, 
ascritto  alla  nostra  Accademia  fino  dal  dodici  feb- 
braio 1867.  Nacque  a  Cumiana  (in   quel  di  Pine- 


(1)  Ved.  il  Programma  anche  in  questo  volume,  a  pag.  51. 
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rolo)  il  17  dicembre  1820.  Fatti  i  primi  Btudj 
a  Carmagnola,  andò  a  Torino,  in  quell'Università 
frequentò  i  corsi  di  lettere,  e  ottenne  la  laurea. 
Dopo  alcuni  tentativi  drammatici  si  consacrò  alle 
discipline  filosofiche,  specialmente  alla  Pedagogica, 
e  fu  Ripetitore  nel  Collegio  delle  Provincie.  Poi 
andò  a  Novara,  e  successivamente  a  Casale,  inse- 
gnante di  Metodica  generale,  ed  ebbe  uditori  alle 
sue  lezioni  anche  il  marchese  Cesare  Alfieri  e 
r  abate  Peyron  preposti  alle  cose  dell'  istruzione  in 
Piemonte,  che  lo  tennero  in  grande  e  meritata  esti- 
mazione. Nel  1849  fu  chiamato  alla  cattedra  di  Fi- 
losofia morale  nell'  Ateneo  torinese.  Fu  Deputato  al 
Parlamento  Nazionale  (con  breve  interruzione  nella 
V  legislatura)  dal  1850  al  1892,  quando  venne  no- 
minato Senatore  del  Regno.  Fu  Referendario  al 
Consiglio  di  Stato  (dal  J855  al  1862),  Segretario 
generale  del  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio 
(1862)  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  (1866-67); 
e  finalmente  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  (1881).  Insegnò  Storia  della  filosofia 
nell'  Università  di  Roma  (dall'  ottobre  1871  al- 
l' aprile  1877)  ;  e  fu  allora,  che,  per  ragioni  d' in- 
compatibilità parlamentari,  venne  dichiarato  Pro- 
fessore emerito.  Morto  Cesare  Correnti,  il  7  aprile 
1889,   il  Berti  gli  successe  nelle  cariche  di  Primo 
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Segretario  del  Gran  Magistero  dell'  Ordine  dei  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro  e  di  Cancelliere  dell'Ordine 
della  Corona  d'Italia;  ufBcj  eminenti  che  occnpò 
8Ìno  alla  morte,  avvenuta  in  Roma  il  22  aprile  1897. 
Ebbe  anche  titolo  e  grado  di  Ministro  di  Stato. 

À  Domenico  Berti  dobbiamo  buon  numero  di 
libri  ed  opuscoli,  oltre  quanto  stampò  in  giornali 
politici  e  letterarj. 

L' opera  principale  è  il  lavoro  sopra  Gior- 
dano Bruno.  Già  fin  dal  1867  aveva  inserito  nella 
Nuova  Antologia  varj  ai*ticoli  sul  filosofo  nolano, 
che  nel  '68  riunì,  con  aggiunte,  in  un  volume  ;  poi 
nel  '70,  essendo  pervenuti  alle  mani  dell'  autore 
nuovi  ed  importanti  documenti  inediti  circa  la  pri- 
gionia del  Bruno  in  Roma,  si  affrettò  a  darne  no- 
tizia nel  libro  sul  Copernico;  e,  il  1880  (1),  pub- 
blicò in  Roma  tutti  quei  documenti  che  potè  mettere 
insieme.  II  1889,  die  fuori  Y  opera  stessa  in  altra 
edizione  riveduta  e  notabilmente  ampliata,  ma,  come 
egli  stesso  dice  nel  proemio,  seiiza  mutarne  od  emen- 
darne le  opinioni.  Giova  notare  quanto  avvertiva  il 
Berti  (2):  «  La  dottrina  del  Bruno  non  è  certo  la 


(1)  In  an  opuscolo  di  116  pagiue. 

(2)  Pag.  301  della  prima  edizione. 
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nostra.  Ci  affrettiamo  a  dirlo  avanti  di  renderne 
di  pubblica  ragione  Tesarne  ».  E  perchè  anche  si 
conosca^  per  certi  riguardi,  il  modo  di  pensare  del 
Berti;  si  veda  ciò  eh'  egli  scrive  poche  pagine 
dopo  (1)  :  <  Il  Cristianesimo  contiene  la  dottrina 
morale  più  vasta,  più  perfetta  e  più  organica  che 
immaginare  si  possa  »;  ne  si  può  «  aggiungere 
una  sola  parola  alla  morale  cristiana;  dimodoché 
il  vocabolo  stesso  crietiano  è  usato  in  tutte  le  lingue 
come  sinonimo  della  moralità  più  perfetta;  pietà 
cristiana,  umiltà,  carità  ciùstiana  esprimono  queste 
virtù  elevate  al  loro  massimo  grado  di  eccellenza  ». 
Apre  l'opera  un' Introduzione,  in  cui  il  Nostro 
dà  contezza:  1°  dello  notizie  a  stampa  che  in- 
torno a  Giordano  Bruno  ci  lasciarono  i  suoi  con- 
temporanei ;  2.^  dei  documenti  che  servirono  ad 
illustrarne  la  vita  e  gli  scritti.  L*  opera  doveva 
avere  due  parti  :  V  una  comprendente  la  narrazione 
della  vita  e  i  documenti  che  la  confortano  ;  l' altra, 
r  esposizione  e  l'esame  delle  sue  dottrine  filosofiche. 
Ma  la  seconda  parte,  che  promette  in  più  luoghi 
della  prima  edizione,  ed  anche  in  quella  dell'  '89, 
non  venne  mai  in  luce.  In  questa  seconda  parte  il 
Berti  avrebbe  pure  esposto,  esaminato  e  riscontrato 


(1)  Pag.  307. 
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le  dottrine  del  Lullo  e  degli  altri  scrittori  che  eb- 
bero attinenza  col  Bruno. 

Nella  Parte  prima,  che  sola  abbiamo,  il  Berti 
fa  la  vita  del  Nolano,  e  vi  discorre  anche  degli 
scritti  letterarj  di  Ini. 

Tutte  le  notizie  relative  ai  diversi  periodi 
della  vita  del  Bruno,  a'  suoi  studj,  a'  suoi  viaggi 
in  Italia  e  fuori,  al  suo  imprigionamento,  all'  ultimo 
processo,  alla  miseranda  fine,  son  contenute  nel 
volume  che  possediamo.  E  mi  sembra  che  in  si  dif- 
ficile soggetto  il  nostro  Accademico  sia  sereno  ed 
imparziale,  rilevando  i  meriti  del  Bruno,  senza  ta- 
cerne i  gravi  errori  filosofici  e  teologici,  e  i  difetti 
d'  altra  natura.  Piace  riferire  le  parole  del  Berti 
là  dove,  nel  parlare  della  commedia  II  Candelaio, 
che  ricorda  le  commedie  dell' Aretino  e  particolar- 
mente   La   Cortigiana,    osserva    giustamente    (1)  : 

<  Una  grave  macchia  che  deturpa  il  dramma    ed 

<  in  genere  la  nostra  letteratura  nel  secolo  XVI 
€  e  nel  precedente  è  1*  oscenità  »  ;  cita  Y  esempio 
di  tanti  scrittori  di  novelle  e  di  altri  generi  di 
componimenti,  e  con  ragione  gli  biasima  fieramente. 
Nota  poi  (2)  esser  vero  che  la  commedia  è  un  epi- 


(1)  Gap.  Vili. 

(2)  Pag.  155. 
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sodio  negli  scritti  del  Bruno  ;  ma  è  uno  di  quegli 
episodj  che  palesano  cosi  i  difetti  ed  i  pr^  del 
suo  ingegno,  come  il  disordine  delle  sue  passioni 
giovanili,  e  mostra  che  in  tutte  le  sue  opere  filo- 
sofiche v'  è  lo  scrittore  della  commedia,  come  nella 
commedia  V  autore  degli  scritti  filosofici.  Lasciate 
poi,  uditori  cortesi,  che  io  col  Berti  ricordi  (nel  ca- 
pitolo in  cui  narra  il  soggiorno  di  Giordano  Bruno 
in  Inghilterra),  che  la  Regina  Elisabetta  tanto  si 
compiaceva  della  lingua  italiana,  che  non  voleva, 
a  detta  del  Michiel  ambasciatore  veneto,  parlare 
altra  lingua  coi  nostri  concittadini....  Nel  castello  di 
Windsor  e  nella  corte  di  Londra  tutti  gli  uomini  di 
Stato  ed  il  fiore  dei  cavalieri  che  facevano  corteo 
ad  Elisabetta,  parlavano  essi  pure  la  lingua  italiana, 
la  quale  serviva  eziandio  non  di  rado  ai  coUoquj 
tra  i  ministri  inglesi  e  gli  ambasciatori  di  Spagna 
e  di  Francia  ;  e  molto  estesa  era  nell'  isola  la  co- 
noscenza e  frequente  Tuso  deir  italiano. 

Il  libro  si  chiude  col  Capo  XX,  che  volge 
sugli  scrittori  italiani  e  i  principali  scrittori  stra- 
nieri che  ragionarono  del  Bruno  ;  in  ultimo  si  tro- 
vano i  documenti  tratti  dagli  archivj  veneti  e  la 
bibliografia  delle  opere  edite  ed   inedite  bruniane. 

Scrisse  il  Nostro  un  volume  sulla  vita  e  le 
opere  di  Tommaso  Campanella  (1878),   e   ne  mise 


13 
in  luce,  l' anno  stesso,  le  lettere.  Pnbblich  sa  Galileo 
varie  pregevoli  scrittore  ;  e  di  altri  argomenti  di 
storia  della  filosofia,  di  economia,  di  politica  scrìsse 
notabili  pagine.  Non  m'è  dato  parlare  di  tante 
pubblicazioni,  ma  di  alcune  soltanto. 

Nel  discorso  letto  nella  Università   romana  in 
occasione  della  ricorrenza  del  IV  Centenario  della 
nascita  di  Niccolò   Copernico,  il  Berti   parlò  egre- 
giamente di   quel   grande  scienziato,   ed  espose  le 
vicende  del  sistema  copernicano  in  Italia  nella  se- 
conda metà  del  secolo  decimosettimo,  facendo  opera 
di  valore  non  piccolo.  Egli  trattò  di  tale  argomento, 
perchè  ben  si  apparteneva  celebrare    il    Copernico 
all'Italia,  che  ebbe,  lo  dirò  col  Berti,  la  gloria  di 
averlo  avuto  uditore,  discepolo  e  lettore   nelle  sue 
Università  ;  all'  Italia,  che  fra  tutte  le  nazioni  mo- 
derne fa  quella,  in  cui  fu   più   vivo  il  contrasto, 
e  nella  quale  più  si  fece  per  il  trionfo   delle  dot- 
trine copernicane.  £d  opportunamente  favellò,  nello 
stesso  volume,  anche  di  Giordano  Bruno  e  di  Ga- 
lileo Galilei  (con  documenti  inediti),  chiudendo  il 
libro  così  :  «  Le  innovazioni  operate  dalla  scienza 
€  sono  di  assai   maggior  momento  che  non  quelle 
«  operate  dall'arte  politica;  ed  i  libri  del  Copernico 
€  e  del  Galileo  e  F  invenzione  del  telescopio  opera- 
4  rono   profondo  mutamento  nell'umana  società  ». 
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Permettete  poi  eh'  io  faccia  notare  come  in  un 
luogo  del  libro,  porgendogliesene  V  occasione,  il 
Berti  giustamente  deplori  V  abolizione  delle  disci- 
pline teologiche  nelle  Università  italiane,  specie  in 
un  tempo  in  cui  piti  conveniva  rafforzare  l'alto  inse- 
gnamento. Egli  osservò  a  ragione  che  «  non  è  pos- 
€  sibilo  in  una  nazione,  quale  essa  sia,  una  grande 
€  speculazione  filosofica  e  scientifica  senza  una 
€  grande  speculazione  teologica  »,  ma  è  anche  pur 
troppo  vero  che  il  Berti  s' ingannò,  sperando  che 
si  riparerebbe  all'  errore  commesso. 

E  poiché  il  Berti  fece  udire  la  sua  parola  elo- 
quente anche  nella  nostra  Accademia,  accennerò 
il  Discorso  che  lesse  nella  pubblica  adunanza  del  16 
Settembre  1878,  nel  quale  parlò  sopra  /  Piemontesi 
e  la  Crusca,  ricordando  i  Piemontesi  (esclusi  i 
Liguri)  che  appartennero  alla  nostra  Accademia,  di- 
stinguendoli in  due  periodi  ;  il  primo  dalla  fonda- 
zione dell'Accademia  (1582)  al  1783,  cioè  alla  sop- 
pressione fattane  da  Pietro  Leopoldo  ;  il  secondo 
dal  tempo  in  cui  Napoleone  il  Grande  la  ripri- 
stinò (1811),  fino  ai  nostri  giorni.  E  rilevò  a  buon 
dritto  che  gli  eletti  nel  primo  periodo  <  non  hanno 
«  posto  nella  storia  delle  nostre  lettere  ;  mentre  gli 
«  appartenenti  al  secondo  periodo  rispondono  per 
€  numero  e  per  qualità    allo   studio    della   lingua 


15 
€  non  solo  nel  Piemonte,  ma   in    tutte    le   regioni 
«  italiane  »,  perchè  <  la  Crusca  opera  quasi  incon- 

<  sapevolmente  avanti  alla  soppressione,  con  cri- 
€  terio  e  con  consapevolezza  dopo  la  sua  ristau- 
€  razione  ».  Mi  si  conceda  eziandio  riferire  altre 
parole  pronunziate  dal  Berti  (1)  in  sul  finire  della 
sua  lezione  accademica  :  «  ....fra  le  cause  che  val- 
€  gono  a  mantenere  integre  ed  indipendenti  le  na- 
€  zioni,  il  culto  della   lingua  è  una   delle    princi- 

<  pali  e  delle  più  efficaci....  Lo  studio  della  lingua 
€  italiana  portava  con  se  la  civiltà  italiana  e  l'in- 
€  dipendenza.  Come  rendersi  partecipe    della    lin- 

<  gua,  senza  rendersi  partecipe  della  civiltà;  e 
€  come  rendere    indipendente   la   lingua   da   ogni 

<  contaminazione  straniera,  senza  rendere  del  pari 

<  indipendente  la  nazione  dallo  straniero  dominio  ? 
€  Ecco  come  V  italianità  del  dire  doveva  esser  fon- 
€  damento  dell'Italianità  del  pensare  e  dell'operare,  e 
€  quindi  dei  fatti  politici  che  contrassegnano  l'Italia 

<  presente  ». 

Non  passerò  sotto  silenzio  il  volume  del  Berti 
intitolato  Cesare  Alfieri  (2),  in  cui    egli   cerca  ri- 


(1)  Atti  della  i?.  Accademia  della  Crusca,  Adunanza 
pubblica  del  16  di  settembre  del  1878,  pag.  91-93. 

(2)  Roma,  Voghera,  1877. 
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trarre^  uso  le  stesse  parole  di  lui,  T  ingegno^  la  di- 
rittura d'  animo^  le  virtù  civili  e  domestiche  di  un 
uomO;  che  ispirò  riverenza  ed  affetto  a  quanti  lo 
conobbero,  e  che  seppe  servire  il  suo  paese  con  senno 
e  con  costante  nobiltà  d'intendimenti,  conservando 
sempre  la  piena  indipendenza  dell'  animo  cosi  nella 
Corte  come  fuori. 

Bello  ci  sembra  questo  libro,  e  importante  an- 
che per  la  storia  contemporanea  d'Italia,  in  ispecie 
del  Piemonte. 

E  qui  termino  la  mia  commemorazione  di 
Domenico  Berti,  che  andò,  adorno  di  egregie  doti 
di  mente  e  di  cuore,  e  fu  (per  usare  le  parole  del 
collega  Aurelio  Gotti)  (1)  uomo  che  ebbe  «  affetto 
«  purissimo  per  la  patria,  per  V  Italia  nostra,  il  suo 
«  passato  e  il  suo  avvenire,  e  gli  uomini  che  in 
«  mille  modi  la  servirono  e  la  onorarono  »;  che 
scrisse  tante  opere  lodate,  le  quali  <  fui'ono  lo 
«  specchio  del  suo  animo,  della  sua  coscienza,  sem- 
«  pre  luminosa  e  sempre  serena  ». 

La  mattina  del  2  settembre  cessava  di  vivere 
in  Torino  Tommaso  Vallauri,  dal  5  aprile  1869 
nostro  Socio  Corrispondente.  Egli  era  nato  in  Chiusa 


(1)  Nel  giornale  La  Vita  Italiana,  fascicolo  del  1.^  Mag- 
gio 1897. 
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di  Pesio  (Cuneo)  da  Pietro  Vallauri,  nomo  non 
senza  lettere^  e  da  Maria  Cristina  Voena,  il  23  gen- 
naio 1805.  Per  gli  studj  elementari  e  per  quelli 
che  formerebbero  adesso  le  prime  tre  classi  gin- 
nasiali^ studiò  sotto  la  disciplina  patema  ;  poi  com- 
piè gli  studj  classici  e  filosofici  (Ginnasio  supe- 
riore e  Liceo)  in  Mondovi.  Appena  quindicenne, 
s'inscrisse  alla  facoltà  di  Giurisprudenza  dell' Uni- 
Tersità  torinese  ;  ma  ottenuto  per  concorso,  lo  stesso 
anno,  un  posto  nel  Collegio  delle  Provincie,  tutto 
si  die  alle  Lettere,  avendo  a  maestro  di  latino  e 
di  greco  il  professore  Carlo  Boucheron  e  d' italiano 
Giuseppe  Biamonti.  Dopo  tre  anni  di  studio  il 
Vallauri  ebbe,  con  pieno  plauso,  la  laurea  di  Pro- 
fessore di  rettorica,  e  venne  subito  mandato  a 
insegnare  in  Alba  ;  successivamente  fu  maestro  nei 
collegi  di  Mondovi,  Fessane,  Vercelli,  Alessandria, 
Torino.  Mentre  insegnava  in  Vercelli  vinse,  in 
pubblica  prova,  il  titolo  di  Dottore  aggregato  alla 
Facoltà  di  lettere  dell'Ateneo  torinese.  Nel  1838, 
morto  il  Boucheron,  l'Avvocato  Giovanni  Lauteri 
fa  nominato  a  Professore  di  Lettere  latine,  e  il 
Vallauri  a  Supplente  di  quella  cattedra,  e  insieme 
della  cattedra  d' italiano  occupata  allora  dal  Pa- 
ravia. Morto  poi  il  Lauteri  nel  1843,  il  Vallauri 
venne  chiamato  a  succedergli  come  Professore   ef- 

2 


18 
fettlvo  od  ordinario   di  Eloquenza  latina  ;  e   come 
tale   tenne    la   cattedra   finché  visse,  supplito  per 
molti  anni  da  altro  insegnante. 

Nella  VI  legislatura  sedè,  quale  deputato  di 
Mondovi,  nel  Parlamento  subalpino.  Dal  16  no- 
vembre 1882  apparteneva  al  Senato  del  Regno. 

Moltissime  (1)  sono  le  scritture,  o  latine  o 
italiane,  di  cui  fu  autore,  e  brevemente  ne  discor- 
reremo. 

Nel  1845-46  il  Vallauri  pubblicò  a  Torino  la 
Storia  delle  Università  degli  studj  del  Piemonte  in 
tre  volumi  ;  il  primo  dei  quali  va  dalla  fondazione 
dello  Studio  generale  di  Vercelli,  avvenuta  verso 
il  1224,  sino  alla  ristaurazione  di  quello  di  Torino 
seguita  r  anno  1566  5  il  secondo  volume  e  dalla  ristau- 
razione del  1566  sino  a  quella  del  1720  ;  il  volume 
terzo  dal  1720  al  termine  del  secolo  XVIII.  In 
ciasc.uno  dei  tre  volumi  alla  narrazione  succede 
ricca  serie  di  documenti.  H  Vallauri  in  questa 
opera,  come  nelle  altre  italiane,  si  mostra  diligente 
studioso  della  nostra  lingua,  ed  anche  per  tale 
titolo  la  Crusca  lo  volle  uno  de'  suoi. 


(1)  Nella  bibliografìa  che  va  anita  alla  Vita  scritta  da 
esso  uè  sono  annoverate  101. 
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Non  possO;  com'  è  naturale^  distendermi  a  di- 
ftcorrere  di  questo  erudito  lavoro,  in  cui  il   nostro 
Accademico  non  si  restringe  a  narrare  l'origine  e 
il  progresso  della  pubblica  istruzione  in  quelle  città 
che  furono   sede  di  Università,  ma  si  propone  ri- 
'  trarre  la   condizione    delle  lettere,  delle  scienze  e 

delle  arti  nelle  diverse  contrade  del  Piemonte  (es- 
clusa la  Liguria  che  ebbe  nello  Spotomo  uno  sto- 
rico particolare);  mi  si  permetta  però  che  io  ne 
tolga  un  passo  che  stimo  opportuno  riferire.  Par- 
lando (1)  del  Tribunale  speciale  che,  secondo  Y  uso 
di  altri  pubblici  Studj,  il  Duca  Emanuele  Filiberto 
^  concesse,  nel  1575,  agli  scolari  dell'Ateneo  torinese, 

I  il  Vallauri  si  dichiara  avverso  ai  privilegj  ;  perciò 

[  biasima  l' esentare  gli  studenti  dalle  leggi  alle  quali 

f  tatti  i  cittadini  senza  distinzione   alcuna   debbono 

nbbidire.  E  favellando  (2)  del   vano  apparato  delle 
dispute  pubbliche,  osserva  a  ragione  che  <  in  questi 
€  scolastici  combattimenti,  in  queste  ampollose  ine- 
«   zie  ravvisa  una  fedele  rappresentazione  del   sei- 
«   cento,   una  viva  pittura  di   quegli  uomini  che 
«  8Ì    travagliano   per  velare  la  loro   vacuità  colle 


(1)  P^g'  65  del  volume  li. 

(2)  Voi.  U,  pag.  106-8. 
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<  sottigliezze;  colle  fiabe,  eolle  acclamazioni  di  una 

<  lusingata   udienza,  e  cogli  applausi  di  un'  abba- 
€  gliata  e  spesso  ignorante  moltitudine  ». 

Ed  altri  notabili  luoghi  potrei  arrecare,  se  non 
temessi  andar  troppo  in  lungo. 

Scrisse  poi  due  grossi  volumi  sulla  Storia  della 
Poesia  in  Piemonte  (1)  ;  intercalando  il  racconto 
con  componimenti  italiani,  latini,  anche  francesi  e 
provenzali,  dei  poeti  o  verseggiatori  di  cui  discorre. 
Nella  Prefazione  egli  dice  essersi  travagliato  pa- 
recchi anni  intorno  a  tale  opera,  e  per  questo  non 
aver  risparmiata  fatica  né  pazienza,  frugando  negli 
Archivj  e  nelle  Biblioteche,  e  valendosi  dei  consigli 
di  persone  dotte  e  dell'  opera  di  amici,  per  racco- 
gliere qua  e  là  le  opportune  notizie.  Una  ricca 
bibliografia  tien  dietro  a  ciascuna  delle  parti  espo- 
sitive dell'  opera. 

Grande  numero  di  scritture,  ripeto,  italiane  e 
principalmente  latine  han  per  autore  il  Vallauri,  che 
venne  in  fama  di  grande  latinista  :  e  certo,  se  egli 
non  fu  un  filologo  nel  vero  senso  del  vocabolo,  era 
peritissimo  dello  scrivere  e  anche  del  parlare  latino. 

Ed  or  pongo  fine,  che  temo  avervi  troppo  te- 
diato, gentili  ascoltatori,  alla  commemorazione  del 


(l)  Torino,  Cirio  e  Mina,  1841. 


21 

celebrato  latinista  Tommaso  Vallauri,  ricordando  che 
egli,  morendo,  lasciò  un'ingente  somma  (1)  all'Ac- 
cademia torinese  delle  scienze,  perchè  destini  ogni 
quattro  anni  un  premio  alla  migliore  opera  di  scienze 
fisiche   e    di    critica   letteraria   latina;  istituì   due 
posti  di  studio  (2),  a  favore  di  due  studenti  poveri, 
r  uno  di  Chiusa  Pesio,    suo    luogo    nativo,    l' altro 
di  Sarsina  (Umbria)  patria  di  Plauto,  dal  Valiauri 
illustrato,   della   quale    egli    fu  cittadino  onorario  ; 
e  queste  disposizioni  non  solo  faranno  benedire  dai 
posteri   la   memoria  di  Tommaso  Valiauri,  ma  ri- 
marranno quali  nobili  esempj  che  dovrebbero  imi- 
tarsi tra  noi. 


(1)  Oltre  a  L.  200,000. 

(2)  L.  10,000  di  capitale  per  ciascun  posto  di  studio. 


ELOGIO 

DI 

GAETANO  MILANESI 

ARCICONSOLO  DELLA  CRUSCA 

LETTO 

dall'accademico  residente 
ANTONIO     VIRGULI 


CTrnTYmrrmmnrmTminnrrrrni^^ 


Signore,  Signori, 

In  ogni  umana  vita,  giunta  al  suo  fine  che 
sia,  v'è  come  un  punto  che  tutta  in  se  raccoglie 
e  compendia,  e  che,  afferrato  dal  biografo,  glie  la 
fa  intendere  tutta,  e  Io  abilita  a  farla  intendere 
altrui.  Onorato  dai  miei  Colleghi  dell'ufficio  di 
coimnemorare  oggi  solennemente  Gaetano  Milanesi, 
che  della  nostra  Accademia  tenne  molti  anni  il 
grado  supremo,  vidi  il  suo  lungo  vivere  d'ottan- 
tatrè  anni  come  incentrarsi  tutto  in  una  insigne, 
costante,  inalterata  bontà.  Della  quale  furono  arra 
e  promessa,  che  sogliono  raramente  mentire,  sino 
dalla  più  tenera  età  e  poi  dalla  prima  giovinezza, 
la  docilità,  r  obbedienza,  il  rispetto  ai  Genitori  e 
a' Maestri,  un  intenso  arder  negli  studj  ed  un  cor- 
rispondente profitto,  onde  diede  segni  non  dubbj, 
che  negli  ultimi    anni   del   vivere,  a  buon    diritto 
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compiacendosene^  ricordava  volentieri  egli  stesso. 
Perocché;  nato  il  1813  in  Siena  di  onesti  parenti, 
e  messo  da  loro  ai  secondi  studj  nel  patrio  Semi- 
nario e  pòi  in  quello  di  Montalcino,  vi  spiegò  si 
accesa  volontà  d'imparare  e  progredire,  che  le  ore 
stesse  della  ricreazione  e  della  sera  protraeva  su  i 
libri,  e  nei  mesi  delle  vacanze  si  venia  da  se  pre- 
parando alle  materie  che  sarebbero  state  dell'anno 
dipoi.  Cosi  compiuti  felicemente  i  corsi  di  Ginna- 
sio e  di  Liceo,  come  oggi  direbbesì,  passò  poi  a 
studio  di  Leggi  nella  patria  Università,  dove  ne 
ottenne  la  laurea  nel  1834.  E  questo  un  impor- 
tante momento  della  sua  vita,  al  quale  conviene 
alquanto  fermarsi,  perocché  vediamo  uscirne  d'un 
tratto  mutato  il  giovine  in  uomo,  e  spiegare  ma- 
tura ed  intera  e  saldamente  formata  una  rara  virtii 
di  carattere.  Il  giovinetto  studioso  e  modesto,  che 
sin  qui  era  stato  cagione  di  sante  consolazioni  e  di 
compiacimenti  onesti  alla  Famiglia  e  a'suoi  Istitu- 
tori, salutato  appena  dottore  in  Leggi,  dichiarò  ri- 
spettosamente, ma  netto  e  riciso,  eh'  ei  non  sarebbe 
andato  più  oltre  per  quella  via,  e  che  non  avrebbe 
fatto  mai  l'avvocato.  La  cosa  non  potè  passare 
senza  contrasti  del  padre,  onesto  mercante  e  anche 
agiato,  ma  capo  di  numerosa  famiglia  ;  e  peggio 
ancora  quando    glie    ne    fu   nota  la  vera    cagione, 


à 
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quando  seppe  cioè  che  in  questi  anni  d' Università 
le  ore  che  restavano  libere  al  figlio  ei  le  spendeva 
neQa  pubblica  Biblioteca  e  in  altre  private^  a  fru- 
gare^  rovistare  e  trascrivere  non  so  che  antiche 
cartacce.  Chi  vorrà  essere  severo  al  buon  padre, 
se  questa  spesa  di  tempo  la  giudicasse  perduta, 
aggiunta  poi  al  danno  di  quelle  che  gli  era  co- 
stato in  quei  quattro  anni  d'Università  il  suo  quar- 
togenito ? 

Nel  quale  intanto  combattevasi  una  fiera  bat- 
taglia, tra  il  dolore  da  un  canto  di  addolorare  per 
la  prima  volta  i  Suoi  di  famiglia,  e  dall'altro  la 
repugnanza  invincibile  ad  un  esercizio,  pel  quale 
Cicerone  giudicava  necessario,  con  altre  condizioni, 
€  stomaco  di  ferro,  buono  a  digerire  le  inezie  e  le 
<  stoltezze  degli  uomini  »  (1).  Bisognava  quindi 
aprirsi  altra  vìa,  volgersi  dove  chiamasse  Natura, 
dove  gli  fosse  dato  applicare  non  la  mente  soltanto, 
ma  l'animo  ancora.  A  compensare  poi,  come  potesse, 
la  famiglia  delle  spese  per  lui  sostenute,  e  di  quelle 
che  dovea  ancor  sostenere,  si  propose  la  più  severa 


(1)  Brut,  67,  dove  così  parla  d' un  suo  contemporaneo  : 
'  h  laborem,  quasi  cursam,  forense m  diutius  non  tolit, 
"  qaod....  homioam  ineptìas  ac  stultitias,  quac  devorandae 
"  nobis  non  sunt,  non  ferebat  iracundiasque  respuebat  etc.  „. 
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parsimonia,  informando  cosi  il  carattere  ad  una 
virtù  oggi  qnasi  affatto  smarrita^  la  semplicità,  in- 
tendo, dei  costumi  e  del  vivere,  e  la  moderazione 
nei  desiderj.  Libero  adunque  dal  tormento  delle 
Leggi,  potè  darsi  tutto  alla  Storia,  alle  Lettere,  agli 
studj  d' artistica  erudizione,  ai  quali  si  sentiva  più 
particolarmente  chiamato,  cercandoli  nei  fonti  più 
diretti  e  riposti,  Codici  cioè  e  Manoscritti,  nella  cui 
interpetrazione  fu  maestro  a  se  stesso  con  la  ottima 
disciplina  del  copiare  pazientemente  e  trascrivere, 
onde  s'indovina  meglio  e  si  fa  proprio  il  pensiero 
degli  Scrittori,  e  si  acuisce  la  facoltà  dell'  analisi. 
Passarono  cosi  tre  lunghi  anni,  quando  intervenne 
caso,  onde  T  arder  suo  in  questa  maniera  di  studj 
si  trovò  cresciuto,  è  la  parola  giusta,  del  doppio. 
Un  suo  fratello  Carlo,  di  quattro  anni  appunto  mi- 
nore, quel  medesimo  che  consegui  dipoi  in  queste 
discipline  istesse  onoratissimo  nome,  posto  dal  padre 
anch' egli  a  studio  di  Leggi,  falli  al  supremo  esame 
di  laurea;  e  attratto  dall'esempio  e  dai  conforti  fra- 
terni, cacciarsi  anch'  esso  per  la  medesima  via,  se 
pur  via  può  dirsi  quella  di  cui  non  si  veda,  e  sem- 
bri non  avere,  alcun  fine.  Che  tale  era  veramente 
in  quegli  anni  la  condizione  di  questi  due  poveri 
giovani,  massime  poi  del  maggiore,  che  doveva  in 
certo  modo  rispondere  e  di  se  e  -del  fratello  :  un 
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travaglio  di  studio  sovrapposto  allo  studio,  un  du- 
rar fatica  per  impoverire,  secondo  il  giudicar  cru- 
dele del  mondo,  un  affannarsi  senza  speranza  di 
premio,  senza  scopo  alcuno  prefisso  ;  quando  ecco 
farsene  loro  innanzi  uno  tanto  più  nobile  e  bello, 
quanto  più  disinteressato  e  nascosto  agli  occhi  degli 
uomini.  La  vita  letteraria  di  Gaetano  Milanesi,  ot- 
timo incominciamento  e  sopra  ogni  altro  desidera- 
bile anche  a  chi  debba  parlarne,  non  poteva  aprirsi 
altrimenti  che  con  un'opera  buona  e  a  raccontarla 
bellissima. 

Era  in  quel  tempo  nella  Libreria  comunale  di 
Siena  da  molti  anni  custode  Lorenzo  Uarj,  persona 
di  umil  coltura,  ma  cui  il  tenace  volere,  e  la  pra- 
tica lunga  dei  libri,  e  Y  aver  sempre  riseduto  nella 
Biblioteca  medesima,  abilitarono  a  ideare  e  compire 
un  indice,  o  catalogo  ragionato  per  materie,  del  ben 
custodito  Istituto;  lavoro  giudizioso  e  utilissimo,  che 
fu  lodato  da  Niccolò  Tommaseo  e  più  tardi  da  Ce- 
sare Guasti.  Ma  compiuta  la  parte  dei  libri  a  stampa, 
restava  la  colleziono  dei  Manoscritti,  copiosa  e  pre- 
gevole, per  la  quale  al  povero  Ilarj  ormai  vecchio, 
e  stanco  d'un  lavoro  durato  oltre  a  trentanni,  man- 
cavano le  forze  e  con  esse  le  cognizioni  necessarie  ; 
uè  la  diuturna  fatica  avrebbe  avuto  d'  altronde  il 
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premio  promesso  (una  modesta  pensione  del  Co- 
mune alla  vedova)^  se  l' Indice  non  avesse  compreso 
anche  i  Codici.  Prese  pietà  ai  due  giovani,  vera- 
mente ben  nati,  di  quel  povero  vecchio;  e  con  bella 
e  santa  concordia  compierono  quella  parte  di  lavoro 
per  lui,  pur  rimanendo  essi  neir  ombra  e  contenti 
restarvi.  Con  questi  ottimi  auspicj  mossero  i  primi 
passi  nella  via  delle  Lettere  Gaetano  e  Carlo  Mi- 
lanesi :  e  chi  vi  entri  in  tal  modo  non  può  fallirvi 
a  onorato  porto  e  glorioso,  s'  egli  è  pur  vero  che 
non  dallo  sfolgorar  dell'  ingegno,  non  dalla  gloria, 
nò  dai  romori  vani  del  mondo,  ma  dalla  bontà 
soltanto  si  ha  la  misura  vera  della  elevatezza 
d' un'  anima. 

La  bella  azione  intanto,  di  cui  non  s'ebbe  te- 
stimonianza nel  pubblico  se  non  parecchi  anni  di- 
poi, quando  l' Ilarj  stesso,  pubblicato  nel  1844  il 
Catalogo,  ne  rese  le  dovute  grazie  ai  due  egregj 
fratelli,  la  bella  azione  erasi  sparsa  per  Siena,  e 
aveva  conciliato  a'  suoi  autori  la  stima  e  la  benevo- 
lenza dei  loro  concittadini.  Onde  avvenne  che,  ren- 
dutosi  nel  1838  vacante  un  posto  di  apprendista  in 
quella  biblioteca  medesima,  ne  fu,  per  voto  unanime 
del  Comune,  investito  il  nostro  Gaetano.  L'  umile 
officio  però,  non  riconosciuto  altrimenti  che  con 
qualche  tenue  gratificazione,  dava  soltanto  speranza 
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di  lontani  vantaggi  ;  con  tutto  ciò   egli  seppe  du- 
rarvi ancora  undici  anni,  nei  quali  un*  altra  lumi- 
minosa  prova  ci  occorre  della  rara  bontà  del  suo 
cuore. 

D  secondo  volume  della  prima  serie  dell'Ar- 
chivio storico  italiano,  pubblicato  nel  1842,  è  oc- 
cupato tutto  da  un  Diario  inedito  di  Alessandro 
Sozzini,  delle  cose  avvenute  in  Siena  dal  20  lu- 
glio 1550  al  28  giugno  1555,  con  altre  Narrazioni 
e  Documenti  relativi  alla  caduta  di  quella  Bepub- 
blica.  Dal  Diario  particolarmente  si  hanno  esposti 
giorno  per  giorno  con  semplicità,  naturalezza,  e 
spesso  con  evidenza  mirabile,  i  patimenti  tutti  du- 
rati con  rara  costanza  dai  Senesi  per  quasi  tre  anni 
contro  la  sterminata  potenza  spagnuola.  Questa  rac- 
colta, che  Cesare  Guasti,  ottimo  giudice,  disse  me- 
ritamente insigne  (1),  fu  procurata  da  Gaetano  Mila- 
I  nesi,  il  quale  vi  die  un'  altra  prova,  non  solo  della 

»  perizia  da  lui  acquistata  ne' Manoscritti  e  della  molta 

sua  dottrina  di  cose  senesi,  ma  anche  di  una  mente 
ben  ordinata  e  composta,  capace  di  ottimo  metodo; 
onde  il  suo  nome  si  fece  chiaro  tra  i  cultori  delle 
storiche  discipline.  I  benemeriti  promotori  dell' Ar- 


(1)  Biografia  di  Carlo  Milanesi,  ìd  Opere  di  C.  Guasti, 
Voi  II,  pag.  182. 
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chivio  storico  particolarmente  lo  ebbero  nel  dovuto 
concetto  ;  di  che  egli  si  valse  a  giovare  non  sé,  ma 
il  minor  suo  fratello  Carlo,  che  in  quel  tempo  ap- 
punto, grazie  a'  suoi  officj,  fu  chiamato  in  Firenze 
presso  la  Direzione  dell'  insigne  Periodico.  Gaetano 
invece  se  ne  rimase  in  Siena,  aspettando;  sebbene 
l'aspettare  ancora  più  oltre  gli  nocesse  ormai  e  gli 
cocesse.  Di  che  si  ha  la  prova  non  dubbia  in  una 
circolare  stampata,  che  i  due  fratelli  avevano  man- 
data attorno  V  anno  innanzi  appunto,  1841,  con  la 
quale  si  manifestava  il  proposito  di  aprire  un  pri- 
vato Istituto  in  Siena  per  giovinetti  d'  agiate  fa- 
miglie (2).  La  cosa  non  andò  poi  oltre  il  disegno; 
ma  il  disegno  solo  lascia  pur  trapelare  che  V  attender 
lungo  non  fu  senza  nuovi  contrasti  esteriori  e  in- 
teriori. Onde  folgoreggia  di  maggior  luce  la  vittoria 
finale,  non  però  ancora  vicina,  e  piii  insigne  è 
l'esempio  eh' ci  porge  d'un' altra  virtii,  di  cui  oggi 
si  è  perduta  sin  la  memoria,  la  virtii,  intendo,  del 
sapere  aspettare  ;  egli  che  giovinetto  non  aveva  sa- 
puto aspettare  il  nuovo  anno  scolastico,  ma  ne  pre- 
veniva gli  studj  nei  mesi  allegri  delle  anteriori 
vacanze. 


(2)  Vedasi  A.  Lisini  Necrologia  di  Gaetano  Milanesi 
nel  Dullettino  senese  di  storia  patria,  Auno  II,  fase.  I-II. 
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Frattanto  il  fratello  Carlo  facevasi  lai^o  in 
Firenze;  e  con  bella  corrispondenza  d'affetto,  che 
fri  tra  loro  sempre  vivissima,  cercava  di  avvantag- 
giare il  fratello  rimastosi  a  Siena.  Era  in  quegli 
anni  per  gli  studj  storici  un  grande  fervore  nella 
nostra  città  ;  sia  per  la  storia  civile  e  politica,  sia 
per  quella,  assai  più  geniale  e  men  dolorosa  a  sa- 
persi, delle  Arti.  E  se  il  centro  dei  primi  era  nel 
palagio  Buondelmonti  intorno  all' Archivio  Storico  e 
a' benemeriti  suoi  Promotori,  la  scintilla  pei  secondi 
partiva  dal  Convento  di  San  Marco  qui  presso,  dove 
il  padre  Vincenzio  Marchese  dei  Predicatori  det- 
tava le  Memorie  degli  Artefici  domenicani,  e  in- 
torno a  lui  si  adunava  la  scuola  che  si  nomò  dal 
Perfetti,  onde  gli  affreschi  miracolosi  del  beato 
Angelico  e  di  frate  Bartolommeo  farono  incisi  col 
bulino  a  semplice  taglio,  gareggiando  col  bulino  le 
illustrazioni  dettate  dallo  stesso  padre  Marchese  (1). 
Il  quale  in  Carlo  Milanesi  non  tardò  a  scoprire 
l'uomo  meglio  atto  a  secondarlo  in  un  suo  vecchio 
proposito  e  ben  degno  di  lui  ;  prendere  cioè  a  ri- 


(1)  Vedi  San  Marco,  convento  dei  PP.  Predicatori  in 
Plrtnu,  illustrato  e  inciso  principalmente  nei  dipinti  del 
beato  Giovanni  Angelico  ;  Firenze,  Società  artistica  ed!- 
triee,  1853. 

S 
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stampare;  con  criterj  nuovi  e  con  ampj  e  nuovi 
commenti;  le  Vite  degli  artefici  di  Giorgio  Vasari. 
Carlo  ne  conferì  col  fratello  a  Siena  ;  e  il  fratello 
alla  volta  sua  con  altro  di  questi  Senesi  autori  di 
sé;  Carlo  Pini;  che  nell'umile  uflScio  di  custode 
della  patria  galleria  di  Belle  Arti;  spolverando  ta* 
vole  e  tele^  e  guardandole  benC;  si  era  fatto  in- 
tenditor  sottilissimo  delle  maniere  singole  degli  an- 
tichi Maestri.    Coii    fu    stretta    tra  i  quattro   una 

società  che  u  disse  di    Amatori   delle   Arti    heUe 

j 

che  pose  mano  nel  lS4o  alla  ben  augurata  edizio- 
ne; e  quando  a  metà  circa  della  impresa  il  piii 
illustre  di  loro  dovette  ritrarsene;  perchè  rimosso 
da  Firenie  in  bando  onorato;  ella  rimase  quasi 
interamente  su  le  braccia  ai  due  bravi  fratelli. 
Prima  peK>  di  tooearae  la  fine,  (che  ci  volle 
bene  undici  anni''  il  nostro  Gaetano  cons^iu  final- 
mente il  premio  dovuto  al  suo  lungo  aspettare  e 
ma^animck  Nel  IS49«  in  età  di  trentasei  anni,  fu 
vivvbiMu^ttteario  con  fisso  stip^dio  ndla  librerìa 
e\^iuunale  di  Siena^  dov^^  intomo  a  questi  anni 
aj^^^antvV  ìv>  tcv^iii^rV^  per  «wrìoiìe  dì  studj  un  col- 
I^i:ji  a«4rv\  i!  r^.^t.  K:r^*ì:ii  :  e  lo  spmmentò  quale 
ti.^ì  fjtitì  lo  vt^ìewiisr  i:r*:c  :r  altri  uficj  maggiori, 
:j^csixvoe^  :5*«vr..v  i:l>Ì:«,\  r^rciT^  feiapre  a  scio- 
il.^'».*  *v:;y>:ejie.    a    ìjì-    cccfcrri  e  ìriirixEo   alle 
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indagini  altrui,  talvolta  anche  precorrendo  con  si- 
gnorile animo  all'altrui  dimandare.  Ne  il  conse- 
guito fine  scemò,  come  talvolta  accade,  il  fervor 
suo  per  gli  studj,  ma  lo  accrebbe  anzi  mirabil- 
mente; che,  essendo  tuttora  in  corso  quella  prima 
edizione  del  Vasari,  egli  veniva  sempre  meglio 
provando  con  nuovi  lavori  qual  tesoro  di  erudi- 
zione si  avesse  adunato.  Di  questi  tesori  poi,  quasi 
glie  ne  avanzasse,  largheggiava  con  altri;  come 
quando  comunicò  al  Tommaseo,  perchò  li  pubbli- 
casse neìT Archivio  Storico,  ì  Ricordi  d' una  fa- 
miglia  senese  del  secolo  XIII,  «  prezioso  documento 
(co9Ì  lo  disse  il  prof.  Cesare  Paoli)  (1)  di  lingua 
volgare  e  di  storia  domestica  »,  che  egli  cavò  dal- 
l' archivio  dell'  Opera  del  Duomo  senese.  E  qui, 
poste  ormai  le  fondamenta  della  storia  (che  più 
non  si  muta)  dell'  animo,  dovrebbe  pel  biografo 
cominciar  quella  dell'  ingegno  ;  ma  l' attività  sua  in 
questo  campo  è  sì  varia,  si  feconda,  si  mobile  ;  i 
lavori  suoi  si  moltiplicano,  s'intrecciano,  si  me- 
scolano tra  loro  per  modo,  che  sarebbe  affatto  im- 
possibile proseguirli  singolarmente,  sia  tenendo  l'or- 
dine delle  materie,  sia  quello  del  tempo.  Per  ricordare 


(1)  In  Archivio  Storico,  Serie  V,  Tomo  XV,  Necrologia 
di  Gaetano  Milanesi. 
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solo  i  principali;  innanzi  ogni  altro  si  presenta  in 
questi  anni  (1854-56)  un'  insigne  raccolta^  in  tre 
volumi;  di  pili  che  700  documenti  per  la  storia 
dell'Arte  senese^  distribuiti  con  ottimo  metodo^  e 
che  gli  furono  poi  guida  sicura  a  dettare  sei  anni 
appresso^  nel  1862;  per  la  occasione  del  decimo 
congresso  degli  Scienziati  italiani  tenutosi  in  Siena, 
un  discorso  sommario  sulla  storia  artistica  di  quella 
geniale  città  (1).  E  perchè  in  esso  discorso  è  come 
il  succo  e  la  sintesi  di  quelle  lunghe  e  minute  ri- 
cerche,  sarà  opportuno  fame  qui  un  rapido  cennO; 
anticipando*  i  tempi  e  alcuni  fatti  importanti  della 
vita,  che  vedremo  dipoi. 

Distingue  egli  dunque  innanzi  tutto  le  tre  arti 
principali  ;  e  premesso  che  anche  nei  secoli  di  bar- 
barie pili  fitta  elle  non  si  spensero  mai  in  tutto  tra 
noi;  mostra  come  1'  architettura  e  la  scultura  in- 
sieme rifiorissero  in  Siena  principalmente  per  opera 
di  Niccola  e  Giovanni  da  Pisa,  che  nel  pergamo 
maraviglioso  e  nella  facciata  del  Duomo  porsero 
due  esempj  insigni  di  studio  e  d' imitazione  agli 
svegliati  ingegni  senesi.  Quanto  poi  alla  Scuola  di 


(1)  Nel  volume  Siena  e  il  suo  territorio,  Siena,  Lac- 
zeri,  1862.  Questo  discorso,  insieme  con  un  altro  tu  la  ito- 
ria  civile  tenese,  fu  pubblicato  anche  separatamente. 
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pithu'a^  che  il  benemerito  abate  Lanzi  sceverò  per 
il  primo  dalla  fiorentina  con  la  quale  era  stata  sin 
allora  malamente  confusa,  provò  il  Milanesi  non 
doversi  però  creder  più  antica,  come  altri  aveva 
indotto  dalla  data  1221,  che  si  legge  sotto  la  ce- 
lebre Madonna  della  chiesa  di  S.  Domenico,  insieme 
col  nome  del  pittore  che  fu  Guido  da  Siena.  In  una 
lettera  all'illustre  storico  dell'Arte  cristiana,  il  fran- 
cese Antonfrancesco  Rio,  aveva  già  il  Milanesi  lumi- 
nosamente provato  sino  dal  1859  (1),  con  ai*gomenti 
desanti  dalla  Storia^  dalla  Critica  e  dalla  Paleografia, 
e  che  riassunse  poi  in  questo  Discorso,  che  quel- 
l'anno  1221  era  evidentemente  alterato,  e  che  il 
pittore  Guido  di  Graziano,  autore  della  celebre  ta- 
vola, visse  e  operò  nell'  ultima  metà  del  Secolo  XIII, 
contemporaneo  quindi  di  Cimabue,  da  cui  muove 
la  Scuola  fiorentina.  Posti  cosi  i  principj  di  cia- 
scnna  delle  tre  Arti  principali,  ne  segue  poi  lo 
svolgersi  negli  artisti  più  illustri,  sino  alla  caduta 
della  Repubblica,  e  non  in  Siena  soltanto,  ma  an- 
che fuori,  e  particolarmente  in  Orvieto;  il  cui  ma- 
gnifico Duomo  può  dirsi  quasi  opera  senese,  tanto 
vi'  risplende  il  più  puro  stile  di  quella  scuola,  che 


(l)  Giornale  degli  Archivi  toscani)  voi.  III. 
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per  quasi  dae  secoli  vi  trionfo  nei  suoi  molteplici 
aspetti,  e  alla  quale  appartennero  per  altrettanto 
tempo  i  capomaestri  (cosi  allora  chiamavansi  gli  ar- 
chitetti) di  quella  fabbrica  insigne.  E  dopo  le  Arti 
principali,  trattò  nel  Discorso  medesimo  delle  Arti 
minori,  che  in  qualche  modo  derivano  da  quelle; 
ciò  sono  la  Miniatura,  il  Mosaico,  l'Arte  del  ve- 
tro, la  Oreficeria,  V  Intaglio  e  la  Tarsia  del  legno, 
e  finalmente  il  Graffito  e  il  Commesso  di  marmo; 
nei  quali  ultimi  furono  i  Senesi  eccellentissimi,  ne 
ebbero  alcuno  che  li  agguagliasse,  come  prova  il 
maraviglioso  pavimento  del  Duomo,  che  di  quel- 
l'arte squisita  contiene  in  sé  la  storia  compiuta,  dalle 
origini,  per  i  progressi,  alle  ultime  perfezioni. 

A  questo  Discorso  poi  sulla  storia  artistica  se- 
nese, che  fu  la  prima  prova  della  sua  grande  eru- 
dizione in  questa  materia,  ei  ne  mandò  innanzi 
un  altro  sulle  vicende  storiche  della  città,  dalle  ori- 
gini alla  gloriosa  fine  della  Repubblica  (1).  Ma  negli 
anni  che  corsero  tra  la  pubblicazione  dei  Docu- 
menti per  la  Storia  dell'Arte  senese  e  questi  due  Di- 
scorsi suddetti  (1854-62),  un  importante  mutamento 
avveniva  in  questa  nobile  e    semplice    vita.    Nelle 


(1)  Sulla   Storia   civile  ed  artistica  senese.   Due   Di- 
8consi  di  G.  M.,  Siena,  1862. 
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varie  sue  pubblicazioni^  e  nei  commenti  ed  indici 
filologici  onde  alcune  sono  accompagnate^  aveva 
^li  dato  prova  di  molta  perizia  neir  antica  lingua 
d'Italia^  e  particolarmente  in  quella  delle  arti  bello  ; 
onde  il  Collegio  nostro^  che  già  disegnava  por  mano 
ad  una  nuova  edizione  del  Vocabolario^  e  che  al 
grande  uopo  ricercava  il  concorso  d' uomini  esperti 
in  ogni  ramo  della  lingua^  con  partito  del  3  gen- 
naio 1856  lo  eleggeva  accademico  residente  e  de- 
putato alla  compilazione^  successore  a  Giuseppe 
Arcangeli;  di  sempre  cara  e  venerata  memoria.  Il 
nuovo  ufficio  obbligò  il  Milanesi  a  trasferirsi  in 
Firenze;  dove  trovò  qui  alla  Crusca,  nel  supremo 
grado  di  Arciconsolo,  Francesco  Bonaini,  uno  dei 
promotori  delY  Archivio  staricOy  e  che  da  soli  pochi 
anni  aveva  aperto  al  pubblico,  monumento  insigne 
d'ordinatrice  sapienza,  T  Archivio  centrale  di  Stato. 
Come  ogni  creatore  d'un  nuovo  Istituto  (che  tale 
a  ragione  potè  dirsi  dei  toscani  Archivj  il  Bonaini) 
aveva  egli  un  acume  mirabile  nella  scelta  degli 
nomini  meglio  atti  a  secondarlo  nella  grande  opera 
sua.  Così  nel  Milanesi  nostro  ebbe  trovato  un  ot- 
timo direttore  ad  una  delle  grandi  sezioni  in  che 
divise  l'Archivio,  ed  insieme  una  guida  intelli- 
gente, sicura,  amorevole  a  chi  lo  frequentasse  per 
cagione  di  studj.  Chiunque    infatti  ebbe  occasione 
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di  starsi  quotidianamente  e  per  lunghe  ore  sedato 
in  quella  sala  modesta^  dove  tanto  tesoro  di  me- 
morie  antiche  si  largisce  liberalmente  a  chi  le  sap* 
pia  studiare^  avrà  sempre  viva  nell'animo  Ih  sua 
nobile  e  serena  figura  che  di  tanto  in  tanto  vi 
compariya^  e  il  cui  apparire  era  salutato  da  tutti 
come  quello  d'un  amico^  d'un  compagno^  d'una 
guida  sicura.  La  connaturata  bontà  del  suo  animo 
trovò  qui  d' ora  innanzi  più  vasto  campo  ad  espan- 
dersi a  più  assiduo  esercizio. 

Il  nuovo  ufficio  poi  era  insieme  il  più  consen- 
taneo al  suo  ingegno^  a' suoi  studj  e^  dirò  anche, 
a' suoi  domestici  affetti^  perchè  Io  ricongiungeva  piii 
dappresso  al  fratello  amatissimo  (col  quale  visse 
sempre  in  una  rara  concordia,  e  sempre  indiritta 
al  bene)  e  all'amico  Pini^  che  intomo  a  questi 
anni  aveva  anch' egli  lasciato  Siena,  chiamato  nella 
sezione  dei  Disegni  e  delle  Stampe  nella  nostra  Gal- 
leria degli  Uffizj.  In  verità  se  mai  uomo  potè  dirsi,  in 
tutto  il  valore  della  parola,  al  suo  posto,  questi  fa 
certamente  Gaetano  Milanesi,  quando  si  trovò  in 
mezzo  ai  tesori  dell'Archivio  Mediceo,  che  era  la  se- 
zione a  lui  bene  affidata.  H  costante  obietto  delia  pre- 
cedente sua  vita,  proseguito  sin  qui  non  senza  affanni 
segreti  e  una  rara  longanimità  di  pazienza,  gli  di- 
ventava ora  onoratissimo  compito,  che  gli  conciliava, 
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insieme  con  la  tranquillità  della  yita^  il  dovere  o  il 
piacere.  Or  questo  accordo  cosi  raro  nel  mondo^ 
questo  trovarsi;  non  Vi  dispiaccia  ch'io  lo  ripeta^ 
al  suo  posto,  costituisce  senza  dubbio  una  delle  men 
false  imagini  di  felicità  che  'sia  dato  conseguire 
agli  umani.  Felice  veramente  poteva  egli  dirsi  in 
questi  anni  ;  e  quel  che  più  monta^  per  opera  pro- 
pria felice^  ossia  della  sua  prudenza  e  sapienza, 
non  di  quella  che  gli  stolti  chiaman  fortuna,  e  che 
spesso  altro  non  è  se  non  un  basso  avviluppare  d'in- 
trighi. L'invidia  stessa,  solita  attergarsi  a  chiunque 
non  viva  tra  i  suoi  simili  ozioso,  l' invidia  stessa  lo 
aveva,  almeno  sin  qui,  rispettato  ;  il  che  del  resto 
si  spiega  con  1'  anteriore  sua  vita,  s' egli  è  pur 
vero  che  gli  uomini,  come  notava  uno  che  molto 
a  dentro  li  conosceva,  <  sieno  invidiosi  ai  vantaggi 
che  altri  per  se  si  procura,  ma  sogliano  essere  fa- 
vorevoli a  chi  s' adopera  in  vantaggiare  altrui  »  (1). 
Passò  al  nuovo  ufficio  nel  1858,  restando  cosi 
del  Collegio  nostro  Accademico  residente.  Due  anni 
appresso,  nell'  adunanza  pubblica  del  2  settembre, 
ei  vi  teneva  una  sua  lezione  sopra  i  Dialetti  to- 
scani, la  quale  si  trova  autografa  nell'  archivio  del 


(1)  JDe  Orat.  II,  42. 
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koMro  btilbatd.  Ut,  alt^o  nostro  aéeàdemix»),  QìorftÉ 
Battista  Kiccdiiìi^  aveva  di8coi*so  dei  dialetti  inolti 
a&m  innanzi  da  filosofo;  investigando  «  Qnal  parte 
^dSla  avere  il  popolo  nella  formazione  d'  nn&  lin- 
gua >  (1)  ;  e  in  altre  due  lezioni  molto  notévoli  ne 
aveva  pulr  trattato  da  par  stxo  Gino  Capponi  (2)^ 
Tuno  e  l'altro  in  quegli  anni  che  più  feì^eva  la 
miserabile  gara  suscitata  dal  Perticari.  Il  Milanesi 
»ò  trattò  piò,  praticamente  o^  come  egli  stesso  dicè^ 
piti  alla  manO;  notando  le  proprietà^  le  diffeIrenKe, 
le  conformità  scambievoli  dei  principali  dialetti  to- 
scani;  e  dando  tra  questi  la  preferenza,  egli  seniése^ 
al  fiorentino. 

Più  utile  airAecademia  e  alla  Lingua  fu  doperà 
tua  come  editore.  Le  Commedie  di  Giovànmarìa 
Cacchi,  le  Storie  fiorentine  di  Benedetto  Varchi,  le 
Lettere  del  Bimni  al  Varchi  stesso  sopra  P Assedio 
di  Firenze,  il  Commento  del  Boccaccio  aUa  Divina 
Commedia  con  innanzi  la  Vita  di  Dante  scritta  da 
efirso  Boccaccio,  le  Operette  istoriche  di  Antonio  Ma- 
netti,  e  sopra  tutto  le  Lettere,  Ricordi  e  Contratti 
artistici  di  Michelangelo,  pel  ceutenfeitió  del  Isommo 


(1)  Opere  di  G.  B.  NiccoLiNii  voi.  Ili,   Firense,  Le 
Monnier,  1858. 

(2)  Vedi  Aiti  dell* Accademia^  voi.  IH. 
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Artista  nel  1875,  aono  ^Itrettioite  pubVlic^oni  pre- 
gevoli pei  buoni  qLe(todi  ond^  sono  condotte,  per  le 
note  sobrie  e  opportune  che  le  accompag^auo^  per 
gV  indici  utilissimi  onde  son  corredate.  Vero  è  che 
in  queste  ed  altre  edizioni  da  lui  procurate  o  ido 
0  eon  alt^i,  tra  le  quali  uotevoli  i  quattro^  yoJiMEa 
di  Legazioni  e  Comminarie  di  Niccolò  Machiavelli, 
chi  abbia  occasione  di  averle  in  mano  soyente  pa,ò 
desiderare  talora  n(iaggior  sicurezza  dei  testi,  e  mag- 
gior cura  del  punteggiare,  ph^  può  ^sere,  ^riveva 
Giacomo  Leopardi  (1),  un  secondo  commento;  sia 
che  ne  fosse  cagione  la  fiducia  nella  propria  perazia 
e  nella  propria  memoria,  sia  che  la  fretti^  cou  la 
q^ale  furono  alcune  condotte. 

Ma  la  storia  dell' Art§,  e  più  particolarmente 
la  cronaca  della  vita  degli  Artisti,  che  pur  di  quella 
è  qon  piccola  parte^  fu  propriaiuente  il  campo  ch'ei 
tenne  e  dove  signoreggiò,  e  dove  Y  autoriti^  su^  fu 
meritamente  grandissima,  non  solamente  ^ra  no},  ma 
fdori  anche  d' Italia.  Di  che  insigne  monuniento  ri- 
mM^  la  seconda  edizione  delle  Opere  tutte  di  Giorgio 
Vi(94rì,  che  è  Y  opera  alla  quale  è  e  rimarrà  legato 
indissolubilmente  il  suo  nome.  Alla  grandiosa  fab- 


(1)  Prefazione  alle  Rime  del  Petrarca.,  Edizione  Le 
Monoier. 
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brìoa  Yasarìana,  ben  concepita,  ben  disegnata,  bene 
inalzata,  ben  colorita,  mancò  per  altro  la  cura  e  il  di- 
scernimento nella  scelta  dei  materiali  ;  onde  la  neces- 
sità di  scattirarla,  per  cosi  dire,  e  dove  i  fondamenti 
fossero  guasti  e  corrotti  sostituirne  dei  saldi  e  dei 
sani,  dovendosi  pur  conservare  Tedifizio  per  la  novità 
e  genialità  del  disegno  e  per  tanti  altri  rispetti.  H 
Vasari  insomma,  a  dirlo  faor  di  metafora,  raccattò 
per  le  sue  Vite  d'ogni  maniera  voci  e  notizie,  delle 
quali,  in  tal  modo  raccolte,  fece  poi  quell'uso  che 
era  da  aspettarsi  da  un  ingegno  come  il  suo,  vivo 
e  fecondo  si,  ma  poco  ordinato,  e  più  atto  a  fare 
presto  che  bene.  Anche  intomo  ai  Toscani,  dove  è 
lecito  essere  con  lui  più  severi,  non   di    rado   im- 
broglia e  confonde;  come  quando  fa  due    persone 
d'  un  medesimo  artista  o  di  due  ne  compone   una 
terza,  vana  e  creata  in  tutto  dalla  sua  fantasia  (1)  ; 
0  accoglie  voci  calunniose  e  infamanti,  come  quella 
contro  il  povero  Andrea  Del  Castagno,  ch'ei  fa  reo 
d'omicidio,  a  tradimento  e   per  invidia,   di   chi   i 
documenti  provano    avergli   sopravvissuto    quattro 
anni  (2);  o  peggio  ancora,  se  vero  che,  per  nobi- 


(1)  MlLAKBSi,  Diécorto  8U  la  itoria  artistica  senese  ; 
pag.  121. 

(2)  Vedi  Vita  di  Andrea  Del  Castagno. 
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litare  con  V  arte  le  origini  della  famiglia,  facesse 
d'un  suo  antenato  nn  valente  pittore,  che,  stando 
ai  Documenti,  parrebbe  non  essere  stato  più  che 
un  fabbricante  di  basti  (1).  Ma  queste  pecche  del 
Vasari,  che  pur  non  escludono  i  suoi  molti  titoli  di 
benemerenza  verso  la  storia  delle  Arti,  sono  abba- 
stanza note  e  per  troppi  lamenti,  onde  si  rende 
tanto  più  meritoria  Y  opera  di  chi  prese  a  emen- 
darlo appunto  dove  maggiore  era  il  bisogno.  Il  Mi- 
lanesi nostro,  che  già  vedemmo  in  compagnia  del 
fratello  e  di  altri  valentuomini  cooperatore  ad  una 
prima  edizione  delle  Vite  del  Vasari,  non  tralasciò 
mai  d'  adunare  nuovi  materiali  ad  una  seconda,  che 
solo  intraprese  e  compi  felicemente  ventidue  anni 
dopo  la  prima  (1878-85),  e  che,  pur  seguendo  i 
metodi  ed  i  criterj  di  quella,  l'avanzò  di  gran 
lunga  per  diligenza  e  per  copia.  E  qui  mi  piace 
riferire  il  giudizio,  autorevole  e  veramente  com- 
piuto, che  ne  die  il  benemerito  direttore  delle  no- 
stre Oallerie,  cav.  Enrico  Ridolfi.  «  La  novella  edi- 
€  zione,  scrive  egli  adunque,  che  s' intitolò  le  Opere 
€  di  Giorgio  Vasari,  contenendo,  oltre  le  Vite,  le 
€  Lettere  e  i  Ragionamenti,  ebbe  più  che  raddoppiate 


(1)  Vita  di  Luca  Signorelli, 
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<  le  note  illustrative^  cresciuti  i  commeutmj.  allie  Vit^j 
€  dove  si  trattano  molti  punti  oscuri  e  controyeni 
«  della  storia  artistica^  molti  errori  si  correggono;  e 
€  parecchie  opere  vengono  rivendicate  ai  loro  veri 
€  autori;  cresciuti  gli  alberi  genealogici  degli  ar- 

<  tisti;  e  molti  accompagnati  dallo  stemma  di  fa- 
%  miglia  ;  aggiunti  alle  Vite  i  prospetti  cronologici 
4;  cosi  utili  allo  studioso;  ii^fine  venne  resa^  senza 
«  confronto^  superiore  alla  precedente,  sia  per  le 
€  notizie,  delle  quali  è  invero  una  quantità  mara- 
€  yigliosa  in  quei  nove  volumi,  sia  pel  maggior 
€  correda  d'  aiuti  che  vi  si  porgono  allo  studioso  ; 
€  cosicché  si  ebbe  grandissimo  plauso,  ed  il  nome 
«  del  Milanesi  ne  sali  in  molto  maggior  fama  fra 
€  gV  Italiani  e  presso  V  estere  nazioni  »  (1). 

Un  alto  segno  della  stima  in  che  era  venuto 
lo  ebbe  dal  nostro  Collegio,  che  nel  1883,  doven« 
dosi  rinnovare  le  cariche  accademiche,  lo  elesse 
Arciconcfolo^  Sei  anni  appresso,  mancato  «gli  Ar- 
chivi toscani  il  apprintendente  Cesare  Guasti,  egual- 
mente indimenticabile  a  quello  Istituto  ed  al  no- 
stro, fu  chiamato  il  Miljanesi  a  succedergli  ;  se  non 
che  Tetà  ormai  grave  e  i   primi   assalti  del  male 


(1)  Nuova  Antologia,  15  Maggio  1895. 
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che  gfinéidiaTA  la  ^ta  lo  obbligarono  a  chie- 
dere nel  1 892  il  meritato  riposo  da  questo  secondo 
ufficio,  pur  mantenendosi  il  primo  ;  e  neir  uno  e 
neir  altro  amato  e  venerato  da  tutti  per  la  miiezzà 
deir  animo,  per  la  signorile  dignità  del  costume,  per 
la  sincerità  che  spirava  da  ogni  sua  parola,  da  ^ghi 
atto.  Ma  non  bastarono  ne  gli  atani  ne  il  male  à 
distorto  dal  lator^o,  tmico  conforto  alliEi  vita,  né  dai 
diletti  studj  dell'Arte,  pei  quali  veniva  adunando 
sempre  più  materiali,  ad  un  volume  di  giunte  che 
si  proponeva  di  apporre  ai  nove  della  edizione  va- 
sariana.  Meditò  anche  una  Storta  della  Miniatura, 
di  cui  diede  un  primo  saggio  in  un  Periodico  (1), 
e  per  la  quale  intraprese,  insieme  con  l'amico  Pini, 
per  conto  del  Governo,  un  viaggio  iii  Italia  ;  che 
eite  il  miglior  modo  di  supplire  a  quello  che,  se- 
condo alcuni,  mancava  alla  sua  crìtica  d' Arte,  cioè 
r  aver  molto  e  assidtio  veduto,  oltre  il  moltissimo 
che  era  tra  noi.  Negli  ultimi  anni  poi  della  vita 
erasi  dato  a  raccogliere  notizie,  con  alacrità  giove- 
nile,  intorno  alle  fabbriche  di  cek'amica  ih  Toscana. 
£^  confermò  in  tutto  la  sentenza  di  Ciclone  : 
«  Chi  nioderatamente   visse  tollerabilm^ehle  invec- 


(1)  Vedi  Nuova  Antologia,  1871. 
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€  cbia  »  (1)  ;  che  non  cessò  mai  di  lavorare  sino 
agli  ultimi  giorni^  nò  di  ricevere  in  casa  chiunque 
a  lui  ricorresse  per  consiglio  ed  aiuto  ai  proprj  la- 
vori ;  anche  in  questo  beato,  che  la  vita  dell'  in- 
telletto gli  si  spense  insieme  con  quella  del  corpo 
in  un  medesimo  giorno^  che  fu  il  12  marzo  1895 
nella  grave  età  di  ottantatrò  anni,  e  la  fine  rispose 
con  bella  e  consolante  armonia  al  vivere  intero  e 
a  quell'ottimo  incominciamento  onde  presi  la  mossa 
all'  elogio. 

Ma  in  fatto  di  bontà,  o  Signori,  l'ultima  inap- 
pellabil  sentenza  appartiene  alla  donna.  E  la  donna 
infatti,  che  gli  fu  lunghi  anni  affezionata  compagna, 
€  Non  saprei  dirle  (mi  scriveva  il  3  maggio  di 
€  questo  anno  cadente)  il  gran  cuore  che  aveva. 
€  Più  volte  l'ho  veduto  tornare  dall'Archivio,  tur- 
€  batissimo  per  avere  avuto  la  visita  di  qualche 
€  infelice  che  gli  aveva  raccontato  le  sue  miserie, 
€  alle  quali  non  mancava  mai  di  dare  un  sollievo. 
€  Anche  in  campagna  era  amato  da  tutti  per  la 
€  sua  generosità,  alla  quale  io  metteva  un  freno, 
«  altrimenti  1'  avrebbero  spogliato.  E  spesso  mi  di- 


(1)  *  Moderati  senes....  tolerabilem  senectatem  agant  «, 
De  SeneoL  8. 
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«  ceva  che  l'avevo  fatto  diventare  avaro!  Quanto 
€  abbia  fatto  per  i  parenti  non  se  lo   può  jmma- 

<  ginare  ».  Oserò  io  apporre  a  queste  semplici  e 
commoventi  parole?  Aggiungerò  soltanto  che  a  lui^ 
privo  di  figli,  si  attaglia  perfettamente  la  lode  da 
Orazio   resa  a  Proculeio,    «  che    vivrà   nei    secoli 

<  lontani  per  il  cuor  paterno  verso  i  fratelli  »  (1)  ; 
e  ch'ei  fu,  insomma,  uno  di  quei  rarissimi  uomini 
pei  quali  V  atroce  motto  di  Plauto  sembra  trasfor- 
marsi in  quello  che  ben  campeggia  neir  arme  di  una 
henemerita  nostra  famiglia:  «  Homo  homini  decus  ». 


(1)  *  Yivet  eztento  Frocnleios  aevo,  Notas  in  fratres 
'  animi  paterni  «,  Od.  II,  2. 


'Otte 


ENTE  LMI  HM  BEZZI 


-^K- 


ProS>*A>unAA  P^I  Concorso  del  1900« 

La  R.  Accademia  della  Crusca,  amministra- 
trice  dell'Ente  morale  Luigi  Maria  Rezzi,  veduti 
gli  Art.  2,  3,  4  e  7  dello  Statuto  organico  di  detta 
Istituzione,  apre  un  concorso  per  tutti  gl'Italiani 
di  qualunque  parte  del  territorio  geograficamente 
italiano,  a  opere  sia  in  verso  sia  in  prosa,  con  il 
premio  di  lire  Cinquemila,  secondo  i  modi  asse- 
gnati dallo  Statuto  medesimo  nei  seguenti  articoli: 

<  Art.  5.  Nelle  opere  presentate  devono  ve- 
rificarsi le  seguenti  condizioni,  espressamente  de- 
terminate dal  testatore  : 

a)  che  non  siano  state  divulgate  per  la 
stampa,  ne  in  altro  qualsiasi  modo  ; 

b)  che  siano  condotte  secondo  i  principj  e 
gli  esempj  dei  grandi  maestri  greci,  latini  e  italiani  ; 

e)  che  siano  dettate  nella  pura  ed  efficace 
favella  usata  dai  nostri  migliori  scrittori,  lontana 
per  altro  da  ogni  affettazione  ; 
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d)  che    trattino  di  argomento  utile   ed    ac* 
concio  a  migliorare  i  costami^  e  non   avversino   il 
sentimento  religioso  cristiano  ». 

€  Art.  6.  Per  conseguire  il  premio,  l'opera 
dovrà  avere  non  solamente  un  merito  relativo  ri- 
spetto alle  altre  presentate,  ma  altresì  un  merito 
assoluto,  da  dare  fondamento  a  sperare  che  vivrà 
in  avvenire  ». 

€  Art.  8.  L'opera  premiata  dovrà  essere  data 
alle  stampe  a  conto  dell'autore,  che  ne  conserva 
la  proprietà.  E  solamente  alla  presentazione  del 
libro  stampato  gli  sarà  pagato  il  premio.  Dovrà 
darne  all'Accademia  cinquanta  esemplari  ». 

Oltre  al  premio  di  L.  5000,  l'Accademia  po- 
trà conferire  qualche  ricompensa,  non  minore  di 
L.  1000,  ne  maggiore  di  L.  2000,  a  quella  o  a 
quelle  opere,  che  pur  mancando  del  merito  asso- 
luto richiesto  per  conseguire  il  premio,  avessero 
però  tali  pregj,  cosi  di  forma  come  di  sostanza^ 
da  dovere  in  qualche  modo  rimeritarne  l'autore^ 
e  promuoverne  la  pubblicazione. 

Tali  ricompense  non  potranno  in  nessun  caso 
essere  più  di  tre,  né  superare  tutte  insieme  la 
somma  di  L.  5000. 

Anche  per  ottenere  alcuna  di  queste  ricom- 
pense, l'opera  dovrà  avere  le  con  dizioni  volute  spe- 
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cialmente  dai  §§  a  e  d  dell' Art.  5  dello  Statato^  e 
Fautore  sottostare  a  quanto  prescrìvesi  nell'Art.  8. 

Sarà  considerato  come  un  modo  di  divulga- 
zione contemplata  dal  §  a  dell'Art.  5,  anche  il 
fatto  di  un  qualsiasi  giudizio  proferito  da  altra 
Accademia  o  Istituto,  o  da  alcuna  Facoltà  univer- 
sitaria. Questo  caso,  se  conosciuto  avanti,  esclude 
le  opere  dal  concorso;  se  dopo,  annulla  il  premio 
0  la  ricompensa,  che  per  sorte  avessero  oonsoguito. 

L'opera,  alla  quale  sia  stato  conferito  il  pre- 
mio 0  una  ricompensa,  dovrà  essere  pubblicata 
dentro  due  anni  dal  giorno  nel  quale  sarà  bandito 
l'esito  del  concorso,  se  essa  consterà  di  un  volume 
solo;  se  di  più,  dentro  quel  termine  discreto  che 
air  equità  dell'Accademia  sembrerà  pili  conveniente 
di  assegnare.  Spirato  il  termine  stabilito  senza  che 
r  opera  sia  venuta  in  luce,  l' autore  decade  dal  di- 
ritto di  conseguire  il  premio  o  la  ricompensa  avuta. 

U  termine  assegnato  alla  presentazione  delle 
opere  a  questo  concorso,  è  di  tre  anni,  che  spi- 
reranno col  di  31  Dicembre  1899.  Le  opere  che 
giungessero  all'Accademia  dopo  questo  giorno,  ri- 
mangono escluse  dal  concorso,  qualunque  sia  la 
causa  del  ritardo  nella  presentazione. 

Parimente  non  saranno  ammesse  al  concorso 
le  opere  .informi,    quelle   cioè    che   fossero    ancora 
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in   stato    di  abbozzo,  o  con  gran  copia   di   giunte 
volanti,    0   che  fossero  scritte  in  carattere  inintel- 
ligibile. 

Non  saranno  poi  presi  in  esame  quei  lavori 
che  manchino  d'importanza  letteraria,  o  che  non 
rispondano  alla  gravità  di  tale  concorso. 

Le  opere  inviate  al  concorso  dovranno  essere 
indirizzate  franche  di  porto  alla  segreteria  del- 
l'Accademia  della  Crusca. 

Ogni  opera  dovrà  essere  contrassegnata  da  un 
motto,  che  verrà  ripetuto  sulla  sopraccarta  di  una 
lettera  suggellata,  ove  sia  scritto  il  nome  e  il  do- 
micilio dell'autore. 

Finito  il  concorso,  le  opere  dovranno  essere 
ritirate  entro  tre  mesi  dai  loro  autori,  o  da  per- 
sona da  essi  autorizzata. 

Trascorso  quel  tempo,  T  Accademia  non  ri- 
sponde della  loro  custodia. 


-^«^ 
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RAPPORTO 

DELL'ANNO  ACCADEMICO  1897-98 
COMMEMORAZIOm 

DELL'aOCADBMICO    BE8I dente 

MARCO    TABARRINI 

E  DEGLI  ACCADEMICI  CORRISPOEDEMTI 

PAOLO   EMILIO  CASTAGNOLA 

B 

GUGLIELMO  EDUARDO  GLADSTONE 

LETTE  DAL  SEGRETARIO 

OXJII>0    MJkZS&ONI 


8888088880d0000000000000 


Signore,  Signori, 

Tomi;  Innanzi  tutto,  il  pensiero  reverente  a 
quei  tre  che,  dopo  avere  onorata  del  nome  loro 
r  Accademia  nostra^  non  sono  ormai  più,  per  noi, 
che  un  caro  ma  doloroso  ricordo  :  il  Tabarrini,  il 
Castagnola,  il  Gladstone.  Altri,  a  suo  tempo,  ne 
farà  r  elogio  condegno  ;  spetta  a  me  oggi  di  ram- 
mentarne in  poche  parole  le  molte  benemerenze; 
e  voi,  intelligenti  e  cortesi,  già  mi  scusate  in  cuor 
vostro  della  sproporzione  ohe  necessariamente  sarà 
tra  r  ampiezza  del  tema  e  la  brevità  del  mio  dire* 

Fu  primo  a  lasciarci  Marco  Tabarrini,  morto 
iu  Roma  il  14  gennaio  1898.  Fin  dal  '56  era  Ac- 
cademico residente;  e  dal  '66  al  '69  aveva  retta 
l'Accademia  comò  Arciconsolo,  dal  '69  al  '73  le 
aveva  prestata  quell'  opera  di  Segretario,  che,  come 
vedete,  dopo  gli  illustri  predecessori,  hanno  voluto 
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affidare  i  colleghi,  troppo  benevoli,  a  me  riluttante. 
Subito  che  il  Tabarrinì  mancò,  ne  scrissero  più  Ac- 
cademici per  modo  che  ottimo  consiglio  mi  sarebbe 
leggervi  la  bella  necrologia  improvvisata  dal  Rigu- 
tini,  e  alcune  almeno  tra  le  pagine  succose  del  Gotti 
e  del  Lasinio,  tra  le  eloquenti  del  Del  Lungo,  valen- 
domi pur  di  ciò  che  cosi  bene  disse  su  lui  a'  Geor- 
gofili,  non  è  molto,  un  altro  nostro  collega,  il  Fran- 
chetti.  Ma,  perchè  la  via  ne  sospinge,  mi  è  forza, 
mettendo  da  parte  date  e  fatti,  delinearvi  rapida- 
mente Tuomo  e  lo  scrittore. 

Studente  a  Pisa  col  Giusti  e  il  Montanelli, 
frequentatore  a  Firenze  del  gabinetto  Vieusseux, 
volontario  nella  guerra  del  *48,  deputato  e  consi- 
gliere a  Gino  Capponi  ministro;  poi,  segretario  del 
Consiglio  di  Stato  sotto  il  governo  granducale  re- 
staurato, il  quale  officio  non  gì'  impedì  di  curar  la 
stampa  de'  versi  del  Giusti  sequestrati  e  minacciati 
di  un  processo  all'  editore  ;  il  Tabarrini  fu  di  quei 
nostri  che  con  maggior  prudenza  e  costanza  di 
propositi  pi*epararono  il  rivolgimento  onde  la  To- 
scana si  offerse  poi  volonterosa  nel  '59  alla  gran 
madre  Italia.  AH'  Italia  servi  allora  aiutando  il  Ri- 
casoli  ;  nò  la  strettezza  del  tempo  mi  tratterrà  dal 
rammentarvi  il  dialogo  che  accadde  tra  il  Ricasoli 
e  lui,  quando  il  severo  barone  gli  chiese  che  si  pre- 
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parasse  bene  a  esporgli  le  ragioni  tutte  che  altri 
potesse  muovere  contro  V  unità  italiana^  e  dopo  che 
a  sera  tarda  se  le  ebbe  sentite  spiegare  a  una  a 
una  dallo  storico  scrupoloso  anche  nel  riferire  gli 
argomenti  degli  awersarj,  gli  dimandò  :  -  Ha  detto 
tutto?  -  Si,  Eccellenza!  -  Allora  ho  capito;  non 
e'  è  per  r  Italia  altra  soluzione  possibile,  utile, 
grande,  che  quella  dell'unità;  questa  è  quella  che 
dobbiamo  fare,  questa  la  via  che  dobbiamo  cor- 
rere. Ella  m'ha  inteso:  ora  andiamo  a  dormire.  - 
Deputato  alla  Costituente,  direttore  della  istruzione 
pubblica  in  Toscana,  quindi  Consigliere  di  Stato  a 
Torino,  Firenze,  Roma  ;  Senatore  del  Regno,  vice- 
presidente del  Senato  per  più  sessioni  fino  alla 
morte  sua  ;  fino  a  questa  ei  giovò  di  consigli  as- 
sennati il  governo  della  patria  che  aveva  ben 
cooperato  a  restituire  in  libera  e  indipendente  na- 
zione :  rispettato  da  tutti  per  la  serena  equanimità 
e  per  la  tranquilla  temperanza  de'  sentimenti  e 
de'giudizj,  amato  da  quanti  gli  erano  intórno  per 
quelle  virtìi  che,  anzi  che  ostentarle,  egli  sembrava 
nascondere  in  una  schietta  e  pur  dignitosa  sempli- 
cità di  modi.  Agli  studj  storici,  de' quali  fu  cultore 
e  divulgatore  insigne  cosi  nelle  scritture  come  nelle 
presidenze  della  Deputazione  toscana  di  storia  patria 
e  dell'  Istituto  storico  italiano,  diede  il  più   della 
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sua  operosità  intellettuale,  consigliando  utili  imprete, 
producendo  del  proprio,  rendendo  conto  di  altrui 
lavori,  dando  in  luce  documenti  e  carteggi.  Ma  io 
credo  che  più  che  gli  Sttidj  di  eritiea  storica 
del  '76,  per  buoni  e  talvolta  eccellenti  che  sieno, 
vivranno  a  lungo  il  libro  su  Gino  Capponi,  del  '79, 
e  le  Vite  e  ricordi  d'Italiani  illustri  del  secolo  XIX, 
raccolta  dell'  84  ;  perchè  come  scrittore  di  biografie 
il  Tabarrini  fu  tra  i  pochi  eletti  che  abbian  lo  lettere 
nostre  ;  tanto  in  esse  è  fermo  il  fondamento  de' fatti, 
maturo  il  pensiero  ordinatore,  eque  le  sentenze,  ap- 
propriato alla  materia  lo  stile.  Oh  bella  prosa  che 
senza  scartocci  retorici,  senza  lustrini  poetici,  dice 
sempre  tutto  che  voglia,  in  periodi  ben  complessi 
e  snelli,  decorosi  anche  nelle  negligenze  ed  efficaci, 
secondo  la  tradizione  de'  classici  e  con  si  piena  ri- 
spondenza alle  nuove  necessità!  Oh  nobili  pagine 
che  nel  biografo  stesso  ti  mostrano  l'uomo,  ani- 
mato da  un  intendimento  di  rettitudine,  pur  nel 
sorriso  indulgente  di  chi  molto  vide  e  molto  sa  del- 
l' animo  umano,  pur  nel  rimbrotto  che  non  riesce 
ad  essere  acerbo  contro  le  mutazioni  in  peggio  e 
le  coscienze  infiacchite!  H  Tabarrini,  che  era  nato 
alle  Pomarance  nel  1818,  restò  per  tutta  la  lunga 
vita  nella  fede  insegnatagli  dalla  madre;  e  senza 
mai  piegarsi  a  violenza  d' opinioni  altrui  allargò  la 
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carità  di  patria  dalla  Toscana  all'  Italia  ;  integro 
sempre  e  utile  cittadino^  decoro  de' pubblici  officj 
e  degli  stadj  storici^  scrittore  da  servir  di  modello 
per  la  bontà  degli  intenti  e  per  la  maestria  del 
disoorso. 

Tra  lui  e  il  Gladstone  ci  mancò  Paolo  Emilio 
Castagnola  (morto  in  Roma  TU  marzo)  ch'era  da 
tre  anni  Accademico  corrispondente.  E  tra  il  ma- 
gistrato italiano  e  il  grande  statista  inglese,  piace 
rammentare  il  maestro  operoso  e  affettuoso  che 
spese  gran  parte  della  vita  nelle  scuole  della  sua 
Roma^  dove  era  nato  nel  1825.  De'  molti  libri  in 
prosa  e  in  versi  ch'ei  scrisse,  nessuno  gli  die 
fama  grande  ;  ma  gì'  intelligenti  pregiarono  sul 
resto  una  commedia  Qliceria  o  il  secolo  d'Augusto, 
del  '64,  le  0$9trvazi€ni  su' Pensieri  del  Leopardi, 
del  '74,  il  commento  ad  alcuni  Canti  di  lui,  dell'  83, 
le  IstiUmoni  di  belle  lettere,  dell'  80-81,  molte 
delle  Poesie  raccolte  insieme  nell'  82.  E  chi  ne 
dirà  r  elogio  avrà  parecchie  ragioni  a  lodare  non 
soltanto  l'animo  candido  ma  anche  gli  studj  eletti 
e  r  arte  garbata  e  spesso  ingegnosa  di  quel  valen- 
taomo  che  affermava  poter  dire  di  sé  con  sicura 
eosciensa  -  Ogni  verso,  ogni  parola,  mi  furon  det- 
tati da  sentimento  sincero  e  spontaneo,  -  e  non  si 
caedò  mai  innanai  per  forza  di  gomiti  pretendendo 
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onori  ed  oflScj,  che  vedeva  prodigati  a  men  costanti 
lavoratori;   ma  dal  culto  amoroso  della  famiglia  e 
dell'  arte  cercò  ed  ebbe  i  conforti  migliori  e  il  vero 
premio  della  saa  modesta  e  nobile  vita. 

Dae  mesi  dopo  le  umili  esequie  del  maestro 
romanO;  tutto  il  mondo  leggeva  il  racconto  delle 
cerimonie  solenni  con  le  quali  l' Inghilterra  aveva 
deposto  il  Gladstone  sotto  le  volte  auguste  dell'  ab- 
bazia di  Westminster.  Spetta  alla  storia  la  figara 
di  lui;  né  a  me  si  conviene  rammentarvi  se  non 
quanto  amore  egli  ebbe  sempre  alla  lingua  nostra 
e  air  Italia.  Sue  le  indagini  a  Napoli  nel  '50-51; 
onde  uscirono  le  Lettere  in  cui  è  la  frase  che  bollò 
a  fuoco  il  malgoverno  borbonico  «  negazione  di 
€  Dio  eretta  a  sistema  »;  le  indagini  delle  quali 
Lord  Palmerston  riferiva  alla  Camera  così,  difen- 
dendo r  ardito  difensore  della  causa  nostra  :  <  In- 
€  vece  di  godersi  i  divertimenti  che  abbondano  a 
«  Napoli,  ed  ammirare  il  vulcano  e  gli  soavi,  ei 
€  va  pe' tribunali,  va  per  le  carceri,  s'informa  delle 
«  vittime  dell' illegalità  e  deir  ingiustizia,  vuol  muo- 
€  vere  l'opinione  pubblica  a  un  tentativo  di  rime- 
«  diare  i  tanti  abusi  ».  Suo  il  grido  col  quale  di- 
scorrendo delle  stragi  in  Bulgaria,  si  faceva  nel  '76 
mallevadore  per  tutti  noi,  che  anche  l' Italia  pal- 
pitava d'  orrore  :  €  E  l' Italia  !  Signore  e  Signori 
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<  (esclamava)^  quasi  mi  sento  di  poter  rispondere 
e  io  per  l'Italia!  ».  Sna  la  lettera  dell' 83  al  Giu- 
liani :  €  Ella  ha  voluto  chiamare  il  sommo  Poeta 
e  un  grande  maestro  per  me  ;  queste  non  sono 
€  parole  vane.   La  lettura   di   Dante   non  è  sola- 

<  mente  un  tour  de  force,  è  una  lezione,  una  di- 
«  ficiplina  rigorosa  per  il  cuore,  1' intellettO|  l'uomo 

<  tatto.  Alla  scuola  di  Dante  ho  appresa  una  gran 
e  parte  di  quella  provvisione  mentale,  per  quanto 
€  insignificante  essa  sia,  che  mi  ha  servito  a  com- 
€  picre  il  viaggio  di  questa  mia  vita  per  quasi 
€  settantatrè  anni.  E  a  me  piacerebbe  ampliare  la 
€  eccellente   frase  di   Lei   per  dire  che  chi  serve 

<  Dante  serve  l'Italia,  il  Cristianesimo,  il  mondo  ». 
Tentò  perfino  versi  italiani  ;  e  proprio  in  questi 
giorni  un  suo  coltissimo  amico,  il  signor  Tempie 
Leader,  pubblicava  un  primo  elenco  di  parole  in- 
glesi derivate  dall'  italiano  o  simili  alle  nostre,  mo- 
strando come  a  tal  lavoro  V  avesse  confortato  e  in 
qualche  parte  aiutato  il  Gladstone  medésimo.  L'Ac- 
cademia nel  1893  si  era  onorata  di  ascriverlo  tra 
i  suoi  corrispondenti. 

Dopo  i  dolorosi,  un  lieto  ricordo  :  chiamammo 
fra  noi  come  Accademico  residente  Pasquale  Villari, 
come  corrispondenti  Pio  Rajna,  Giovanni  Canna, 
Gaston  Paris,  nomi  illustri  che  dicono  di  per  sé  le 
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benemerenze  de' nuovi  colleglli  verso  gli  stadj  ita- 
liani. Quanto  alla  compilazione^  che  e  giunta  alla 
voce  Lamiera,  e  alla  stampa  che  è  giunta  alla  voce 
Issofatto,  h  presto  detto  che  procederono  e  procedono 
regolarmente.  Ma  perchè  regolarità  non  sembri  eu- 
femismo di  peggior  parola^  mi  sia  lecito,  o  signori, 
dirvi  che  gì'  impazienti  hanno  torto.  Qrata  aUa  be- 
nevolenza che  anch'  essi  vengono  indirettamente  a 
dimostrarle,  l'Accademia  vorrebbe  che  consideras- 
sero meglio,  non  foss' altro,  la  mole  stessa  della 
quinta  impressione;  siamo  all'ottavo  volume,  e  già 
contiamo  oltre  a  146U0  colonne  di  stampa  fitta 
in  4.^  grande.  Del  resto,  io  per  me  credo  che  i 
più  di  quei  che  brontolano,  non  che  avere  studiato 
il  Vocabolario,  neppur  si  sieno  curati  mai  di  ve- 
derlo :  e  pur  troppo  la  cognizione  che  comunemente 
se  ne  ha,  mal  risponde  al  vero,  se  una  delle  pia 
colte  gentildonne  italiane  mi  potò  dimandare  perchè 
l'Accademia  si  ostinasse  a  non  voler  registrare  che 
le  sole  parole  di  Dante,  e  se  spesso  leggiamo  men 
gravi  ma  pur  dannosi  pregiudizj  in  scritture  di 
uomini  valentissimi  :  come  certo  è  chi  di  recente  ac- 
cennò alle  reliquie  del  Manzoni  frementi,  ei  disse, 
gratitudine  all'  Accademia  €  che  volle  metterne,  in 
€  questi  ultimi  anni,  le  opere  tra  i  testi  di  lingua, 
«  compiacenza  platonica,  simile  a  quella  del  Mi- 
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f  nistero  della  Guerra^  quando  mette  in  pensione 
€  i  colonnelli  col  titolo  e  grado^  solo  titolo  e  grado^ 
«  Tchl^  di  generali  ».  No;  l'Accademia^  che  da  tanti 
anni  si  era  ascritto  con  ammirazione  devota  il  Man- 
zoni, ne  registrò  le  Opere  nella  Tavola  dei  citati  sin 
dall' 86;  e  frequenti,  come  ognun  può  riscontrare, 
sono  gli  esempj  che  il  Vocabolario  riferisce  cosi  dai 
versi  come  dalle  prose  del  grande  scrittore. 

Certo,  il  Vocabolario,  appunto  perchè  (come  ci 
ricantano  con  la  frase  del  Foscolo)  ne  paga  il  go- 
verno la  compilazione  e  la  stampa,  deve  da  un  lato 
guardarsi  dal  divenire  un  lavoro  etemo,  ma  anche 
deve,  dall'altro,  riuscire  degno,  quanto  più  sia  pos- 
sibile, di  un  tanto  onore  ;  e  gli  è  necessario  per  ciò 
di  procedere  con  oculata  e  paziente  ponderazione. 

Buon  sussidio  avemmo  anche  neir  anno  scorso 
dagli  spogli  del  prof.  Canal,  di  cui  ci  largheggia 
l'uso  xm  suo  nipote,  il  Nobil  uomo  Pietro  Canal, 
che  qui  a  nome  dell'Accademia  ringrazio.  Aiuto 
grande  ci  danno  via  via  gli  studiosi  tutti  delle  cose 
di  lingua  ;  e  ci  auguriamo  di  aver  presto,  fra  gli 
altri  vocabolari  dialettali,  quello  veronese  de'  pro- 
fessori Patuzzi  e  Bolognini  che  nell'  annunziarlo 
accennarono  al  nostro  benevolmente.  E  cosi  possa 
il  nostro  lavoro  rispondere,  via  via  più  rapido  e  mi- 
gliore, alle  giuste  aspettazioni.  Non  è  davvero  il  tempo 
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che  tia  Accademico  chiudeva  un  suo  discorso  so- 
lenne supplicando  l' Onnipotenza  divina  a  prospe- 
rar sempre  pia  <  questa  virtuosissima  adunanza 
€  dall'  autorità  della  quale  (ei  diceva)  escono  al 
<  mondo  gli  editti  inviolabili  della  letteratura  ». 
Noi  ci  contentiamo^  o  signori,  di  assai  meno.  Dopo 
esserci  industriati  neir  opera  del  Vocabolario  con 
diligenza  ed  amore,  non  altro  premio  ci  auguriamo 
del  sentirci  dire  dai  valenti  e  autorevoli,  che  ab- 
biam  lavorato  utilmente. 


yr^^^^ 
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ELOGIO 


CESARE    CANTÙ 

ACCADEMICO  C0BBI8P0NDBNTE  DELLA   CBUSCA 

letto 

dall'accademico   RB8IDBHTB  * 

OtJIX>0    MikZZONI 


Signore,  Signori, 

Cesare  Cantii,  del  quale  ho  da  farvi  o^i  con 
periglioso  onore  V  elogio,  ha  in  tante  sue  pagine  e 
tanto  fervidamente  affermato  il  dritto  e  il  dovere 
di  dire  sempre,  su  tutto,  su  tutti,  la  verità,  che, 
quando  altro  non  fosse,  male  mi  accingerei,  a  par- 
lare di  lai  senza  un  tale  proposito  fermo  e  sereno. 
Un  elogio  non  è  un'  apologia,  si  il  ritratto  fedele 
d'un  uomo  ammirato;  e  tal  ritratto  tradirebbe  la 
prima  delle  ragioni  sue,  che  è  quella  di  porgere  un 
esempio  ed  un'  esortazione  al  bene,  quando  non  ri- 
spondesse pienamente  all'  immagine  che  pel  dili- 
gente esame  della  vita  e  delle  opere  si  disegnava 
in  chi  lo  compiè.  Dove  splende  la  luce  ognun  sa, 
contrasto  inevitabile,  1'  ombra  :  più  raggia  il  sole 
alto  e  puro,  più  tenue  è  l'ombra  e  più  breve;  pur 
V  è:  meglio  a  me  sembra  confessarla  additando,  che 
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farla  sospettare  fosca  e  maggiore  col  silenzio  che 
poi  riuscirebbe  accorgimento  fallace.  Ed  è  per  lo 
meno  irreverenza  fingere,  biasimando,  di  lodare; 
ungere  blandamente,  e  velenosamente  pungere  col 
gesto  medesimo. 

Perchè  premetto  queste  che  mi  dorrei  sonas- 
sero quasi  parole  di  scusa  innanzi  a  un  seyero 
giudizio,  mentre  sono  invece  il  candido  accenno  a 
qualche  timida  e  rispettosa  censura  tra  Iodi  molte  e 
sincere?  Perchè  il  Cantii  non  fu  soltanto  uomo  di 
scienza  e  di  lettere;  volle  essere  e  si  attediò  nomo 
di  parte  politica:  e  a  me  conveniva  subito,  nel  prin- 
cipio del  discorso,  attestarvi  che  non  rancore  d' in- 
giuste sentenze,  e  non  bramosia  di  piacere  agli  uni 
né  tema  di  spiacere  agli  altri,  mi  mossero  mai  in 
questo  elogio  ;  ma  V  amore  unico  di  quella  verità 
che  il  Cantii  medesimo  predicava  e  augurava  trion- 
fàtrice,  e  che  sola  è  degna  di  voi,  o  signori, 
e  di  lui. 


Una  lettera  del  Cantù  al  Guerrazzi  vi  mostre- 
rebbe apertissima  Y  indole  sua  se  mi  fosse  lecito,  in 
cambio  di  compendiarla,  leggervela  tale  e  quale  ed 
intiera.  -  Illustre  e  caro  confratello  -  scrìveva  nel 
dicembre  del  1868  il  romanziere  della  Margherita 
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Posteria  al  romanziere  della  Battaglia  di  Benevento, 
iéV Assedio,  della  Cenci  ;  V  apologista  cattolico  al- 
l' avversario  del  clero  ;  V  espositore  largo  e  sagace 
di  quanta  è  la  storia  del  mondo  nella  provviden- 
ziale nnità  de' reciproci  effetti  delle  diverse  nazioni 
tra  loro,  al  fervido  rivoluzionario  che  aveva  diret- 
tamente cooperato,  in  tempi  fortunosi,  alla  storia  di 
Toscana  e  d'Italia.  Illustre  e  caro  confratello,  è 
tra  noi  (gli  scriveva)  più  assai  di  somiglianza  che 
non  credano  quelli  che  son  soliti  a  giudicare  leg- 
germente: di  voi  ho  sempre  parlato  con  stima,  a 
voi  ho  sempre  resa  giustizia,  per  l'arte,  per  le 
faccende  pubbliche.  E  proseguiva  voler  da  lui 
stesso  sapere  se  fossero  simili  anche  in  questo, 
nell'  essere  stati  tutt'  e  due  vilipesi  dal  nuovo  go- 
verno d' Italia,  cieco,  partigiano.  A  lui  Cantii  es- 
sere stata  offerta,  ministro  il  Matteucci,  una  cat- 
tedra neir  università  di  Bologna  ;  nuli'  altro  mai  ; 
nemmeno  quelle  insegne  d'  onore  prodigate  a  troppi 
ne  sempre  ai  meritevoli.  Egli  Cantb  e  il  Guer- 
razzi vivrebbero  a  ogni  modo  (cosi  concludeva) 
anche  quando  sarebbero  dimenticati  da  un  pezzo 
que'  governanti. 

Rispose  il  Guerrazzi,  non  aver  per  conto  suo 
chiesto  mai  nulla  a  nessuno  ;  nel  '59  lo  volle  a  se 
Vittorio  Emanuele  e  gli  offerse  tutto  ch'ei  deside- 


•  20 
rasse  ;  ed  egli  dimandò  soltanto  di  poter  tornarsene 
in  patria  con  onore;  e  il  re  rimase  nn  pò* confuso, 
perchè  i  moderati  volevano  che  l' agitatore  restasse 
sorvegliato  da  presso^  a  Torino.  Certo  alPuno  e  al* 
r  altro  di  loro  aver  nociuto  i  difetti  proprj^  che  mal 
ciascuno  riconosce  da  sé  :  a  lui  Guerrazzi  le  qua- 
lità leonine  aver  nociuto,  e,  c6n  l'orgoglio,  il  parlar 
libero  e  mordace.  Quanto  ai  libri,  vivono  per  la 
estetica;  i  suoi  esser  libri  caduchi  perchè  foggiati 
come  armi  da  battaglia  :  sorga  il  sole  della  libertà, 
e  quel  fulgore  ne  abbuierà  le  fiammelle.  Ma  vi- 
vranno, afiermava,  più  a  lungo  de' vostri,  o  Cantii, 
perchè  animati  dal  sentimento  dell'avvenire,  e  opera 
di  progresso,  mentre  voi,  chi  sa  come?  chi  sa  perchè?, 
volto  sempre  al  passato,  vi  siete  ostinato  in  opera  di 
regresso.  Meravigliarsi  di  vederlo  cosi  asservito  a 
Roma  pontificia;  augurargli  che  mirasse  meno  a 
Roma  e  più  a  Cristo. 

Al  leggere  la  tremenda  risposta  il  Cantù  dovè 
darsi  dell'  incauto  ;  in  troppo  agevole  modo  aveva 
lanciata  la  palla  a  un  tale  avversario,  e  avrebbe 
ben  potuto  innanzi  temere  che  questi  gliela  riman- 
dasse di  tutta  forza,  e  non  per  giuoco,  cercando 
coglierlo  in  pieno  petto  atrocemente.  Dell'  incauto 
dovè  darsi  ;  non  già  riconoscer  vero  ^e  meritato  il 
biasimo  che  cosi  lo  colpiva.  Anch'  egli  aveva  molto 
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amato  l' Italia,  e  bene  operato  e  sofferto  per  lei  ; 
anch' egli  aveva,  al  bisogno,  censurato  cardinali  e 
pontefici,  e  distinta  la  fede  dalla  persona  de'  sa- 
cerdoti, e  detto  per  le  stampe  piti  volte  aperta- 
mente che  la  questione  politica  era  altra  e  diversa 
dalla  questione  religiosa.  E  che  verso  lui  si  osten- 
tasse, non  dirò  disprezzo,  ma  noncuranza,  come 
non  rammaricarsi  quando  tanti  salivano  eh'  eran  da 
meno  di  lui,  e  parecchi  anche  salivano,  tiepidi  un 
tempo  neir  amor  della  patria,  o  macchiati  già  di 
sojBzure?  Io  credo  che  errore  fosse,  subito  dopo 
costituito  il  regno,  non  valersi  pur  del  Cantii,  che 
aveva  intelletto  e  dottrina  come  pochi,  e  ono- 
rava anche  di  là  dalle  Alpi  il  nome  italiano,  e 
nulla  meglio  chiedeva  (lo  conferma  la  lettera  al 
Guerrazzi)  che  essere  adoprato  con  officj  e  com- 
pensi adequati.  Non  loderemo  perciò,  ma  intende- 
remo, come,  credendosi  vilipeso,  si  appartasse  im- 
broncito  ;  e  1'  animo  gli  s' inacidisse  vie  più  ;  e  la 
critiea,  non  temperata  dalla  esperienza  del  fare,  gli 
si  acuisse  contro  governo  e  governati  in  quel  con- 
tinuo lavoro  di  ra&ontare  e  pesare,  d' investigare 
e  riassumere,  che  troppe  occasioni  gli  offriva,  e  ood 
belle,  a  manifestare,  ora  aperto,  ora  sottinteso,  ora 
fervidamente,  ora  ironicamente,  il  proprio  pensiero 
e  il  sentimento  e  il  risentimento. 
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Se  in8Ìdio8Ì  nemici  traBsero  fuori  versi  italiani 
e  latini  scritti  dal  Canta  nel  1825  per  la  venuta 
di  Francesco  I  in  Lombardia,  nessun  galantuomo  e 
spassionato  vorrà  farne  colpa  al  maestrino  ventenne 
del  ginnasio  di  Sondrio  che  univa  la  voce  sua  a 
quella  de'  colleghi  anziani.  E  colpa  non  reputo,  per 
ammiratore'  e  amatore  eh'  io  sia  di  coloro  che  meglio 
preferirono  altri  partiti  sdegnando  invitti  qualsiasi 
accordo  con  l'Austria,  dal  Berchet  per  necessaria 
gradazione  al  Manzoni;  colpa  non  reputo  l'essersi 
lasciato  allettare  dalla  fantastica  visione  di  un  Lom- 
bardo-Veneto prospero  e  felice  sotto  Massimiliano 
viceré.  Gli  eventi  affannosi  e  rovinosi  del  1848-49 
avevano  scoraggiato  molti,  anche  buoni,  dell'  Italia 
settentrionale,  dallo  sperare  in  un'Italia  libera  tutta 
e  indipendente  :  e  1'  arciduca  veniva  con  la  sua 
donna  tra  noi,  mostrando  di  amare  la  terra  che 
gli  Austriaci  avevan  calpestata  dal  '15  in  poi  come 
brutali  guardiani.  Doveva  il  marito  accettare  nella 
quieta  villa  di  Miramar  l' invito  di  chi  lo  trasse 
di  là  dall'Atlantico  a  perir  fucilato  da' soldati  che 
non  gli  si  erano  voluti  ascrivere  sudditi;  doveva  la 
moglie,  per  tanta  sciagura,  invecchiare  demente: 
allora,  giovani,  lieti,  colti,  ingegnosi,  desideravano 
cattivarsi  gli  animi  ;  e  quella,  eh'  era  ed  è  la  più 
accorta  delle  arti  politiche,  piti  pericolosa  riusciva 
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perchè  il  desiderio  di  MaBsimiliano  e  di  Carlotta 
non  nasceva  da  meditato  accorgimento,  o  non  ap- 
pariya  che  ne  nascesse.  Onde  Y  amor  proprio  sol- 
leticato finiva,  dentro  molti,  col  farsi  credere  senno 
di  cittadino,  o  almeno  sospingeva  quel  povero  senno 
a  rinunziare  ai  sogni  remoti  dell'avvenire  per  far 
migliore  intanto,  più  che  si  potesse,  il  presente.  Fu 
tra  i  sedotti  il  Cantù,  cui  quel  tanto  studiare  su 
le  vicende  de' secoli  scorsi  non  salvò  da  un  errore 
di  previsione  per  ciò  che  di  li  a  poco  sarebbe  suo- 
cesso  ;  ma  chi  oserebbe  pensare  eh'  ei  si  dolesse  poi 
della  smentita  che  le  vicende  nuove  gli  diedero  ? 
I  modi,  gli  uomini,  i  casi  particolari,  spesso  gli 
spiacquero,  e  lo  disse  ;  non  V  indipendenza  e  la  li- 
bertà della  patria.  Da  questa  desiderò  e  accettò 
poi  officj  ed  onori;  al. re  d'Italia  diede  speciali 
speciali  prove  d' affetto,  e  le  ricordava  Umberto  nel 
telegramma  inviato  a  condolersi  della  morte  di  lui. 
Nel  '65,  contro  la  formola  -  né  eletti  né  elet- 
tori -  scriveva  su  pe'  giornali  :  <  Il  Piemonte  oggi 

<  è  finito,  come  le  altre  essenze  italiane  :  novtis 
€  rerum  nasdtur  wrào,  e  la  Convenzione  del  15 
€  settembre  impone  la  pace,  la  conciliazione,  Vac- 
€  cordo  fìelV  tnevitabih.  Perché  dunque,  voi,  o  si- 

<  gnori,  ridestate  una  formola  del  passato?  Il 
€  passato  ha  usi  gran   torto,   d' esser   passato  :   il 
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€  buono    Italiano   pensa   a   studiarlo,    a   riverirlo 
€  anche,  ma  non  a  ricondnrlo.  Ha  in  mano  il  {ire- 

<  sente,  mira  ad  un  avvenire;  ma  nh  il  bene  del 
€  pres^mte,  né  le  assicurazioni  dell'  avvenire  pos- 
«  sono  conseguirsi  con  Y  inerzia,  col  mettersi  da 
€  banda,  co)  sedere  sulle  rovine  piagnucdando  ». 
E  altrove  :  e  Italiani  di  cuore  e  di  senno  ;  disin* 
€  teressatì  dalle  basse  ambizioni  del  giorno;  di- 
€  sposti  a  far  alla  patria  il  sacrifizio  delle  proprie 
«  memorie  e  speranze,  per  non  oeeuparsi  che  del 
«  suo  meglio  e  della  gran  causa  dell' ordine;  fidati 
€  nella  fecondità  deir  avvenire  ;  illuminati  sui  di- 

<  ritti  e  sui  doveri  di  cittadini  e  di  deputati  ;  ri- 
€  soluti  air  opera  più  patriottica,  qual'  è  una  con* 
€  eiliazione  legittima  e  feconda  fra  i  diritti  e  gli 
€  interessi,  fra  V  ordine  e  la  libertà,  fra  il  prò* 
«  gresso  e  la  fede,  fra  la  gloria  e  il  ben  essere^  i 
€  buoni  si  uniscano  in  un  gruppo  onesto  e  indi- 
ce pendente,  per  la  causa  della  verità,  non  solo  con 

<  coraggio,  ma  senza  scoraggiamento,  e  in  una  lotta 

<  accettata,  compresa,  perseverante,  appoggino  in 
€  Ogni  caso  la  giustizia,  la  legalità,  la  religione  la 
«  libertà  ». 

Secondo  le  parti  politiche  alle  quali  «aseun 
di  voi,  0  signori,  appartenga,  voi  ora  potete  ac- 
cettare 0  no  le  opinioni  qui  accennate  dal  Cmtii: 
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respingerle  come  ree  di  lesa  palria|  sarebbe,  vei  lo 
vedete,  un'  ingiustizia  solenne. 

Altri  peccarono  di  quella  che  oggi  dicesi  in- 
transigenza; e  ne  peccarono  contro  il  Cantii,  am* 
moniti  invano  da  chi,  ^  senza  accorgersene,  aveva 
dall'  animo  generoso  un  destro  consiglio.  Nel  1863 
alcuni  giovani  professori  dell'  università  bolognese, 
Pietro  Ellero,  Emilio  Teza,  Giosuè  Carducci  (piace 
che  due  di  essi  tre  sieno  oggi  onore  della  nostra 
Accademia)  pensarono  che  a  Cesare  Cantti  ben 
8i  sarebbe  affidata  una  cattedra  di  storia;  e  ar- 
ditamoite  ne  scrissero,  annuendovi  altri,  al  mi- 
nistro dell' istruzione.  Quella  lettera,  che  stese  il 
Carducci,  in  nulla  peccava  di  mala  convenienza; 
perchè  alla  disciplina  non  disdice  che  del  van- 
talo degli  studj  scrivano  al  ministro  coloro  che 
degli  studj  fan  professione;  e  avrebbe  dovuto  dar 
da  pensare  che  uomini  discordi  e  tra  loro  e  dal 
Cantù  nelle  opinioni  si  movessero  concordi  a  sug- 
gerire la  nomina  di  lui.  Ma  il  ministro  stimò  che 
fosse  soverchia  baldanza:  non  aveva  bisog^  di 
consiglieri  ;  anzi,  che  quei  signori  si  fossero  fatti  in- 
nanzi di  per  sé  a  consigliarlo,  gli  parve,  forse  anche 
per  ragioni  politiche,  cosa  tanto  grave  che  ne  ri- 
feri  a  im  altro  e  diverso  Consiglio,  quel  de' ministri. 
E  i  ministri   deliberarono  :    rimandata  l' istanza  ; 
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censurati  dal  rettore^  a  nome  del  goyerno^  i  pro- 
fessori. 

«  Tornerei  a  fare  lo  stesso  I  »  *  mi  scriveva, 
giorni  sono^  dandomi  particolari  sol  fatto^  nn  di 
quei  nobili  cuori^  il  Teza.  Ma  il  Canta  non  ebbe 
la  cattedra:  forse  neppnr  seppe  bene  chi  e  come 
r  avesse  dimandata  per  lai.  Se  non  che,  come  già 
vedemmo  per  la  politica,  cosi  per  Tarte  si  dimostrò 
aperto  e  disposto  a  ogni  ragionevole  novità,  quando, 
contro  l'educazione  sua  estetica,  contro  i  convin- 
cimenti suoi  politici  e  religiosi,  poco  innanzi  di 
morire  esaltò  con  queste  e  altre  lodi  non  minori  il 
Carducci  :  <  Accoppia,  diceva,  V  elevato  sentimento 

<  della  natura  con  Y  eleganza  della  forma  classica. 

<  Gran  merito  per  chi  scrive  tanto  e  in  forma  sva- 

<  riatissima  è  il  conservare  la  stessa  ispirazione.... 
€  Lodarlo  d'italianità  è  superfluo  quando  vedemmo 
€  questo  sentimento  comune  a  tutta  la  nostra  ge- 

<  nerazione....  non  può  dirsi  sètta  una  falange  che 
€  non  cessa  se  anche  passa  la  moda,  la  quale  sol- 
€  levò  fino  alla  gloria  V  ammirazione  del  genio  ». 

II. 

È  sentenza  del  Cantù  che  «  le  biografie  de'con- 

<  temporanei  non  dovrebbero  essere  scritte  se  non 
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<  da  coloro  che  gli  ebbero  famigliari  e  che  possono 

<  addurre  testimonianze  proprie,  e  dire:   Io   vidi, 

<  io  fui  ».  Se  tale  sentenza  fosse  da^  intendere  e 
osservare  a  rigore,  non  mi  accingerei,  o  signori,  a 
rammentarvi,  sia  pure  pe' sommi  capi,  la  vita  di 
lui:  cosi  avessi,  quali  ebbe  insigni  il  Cantù,  la 
facilità  e  la  sicurezza  del  cogliere  e  del  fermare  in 
poche  e  rapide  linee  le  fattezze  che  fan  subito  ri- 
conoscere il  volto  rappresentato,  e,  di  là  dal  volto, 
r  animo  tutto  !  Ma  poi  che  mi  è  dovere  il  pariar- 
vene,  questo  mi  conforta,  che  la  vita  del  Cantù  sta 
quasi  tutta  nelle  opere  sue,  o,  per  meglio  dire,  in 
quella  fermissima  e  invitta  operosità  che  egli  eser- 
citò da' primi  anni  agli  ultimi  della  vita  sua,  dai 
primi  agli  ultimi  del  secolo  nostro. 

Mirabile  esempio.  Sotto  un  ritratto  che  lo  rap- 
presenta seduto  al  tavolino  del  suo  studio,  con  in 
mano  la  penna,  tra  libri  e  libri  onde  è  d' ogni 
intomo  serrato  (se  non  che,  pochi  fiori  e  una  rosa 
rallegrano  tanta  severità,  quasi  alito  di  presente 
poesia  per  V  aura  sacra  del  passato),  sotto  quel  ri- 
tratto egli  scrisse,  da  vecchio,  Perseverando.  Né 
forse  mai  a  lavoro  d' uomo  si  convenne  meglio 
questa  impresa,  se  dal  1828  al  '96  ogni  anno  il 
Canta  die  alle  stampe  versi,  racconti,  prose  edu- 
cative, notizie  d'  archivio,  discorsi  e  scritture  d' oc- 
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caaume,  reminiscenze,  esanoii  critici,  istoria  poderose; 
e  Mcompagnb  a  mano  a  maao  li  decorrer  del  tempo 
ael  suo  vario  cammino  sino  aU'  oggiy  quasi  non  fosse 
pago  di  aver  risaliti  i  tempi  tutti  sino  ali«  eaiigìni 
delia  più  remota  preistoria.  Avrebbe  potuto  riposire 
negli  agj,  nella  fama,  noli' ammirasiom   di  molti, 
il  buon  lavoratore  ;  e  riposare  non  volle»  Vivere  era 
per  lai  scrìvere;   e  scrìvere  era  combattere:  non 
restò  dal  combattere,  prìma  che  gli  mancassero  le 
fonie,  uè  le  forse  gli  maw^arono  prima  che  la  vita. 
£  a  che  tanto  scrìvere?  a  cbe  tanto  eombattsre? 
Per  ciò  che  a  Ini  apparìva  bdUezza^  anche  quando 
i  ricordi  giovanili  toglieesero  alcnn  che  alla  netta 
perceaione  deli'  arte  ;  per  ciò  che   a   hii    appariva 
verità)  anche  quando  le  inevitabili  passioni   g^ela 
colorissero  di  luce  artificiale;  per  ciò  die  a  lui  ap- 
parìva giustizia,  anche  quando  V  indole  battagliera 
lo  facesse  giudice  men  cauto  ed  equo.  Per  quasi  set- 
tant'  anni  di  studio,  di  pensiero,  di  esercizio^  rsose 
la  tempra  di  lui  nd  costante  amore  alla  bdlezsa, 
alla  veriti^  alla  giustizia;  e  se  molto  sarà  perdonato 
a  chi  molto  ha  amato,  gran  premio  si  spetta  a  dii 
molto  ha  operato. 

Potè  tanto,  perchè  ebbe  diflicifi  i  princip},  e 
in  quella  difficoltà  s' induriva  alle  prove  Alture. 
Hate  il  &  dicembre  1804  a  Brivio,  in  provincia  di 


29 
Como  (le   rovine   d'un   castello   medierale   ri   si 
Bpeochiano  nel  limpido  Adda)^  dovè,  come  il  Panni, 
far»  diierico  per  godere  a  Milano  d'nn   posto  di 
Btudio.  Della  tonica   si  svesti  non   appena  potè; 
MI' insegnamento  avnto  nel  ginnasio  di  Sant'Alea- 
isadro  gli  rimasero  sempre  benefici  i    frutti  ;  ciiè 
gran  fortuna  gli  era  toccata  ne*  maestri,   uno   dei 
quali,  il  prefetto,  barnabita,  già  di  lui   tredicenne 
anaotaya  con:  €  Cesare  Cantii  di  Brivio,  figlio  di 
€  Celso,  benissimo;  di  ingegno  creatore,  dolce  spe- 
€  raaaa  delle  lettere  e  ddla  religione  »  :  nn  altro,  il 
De  Cristoforis,  che  fa  de'  romantici  piti  colti  e  in- 
gegnosi, lo  diiamava  scolare  docile,  aAttooso,  con- 
fidente, e  gli  allargava  la  c<dtnra  con   le  fesioni, 
r  animo  con  V  aietto.  Ma  per  meritarsi   la   lode, 
la  stima,  1'  amore  de'  buoni  maeatri,  come  studiava 
intensamente  quel  povero  abatino  di  Brivio,  «perse 
la  nell'immensa  Milano,  con  sole  quarantacinque 
lire  al  mese  che  dovevan   bastargK  anche  pe'  libri 
e  per  la  carta  da   scrivere  !   Ogni  foglio   intatto 
era  allora  per  lui  un  piccolo  tesoro  ;   onde  sorri- 
dMide  8piec;ava  poi  egli  stesso  le  origini  éeV  ava- 
rizia che  aveva  contratta  fin  da  ragazzo  per  la 
carta  bianca.  £  un   de'  primi  dolori,  e  fu  anche 
de'  pia  ac«-bi  di  tutta  la  vita,  lo  provò  quel  giorno 
che,  avuti  in  regalo  due  scudi,  era  corso   a   com- 
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prani   un   trattato   di   matematicai   desiderato  da 
tempo,  e,  nel  tornarsene  tatto  baldanzoso   a  casa 
con  quel  suo  libro  sotto  il  braccio,  se  lo  senti  bru- 
talmente sottrarre  e  rubare. 

Quando  a  diciotto  anni,  nel  '22,  ebbe  la  cat- 
tedra di  grammatica  latina  nel  ginnasio  di  Son- 
drio, dovè  sembrargli  una  miracolosa  ventura  :  gua- 
dagnarsi il  pane  e  i  libri  (^a  sé;  studiare  per 
conto  proprio;  immergersi  in  letture  d'ogni  sorta, 
infinite  ;  ayer  de'  giovani  alunni,  viver  con  loro 
nella  quieta  scuola  dove  ognun  fa  il  suo  dovere, 
ammirare  con  loro,  sentire  con  loro,  istruirli,  edu- 
carli ;  oh  nobile  ricompensa  delle  veglie  bene  spese 
per  un'  anima  giovanile  non  ancora  turbata  da' raf- 
fronti incresciosi  e  dalla  ambizione  delusa!  Mi  rac- 
contano che  a  Sondrio  durò  a  lungo  vivace  la 
memoria  del  Canta  ne'  suoi  scolari  riconoscenti  :  e 
certo  egli  ebbe  poi  più  d' una  volta  a  tornare  con 
un  pensiero  di  compiacimento,  se  non  forse  di  rim- 
pianto, ai  quattro  anni  passati  nel  ginnasio  di 
Sondrio;  ai  quattro  anni  della  gioconda  operosità 
giorno  per  giorno,  e  della  serena  fiducia  negli  anni 
a  venire. 

Passato  al  ginnasio  di  Como,  si  sentiva  già 
uomo  maturo  :  mortogli  il  padre,  non  aveva  titu- 
bato ad  assumerne  le  veci;    doveva    pensare,  egli 
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appena  ventenne^  alla  madre  e  a  nove  fratelli^  ne 
si  scoraggiva  di  tanto.  Ànsi,  mentre  indagava  gli 
archivj  e  le  storie,  ancora  gli  dava  l' animo  di 
poetare;  e  nel  '28  V Algiso  prometteva  alla  scuola 
romantica  un  gagliardo  campione,  per  quando  avesse 
meglio  Appresa  1'  arte  dello  stile  e  del  verso  quel 
giovane  che,  osando  intrecciare  una  storia  d'amore 
a' fatti  della  Lega  lombarda,  rimava  cosi  di  getto 
quattro  canti  in  ottave.  Gli  scriveva  il  Grossi,  no- 
tandogli viziosa  la  mistura  de'  fatti  storici  con  gli 
inventati:  <  È  troppo  grande  1' avvenimento  entro 
€  al  quale  Ella  fa  aggirarsi  la  sua  invenzione, 
€  perchè  questa  abbia  a  restar  viva,  chiara,  po- 
€  tonte,  innanzi  alla  mente  ed  al  cuor  dei  lettori  ». 
Avrebbe  potuto  rispondergli  il  Cantù,  pe'£om&arc2t 
aUa  prima  Crociata:  -  0  medico,  cura  te  stesso!  - 
Ma  alla  giusta  osservazione  rispondeva  meglio  la 
dedica  alla  lombarda  gioventii  cui  stringeva  amore 
del  loco  natio  ;  la  dedica  di  quel  poemetto  che  ce- 
lebrava, dopo  Lodi,  Como,  Milano  distrutte  dal 
Barbarossa,  la  battaglia  di  Legnano  e  la  pace  di 
Costanza.  Dove  è  subito  un  segno,  da  non  tra- 
scurarlo, del  modo  col  quale  sin  dalla  prima  opera 
fa  impossibile  al  Cantù  giudicare  del  dritto  senza 
dare  anche  un'  occhiata  al  rovescio.  L' imperatore 
è  vinto;  Milano  è  risorta;  Algiso,  l'eroe,  si  gode 
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il  bea  meritato  ristoro  delle  forti  imprese;  marito 
della  sua  Ildegarda  e  padre  felice^ 

Bello  di  prole  tenera  e  vezzosa, 
Uom  della  patria  tatto  e  della  sposa  ; 

e  il  poemetto,  danque,  sarebbe  chiaao  lietamente, 
^o:  ecco  l'ultima  ottava  a  dirci  che  felice  Al^so 
fu  ancbe  perchè  mori  a  soli  dnqtumta  anni,  e  non 
vide  cosi  le  discordie  intestine  che  guastarono  di 
nnovo  il  tranquillo  vivere  della  sua  città.  Lo  sto- 
rico, e  quello  storico  li,  spuntava  già  di  sotto  il 
verseggiatore. 

Che  la  storia  aduggiasse  e  presto  spegnesse 
la  poesia,  non  fu  grave  danno;  e  ciò  mi  dispensa 
dal  parlarvi  delle  romanze,  de' sermoni,  degli  inni, 
ddle  liriche  varie,  sebbene  un  cosi  vivo  e  destro  in- 
gegno riuscisse  talvolta  anche  col  verso  ad  effetti 
egregi,  de'  quali  non  potrà  non  tener  conto  chi  nar- 
rerà partitamente  le  sorti  della  scuola  che  si  onorò 
del  nome  del  Manzoni,  sebbene  non  movesse  tutta 
da  lui  ne  sapesse  sempre  seguirne  gli  esempj  sta- 
pendi.  Al  Canta  mancò  T energia  fantastica;  manco, 
dove  più  occorreva,  la  grazia  del  dire  :  un  tanto 
sottile  analitico  non  era  investito  mai  dalla  ispi- 
razione possente;  un  tanto  rapido  scrittore  non 
s' indugiava  mai  in  quel  lavorio   paziente    che  la 
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lima  richiede.  Ma  V  aver  tentato  e  ritentato  di  sa- 
lire le  ripide  vette,  gli  rafforzò  i  muscoli  ntil- 
mente  non  solo  pel  romanzo,  ma  altresì  per  Y  elo- 
quenza che  cerca  e  spesso  consegne  l'efficacia  della 
poesia:  onde  in  parecchie  pagine  delle  storie  voi 
sentite  muovere  e  ondeggiare  uno  spirito  che  a  lui 
venne  dalla  lirica  Musa,  o  ascoltate  nelle  frasi  ar- 
gute quasi  r  eco  d'  un  riso  che  la  Musa  mordace 
gì'  insegnò. 

Fatto  sta  che  tra  il  '29  e  il  '31  usciva  la  Storia 
della  città  e  della  diocesi  di  Como,  dove  il  gio- 
vane si  mostrava  maestro  non  pur  nel  ricercare  i 
documenti  e  interpretarli  e  ordinarli  e  trame  il 
vero  su  le  pubbliche  vicende,  secondo  le  tradizioni 
gloriose  de' nostri  storici  municipali  nel  secolo  scorso, 
ma  nell'  allargare  il  campo  della  narrazione  a  tutti 
quanti  i  modi  della  vita  che  fu,  e  alle  idee  che  la 
governarono  via  via.  Onde  il  Manzoni  si  affrettava 
a  lodarlo,  che  avesse  saputo  mirabilmente  approfit- 
tare de'  vantaggi  che  hanno,  e  non  cosi  pochi  nò 
leggieri,  le  storio  municipali,  dalle  quali  son  lumeg- 
giate le  minuzie  degli  avvenimenti  celebri  e  si  han 
le  conseguenze  ultime  e  spesso  anche  le  ragioni  dì 
quegli  avvenimenti  medesimi.  Alludeva  alla  rivo- 
luzione della  Valtellina,  al  cosi  detto  Sacro  ma- 
cello; un  episodio    sanguinoso   dei   tentativi  della 
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Riforma  in  Italia,  che  il  Cantù  trasse  indi  a  poco 
da  quella  storia  facendone  nn  libro  a  sé.  E  cosi 
fece  egli  poi  tutta  la  vita,  col  rimpastare  di  con- 
tinuo la  materia,  quando  non  proprio  le  pagine,  delle 
opere  sue,  in  composizioni  e  miscele  diverse,  a  di- 
sperazione de'  bibliografi  e  a  disagio  dello  studioso, 
cui  rimane,  non  di  rado,  difficile  assai  raccapez- 
zare il  giudizio  definitivo  :  troppo  V  autore  mutò 
nel  disfare  e  rifare.  Ma  V  irrequietudine  stessa  può 
attestare  il  desiderio  di  avvicinarsi  sempre  più, 
sempre  più,  alla  verità;  la  quale,  come  un  limite 
matematico,  ti  si  lascia  accostare  di  quanto  tu  vo- 
glia, non  raggiungere  mai. 

A  ogni  modo,  nessuno  dirà  falso  V  encomio 
cbe  il  Cantù  per  la  sua  prima  storia  si  attri- 
buiva, accennando  air  avervi  saputo  destramente 
ingannare  la  censura  austriaca:  <  Questo  libro 
«  attesterà  che   molto   poteva  e  dire  e  tacere  an- 

<  che  allora  chi  s'attenesse  ragionevolmente  alle 

<  proprie  credenze  non  minacciando  le  altrui,  non 

<  si  lasciasse  dominar  dalla  paura  di  spiacere  agli 
€  estremi,  né  aspirasse  ai  gradi  od  onori,  ai  quali 
€  non  è  possibile  salire  che  strisciando  ».  E  a  quel- 
r  encomio  altri  assai  aggiungerà  ammirando  la  dot- 
trina, r  ingegno,  la  vivezza  de'  due  volumi,  che 
basterebbero  al  perpetuo  onore  d'  un  nome. 
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m. 


Non  temete^  o  signori^  che  io  voglia  fermarmi 
su  tutti  a  uno  a  uno,  i  libri  del  Cantù:  mal  so- 
nerebbe l'elogio  che  si  convertisse  in  quella  arida 
bibliografia  cui  l' angustia  del  tempo  mi  costrin- 
gerebbe se  avessi  ad  enumerare  quanto  usci  dalla 
penna  instancabile  ;  né  sarebbe  davvero  opportuno 
tediarvi  con  soverchia  lunghezza  di  discorso^  quale 
richiederebbero  V  analisi  ragionata  e  il  giudizio. 
Rammenterò  dunque  solo;  quasi  per  serie^  le  opere 
principalissime  ;  tacendo  a  dirittura  delle  ricerche 
e  spigolature  d' archivio,  come  la  Scorsa  di  un 
lombardo  negli  Archivj  di  Venezia,  nel  '56,  le  Cor^ 
rispondenze  di  diplomatici  della  Repubblica  e  del 
Regno  d'Italia,  nell'  85,  e  tanti  altri  sussidj  offerti 
alla  storia  in  comunicazioni,  recensioni  e  rapporti. 

Chiamato  il  Cantii  nel  '32  a  Milano,  in  quel 
gmnasio  di  Sant'Alessandro  dove  era  stato  disce- 
polo, 1'  amicizia  del  Manzoni,  di  cui  si  fece  e  fu 
per  pili  anni  assiduo  frequentatore,  gli  agevolò  gli 
stndj  onde  in  quell'anno  medesimo  diede  il  Com- 
mento storico  ai  Promessi  Sposi,  La  Lombardia  nel 
secolo  XVII;  preziosa  raccolta  de'  fatti  pubblici  e 
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privati  su  cui  si  leva  come  da  salde  fondamenta 
la  ben  architettata  struttura  del  mirabile  romanzo. 
Nel  '54;  quasi  a  séguito  di  tali  sturlj,  L'Abate  Fa- 
vini e  la  Lombardia  nel  secolo  passato;  dove  tanta 
è  la  copia  delle  notizie  importanti  o  curiose^  e 
tanto  l'accorgimento  del  presentarle  in  quadri,  che 
la  lirica  forte  e  la  satira  caustica  del  poeta  ne  fu- 
rono per  la  prima  volta  mostrate  e  intese  nelle  loro 
ragioni  storiche  e  nella  loro  estetica  idealità  di 
contro  alla  realtà  vile.  La  storia  pertanto  in  quei 
lavori  sempre  più.  si  volgeva  ad  essere,  quale  il 
GanttL  la  volle,  una  ammonitrice  di  bene;  e  qual 
maestro  ei  riuscisse  nel  ricavare  da'  fatti  del  pas- 
sato la  moralità  che  gli  pareva  opportuna  nel  pre- 
sente, ognun  sa  che  abbia  letto  anche  poche  pa- 
gine sue.  A  segno,  che  la  conseguita  maestria  ei 
non  seppe  frenarla  talvolta  dall'  abuso,  compiacen- 
dosene per  quasi  costringere  ad  azzuffarsi  insieme 
i  morti  co'  vivi  :  zuffe  onde  questi  ultimi  si  parti- 
vano per  lo  più  con  la  testa  rotta,  ma,  secondo  le 
occasioni,  talvolta  ne  buscavano  invece  i  fantasmi 
de'  morti  ;  e  tale  altra  i  vivi  e  i  morti  erano  del 
pari  sgominati  e  prostrati  tutti  quanti  in  pochi 
periodi,  o  in  periodo  solo,  restando  in  faccia  al 
lettore,  ultima  ed  unica  immagine  del  racconto,  il 
sorriso  amaro  del  raccontatore. 
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Si  fatta  arte^  bì  fatto  artificio^  di  antitesi  qua 
meditata  e  giusta^  là  frettolosa  e  maliziosa^  gli  si 
porse  agevole  strumento  sopra  tutto  per  le  biografie 
e  monografie,  che  egli  intese  sempre  in  modo  largo^ 
non  tanto  come  precisa  registrazione  di  casi  e 
date^  quanto  come  rappresentazione  di  costumi  o 
esposizione  di  idee  attorno  a  una  figtlra  centrale. 
Diceva  infatti   che  <  studiar  le  evoluzioni  dello 

<  spirito  e  il  vario  indirizzo  preso  dal  pensiero  e 
€  dall'  attività,  e  collocar  un  autore  fra  le  opinioni, 
€  i  sentimenti,  i  casi  contemporanei,  è  U  solo  modo 

<  di  rappresentarlo  al  vero  »•  In  che  ben  sarà  da 
consentire  ;  ma  forse  in  taluno  di  tali  suoi  libri  il 
Cantìi  sconfinò,  con  danno  dell'economia,  anche  se 
con  indiretto  vantaggio  degli  studj  ;  perchè  mai 
non  scrisse  cosa  da  cui  non  si  possa,  pur  fra  gli 
errori,  racimolare  almeno  qualche  pensiero  utile, 
almeno  qualche  nozione  peregrina.  La  Notizia  di 
0.  D.  Romagnosi  nel  '35,  il  saggio  Beccaria  e  il 
diritto  penale  nel  '62,  le  biografie  di  Alcuni  ita- 
liani contemporanei  raccolte  nel  '68,  i  ritratti  di 
Italiani  illustri  nel  '73-74,  il  libro  su  II  Conci- 
liatore e  i  Carbonari  nel  '78,  quello  Monti  e  Vetà 
che  fu  sua  nel  '79,  e,  per  ultimo,  le  reminiscenze 
su  Alessandro  Manzoni  nell'  82,  materia  nuova  in 
parte,  e  in  parte  rimanipolata  in  forma  piìi  ampia 
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e  diversa^  possono  meritarsi  censure  parecchie,  sia 
perchè  alla  sagacia  del  ricercatore  non  vi  corri- 
sponde sempre  la  diligenza  del  narratore,  sia  per- 
chè la  passione  fé' velo  talvolta  alla  luce  del  vero, 
sia  perchè  l'io,  quel  benedetto  io  di  cui  chiedeva 
perdono  il  Cantù  stesso  nelle  prime  righe  de' due 
volumi  sul  Manzoni,  troppo  si  fa  innanzi  scoperto, 
0  troppo,  che  è  peggio,  cerca  dissimularsi  e  pur 
vuole  che  gli  altri  si  accorgan  di  lui,  proprio  come 
la  Galatea  virgiliana  getta  il  pomo  a  Dameta,  e 
si  rimpiatta  tra' salci,  ma  fa  in  modo  ch'egli  la 
vegga. 

In  verità  il  figliastro  del  Manzoni,  il  conte 
Stampa,  non  ebbe  tutti  i  torti  quando  si  stizzi  di 
quelle  reminiscenze  che  dicono,  non  dicono,  disdi- 
cono, fanno  intravvedere,  danno  a  dubitare,  più  in 
là  che  dritto  non  voleva,  intorno  alla  veneranda 
figura  che  pareva  a  lui,  e  vi  confesso  che  pare 
anche  a  me,  degna  d' altro  tono  che  non  sia  troppo 
spesso  quello  usato  dal  Cantù  nelle  sue,  come  oggi 
direbbero,  brillanti  variazioni.  Eppure,  chi  può  oggi, 
tra  gli  studiosi  del  Manzoni,  far  a  meno  della  te- 
stimonianza del  Cantù,  pur  tenendo  a  riscontro  le 
repliche  e  correzioni  dello  Stampa  ?  Quanti  di  noi 
hanno  avuto  a  fermarsi  su  alcun  personaggio  o 
avvenimento  già  studiato  particolarmente  dallo  sto- 
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rico  della  storia  universale^  sanno  quel  che  gli  deb- 
bono per  lucidi  accenni^  proficui  documenti,  raf- 
fronti impensati,  osservazioni  sottili:  e  tutti  abbiamo 
in  mente  le  pagine  di  ^calda  eloquenza,  e  belle 
insieme  di  verità,  che  efgorgarono  dal  cuore  di 
lui  quando  gli  palpitò  commosso  per  alcun  eroe 
della  patria,  come,  ad  esempio,  per  quel  purissimo 
martire  che  la  mattina  del  7  decembre  1852,  tra 
quattro  fratelli  nella  fede  d' Italia  e  di  Cristo,  pendè 
dalla  forca  austriaca  di  Belfiore:  <  Dopo  ch'egli 
€  fa  lanciato  all'eternità  (cosi  il  Cantù  su  la  fine 
€  del  discorso,  che  diceva  fatto  alla  semplice,  e  che 

<  per  ciò  gli  era  riuscito  una  delle  sue  migliori 
€  scritture)  dopo  eh'  egli  fu  lanciato  all'  eternità,  a 
€  chi  lo  vide  pender  dalla  forca  -  si!  don  Enrico 
€  Tazzoli  pender  dalla  forca  austrìaca,   col  croci- 

<  fisso  fra  le  mani,  trovava  ancora  il  suo  volto,  il 

<  suo  corpo,  atteggiati  a  pace,  a  rassegnazione.  E 
€  là  sotto  al  patibolo  furono  sotterrati,  e  là  aspet- 
€  tane  la  resurrezione  >• 

Del  pari,  ciò  che  il  Cantù  scrisse  d'Antonio 
Rosmini  fu  sempre  animato  da  ammirazione  pro- 
fonda e  sincera,  quale  la  sentite  fervere  in  questo 
accenno  alla  cappella  dove  il  filosofo  si  riposava 
dalle  meditazioni  supreme  nella  umile  preghiera,  e 
supplicava  Dio  gli  desse  la  forza  di  scrutare  ancora 
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il  mistero  :  <  Colà;  nella  chiesa  eh'  egli  aveva  ab- 
€  bollita  con  architettare  e  sculture  de' migliori  ar- 
«  tisti  e  un  quadro  di  Overbeck;  una  statua  del 
«  Vela  lo  rappresenta  in  ginocchio  pregante  e  pen- 
«  sante.  E  tale  fu  la  sua  vita,  sapere  '  e  credere  ; 
«  associare  V  intelligibile  e  il  sensibile^  il  sommo 
«  vero  e  il  sommo  bene,  ne  in  altri  meglio  apparve 
€  la  sublime  alleanza  della  scienza  colla  virtù  ». 
Ne  pel  Tazzoli  uè  pel  Rosmini  si  disdisse  mai, 
mai  non  mutò.  All'  idealità  d' una  fede  che  non 
s' impaurisse  delle  conquiste  della  scienza,  anzi  le 
facesse  a  mano  a  mano  suoi  proprj  argomenti  di 
affermazione,  con  un  largo  sentimento  di  fiducia 
nel  libero  discutere,  e  di  tolleranza  per  le  opinioni 
diverse,  si  mantenne  fedele  sino  a  trepidare  che  le 
dottrine  del  Rosmini  fossero  condannate,  sebbene 
stimasse  che  nello  scrivere  frettoloso  gli  fossero 
sfuggite  non  proposizioni  ma  forme  ardite,  e  forse 
più  nelle  opere  postume  a  cui  non  potè  dare  l'ul- 
tima mano.  Della  idealità  d'un  clero  patriottico  si 
serbò  cultore  ardente  sino  a  non  peritarsi  d'escla- 
mare in  pieno  Parlamento  italiano,  mentre  poco 
innanzi  la  guerra  del  '66  discutevasi  intorno  ai 
seminarj  :  «  Enricg  Tazzoli,  professore  nel  semi- 
<  nario  di  Mantova,  che  giaci  sepolto  ancora  in- 
€  vendicato  sotto  le  forche,  giuro  per  te,   che,  se 
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«  "verrà  il  giorno  in  cui  avremo  a  combattere  6e- 
«  riamente  e  col  nostro  ferro  la  causa  dell'  Italia^ 
€  non  nno  dei  seminaristi;  non  uno  dei  preti  lom- 
€  bardi  mancherà  ai  doveri  di  buon  cittadino  !  ». 

Ai  lavori  storici  di  maggior  lena  che  il  Cantii 
trasse  di  solito  dalla  sua  Storta  universale,  svol- 
gendo ampliamento  in  un  quadro  questi  o  quelli 
avvenimenti  o  questi  o  quei  tempi  che  là  erano 
fugacemente  disegnati^  si  addicono  le  più  delle  os- 
servazioni che  ho  dovuto  fare  fin  qui  ;  e  mi  è  per 
ciò  lecito  enumerarli  soltanto  :  la  Storia  di  cento 
anni,  nel  '51,  la  Storia  degli  Italiani  nel  '54-56, 
le  Storie  della  letteratura  greca,  latina,  italiana, 
nel  '63-65,  Oli  eretici  d'Italia  nel  '65-66,  la  cro- 
nistoria Della  indipendenza  italiana  nel  '72-77^  gli 
UUimi  trent'anni,  nel  '79. 

Ha  del  miracolo,  tra  le  sviste  e  gli  errori,  l'ab- 
bondanza de' fatti  e  il  calore  della  pittura  ne' Cento 
anni,  dove,  non  foss'  altro,  torna  sempre  a  giovare 
(come  un  sottil  critico  mi  avverte)  quello  sbozzo 
della  Rivoluzione  francese,  a  chi  da  altre  letture 
sia  preparato  a  goderne.  Nella  storia  letteraria  spiace 
il  criterio  della  morale  cosi  strettamente  inteso  da 
condannure,  in  pagine  che  non  temo  dire  delle  peg- 
giori che  il  Cantù  scrivesse  mai,  il  poema  del- 
TAriosto  quasi  robaccia  da  gettarla  tra  le  immon- 
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dezze:  ma  che  dovizia  anche  li  di  particolari 
reconditi;  che  originalità  ingegnosa  dì  sentenze!  £ 
quanto  alla  storia  delle  lingue  in  genere^  e  de' no- 
stri parlari  in  ispecie,  giovasse  ricercando,  addi- 
tando, divulgando  con  impareggiabile  abilità,  fu 
riconosciuto  nientemeno  che  dall'Ascoli  nelle  parole 
commosse  che  proferi  di  lui  morto.  Ardire  e  ardore 
di  battagliero  è  negli  Eretici;  con  vantaggio  di  tutti 
gli  amatori  della  verità,  che  di  essi  discorra  libera- 
mente e  ingegnosamente  un  ortodosso.  Bella  am- 
piezza di  linee,  copia  di  particolari  curiosi,  vigoria 
di  racconto,  ha  la  Storia  degli  Italiani,  eh'  egli 
aveva  pensata  innanzi  della  Universale^  e,  inter- 
rottala per  quella,  aveva  ripresa  poi  nella  neces- 
sità, come  ei  diceva,  «di  preparare  alla  nazione  un 
€  altro  pegno  di  unità  e  di  fiducia  >  mostrandola 
<  animata  dallo  spirito  comune  del  progresso  cri- 
€  stiano  ».  Al  quale  progresso  poi  eh'  egli  stimava 
occorrere  la  libertà,  affermava  venerarla  dovunque 
glie  ne  apparisse  un  lampo. 

Gli  Ultimi  trentanni  e  la  Cronistoria  non 
sembrarono,  a  dir  vero,  l'espressione  di  un  tal 
sentimento.  La  lettera  al  Guerrazzi  che  dianzi  vi 
compendiai,  e  altre  a  stampa,  come  due  a  Mi- 
chele Amari  che  taluno  di  voi  avrà  forse  in  mente, 
mostrano  la  piaga  di  quell'animo,  inacerbito  dal 
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mirar  le  carezze  che  i  governanti  facevano  ad  altri, 
secondo  Ini,  immeritevoli  :  onde  il  rancore  deiruomo, 
dannoso  allo  storico  ;  e  socchindersi  dinanzi  al  fol- 
gore della  nazione  unita  e  della  libertà  raggiante 
gli  occhi  di  lui  che  già  ne  avevano  atteso  con 
impazienza  pur  un  lampo. 

Non  già  che  nelle  censure  il  Cantù  avesse 
torto  sempre  :  ohimè^  se  è  vero  che  chi  non  fa  non 
falla,  più  soggetti  a  fallare  sono  i  popoli  che,  da 
un  momento  all'altro  redenti,  han  da  fare,  voglìon 
fare,  tutto  e  tutto  insieme;  e  chi  non  riconosce, 
oggi,  che  molti  errori  si  sarebbe  dovuto  e  potuto 
evitarli  ?  Ma  V  acrimonia  e  il  sarcasmo  investono 
troppo  e  troppi  in  un'  opera  che  il  Cantb  affermava 
voler  essere,  nella  sua  intenzione  o  presunzione, 
nientemeno  che  il  poema  dell'  indipendenza  ita- 
liana! £  in  quella  pagina  medesima  lo  tradiva  la 
passione,  se,  poche  linee  innanzi,  gli  aveva  dettato 
cosi:  €  Fortunatamente  a  principi,  a  eroi,  a  mi- 

<  nistri,  io  non  doveva  altra  riconoscenza  se  non 

<  d' avermi  lasciato  dire  la  verità  ;  liberi  di  far- 
€  mela  scontare  ».  Vittorio  Emanuele,  Giuseppe 
Garibaldi,  i  ministri  del  re  allora  nel  novembre  '77, 
e  tanto  meno  poi,  avevano  ben  altro  pel  capo  che 
fare  scontare  certe  punture  di  spillo,  fossero  anche 
velenosette,  a  Cesare  Canta,  soprintendente  del  Re- 
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gio  Archivio  di  Stato  in  Milano,  e  cavaliere  Del- 
l'Ordine  del  Merito  civile  di  Savoia  1 

IV. 

Tra  le  ragioni  e  le  scuae  del  Cantii  per  A  fatti 
sfoghi  (ove  alcuno  creda  che  di  scuse  vi  sia  bi- 
sogno) giova  rammentare  quanto  egli  aveva  anche 
direttamente  operato  e  sofferto  per  la  patria. 

Già  era  da  un  pezzo  in  sospetto  della  polizia 
austriaca  per  tanti  segni  di  amore  alla  libertà  in 
tante  sue  scritture;  e  narrasi  che  Paride  Zaiotti 
pel  commento  storico  ai  Premesti  Sposi  avesse 
esclamato  :  -  Quel  giovane  fa  due  passi  verso  la 
gloria,  tre  verso  la  galera!  -  Quando  ecco,  nel 
novembre  del  '33,  improvvisamente  è  arrestato, 
carcerato,  travolto  ne'  processi  contro  i  liberali. 
€  Uomo  di  pessime  tendenze  politiche  e  pronon- 
€  datamente  avverso  al  nostro  Governo,  e  in  ge- 
€  nerale  all'  ordine  di  cose  ora  stabilito  in  Italia  > 
lo  sentenzia  il  sunto  degli  atti;  ma  non  risultò 
affiliato  alla  Giovine  Italia,  mantenne  impavido  il 
segreto  su  ciò  che  sapeva,  e  dopo  quasi  un  anno 
di  prigionia  fu  lasciato  andare.  Usciva  dalle  car- 
ceri con  un  romanzo.  Margherita  Pusterla,  che 
aveva  tracciato  da  prima  con  un  inchiostro  di  sua 
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iQrcnzione  sulla  parte  bianca  d' nn  vecchio  atlante 
geogra6co;  usciva  dalle  carceri  con  in  mente  l'idea 
della  Storia  Universale. 

Non  riebbe  la  cattedra;  gli  fu  fatta  proibi- 
zione d'insegnare.  Ed  egli  scrisse^  scrisse  ancora^ 
come  per  lo  innanzi,  più  acutamente  che  per  lo  in- 
nanziy  pungendo,  eccitando,  ammonendo  ;  e  anche 
l'alterna  dimora  tra  Milano  e  Torino,  dove  era  l'edi- 
tore della  Storia,  il  Pomba,  lo  rafforzava  nel  pensiero 
della  libertà  e  indipendenza  d' Italia,  mentre  la 
fama  cresciuta  e  1'  ammirazione  che  lo  mettevano 
in  luce  gì'  imponevano  il  dovere,  gì'  infondevan  la 
voglia,  di  fare  per  la  patria  più  assai.  A  Genova, 
nel  settembre  del  '46,  discutendosi,  nel  Congresso 
degli  scienziati,  su  le  strade  ferrate,  ottenne  con 
una  sua  relazione  tal  plauso  che  un  anno  dopo, 
nel  Congresso  di  Venezia,  si  trovò  caturalmente 
designato  a  trattare  quell'  argomento  medesimo,  e 
a  trattarlo,  come  era  nell'intendimento  comune,  per 
la  parte  viva  della  questione  :  le  strade  ferrate, 
vincolo  stretto  tra  l'uno  e  l'altro  de' popoli  d'Italia, 
quasi  di  varie  membra  in  un  corpo  solo,  sotto  la 
barriera  delle  Alpi,  createci  dalla  natura,  cosi  disse 
egli,  inutilmente*  Parlò  a  nome  di  fratelli,  e  come 
da  fratello  a  fratelli  :  fé'  voti  per  la  prosperità, 
ormai  vicina  della  patria  <  divisa  in  dieci  diversi 
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€  dominj  benché  vi  si  parli  una  lingua  sola  >; 
esaltò  Pio  IX  <  eroe  di  bontà  e  di  riconciliazione, 

<  che  pose  la  croce  alla  testa  del  progresso  >•  Si- 
mile orazione;  allora^  a  Venezia;  voi  capite^  o 
signori;  che  importasse;  capite  come  a  ragione  il 
Commissario  anstriaco  ne  riferisse  subito  ai  su- 
periori notandone  la   <    viva   e    profonda   impres- 

<  sione  »;  capite  perchè  Foratore  fosse  ammonito 
e  sospesagli  la  pensione  di  professore  ginbilato. 
Non  bastò;  che  i  tempi  incalzavano,  e  T Austria 
temeva  il  precipizio.  Lo  mandano  di  notte  ad  ar- 
restare (fu  il  23  gennaio  '48)  ;  ei  vede  da  lontano, 
rincasando,  gli  sbirri,  dà  indietro,  fugge  pe' boschi, 
varca  il  confine,  ò  in  salvo  a  Torino.  Di  là,  dopo 
le  Cinque  Giornate,  riaccorre  a  Milano  ;  offre  al 
governo  provvisorio,  nobilmente,  i  suoi  servigj,  pre- 
gando che  lo  pongano  <  ove  sieno  maggiori  leur- 
€  gonze  »  :  e  quando  poi  tutto  rovina,  e  Carlo 
Alberto,  stretto  dal  Radetski,  passa  per  Milano  e 
vi  è  insultato  e  minacciato  dalla  turba  che  dispera 
ormai  di  tutto  e  di  tutti,  il  Cantii,  membro  della 
Consulta  straordinaria  che  li  per  U  si  è  dovuta 
formare  a  reggere  quanto  ancor  si  potesse  nel- 
r  enorme  sfacelo,  tenta  quietare  gli  schiamazzatori, 
animare  i  generosi,  giovare  a  Milano,  all'  Italia. 
Ed  è  suo  e  firmato  anche  da  lui  il   proclama  del 
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5  agosto:  <  Tutto   è   perduto   -   è   forza  vedere 

<  un'altra  volta  nelle  gramaglie  il  vessillo  tricolore. 

<  Ma  a  voi,  quanti  potete  reggere  ancora  un  fucile 
€  e  sopportare  una  marcia^  resta  a   fare   una   so- 

<  lenne  protesta  a  favore  della  Lombardia.  No,  la 
€  patria  italiana  non  soccombe  alla  feroce  forza. 
€  Migriamo  tutti,  ma  colle  nostre  armi.   Dietro   a 

<  questo  esercito,  che  mestamente  sfila  da  un  paese 
€  che  voleva  aiutare  a  redimersi,  ricoveriamo  in 
€  terra  di  esilio,  che  ci  sarà  patria  perchè  italiana. 

<  Noi  uniti  in  un  pensiero,  in  una  speranza,  ter- 
€  remo  colà  elevata  la  bandiera  che   piantammo 

<  sulle  barricate  :  e  con  essa  le  proteste  continue 
€  contro  un  dominio  violento  e  la  fiducia  di  ri- 
€  piantarla  quando  che  sia  con  i    suoi   tre   colori 

<  sulla  guglia  della  nostra  città.  Noi   saremo    con 

<  voi  ;  e  coir  ultimo  addio  a  questa  cara  terra  gri- 
€  deremo:  Viva  T Italia  libera  ed  indipendente!  » 

Se  accettò  un'  amnistia  senza  restrizioni  che 
lo  ridonava  alla  sua  Milano  ;  se  fu  preso  da  quella 
ch'egli  poi  confessò  una  <  nobile  illusione  »,  spe- 
rando in  Massimiliano  viceré;  non  per  ciò  si  me- 
ritava, voi  lo  vedete,  i  fieri  rimproveri  che  lo  col- 
sero nel  Parlamento  Italiano,  dove  sedè  pel  collegio 
elettorale  di  Caprino  tre  legislature,  dal  '60,  con 
alcuna  interruzione,  al  '67.  Quali  si  fossero  le  sue 
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opinioni  politiche,  egli  aveva  il  diritto  di  sostenerle 
a  fronte  alta,  là,  fra  i  tanti  che  avevano  fatto  per 
r  Italia  assai  meno  di  lui,  carcerato,  esule,  oratore, 
scrittore.  £  quando  altro  non  avesse  fatto,  non 
aveva  dato  alle  scuole  e  nlle  famiglie  que'saoi  libri 
d'  educazione,  all'  arte  quel  suo  romanzo  popolaris- 
|;  '  Simo,    agli    studj    e   alla  coltura,  oltre  il  resto,  la 

^;  Storia  universale? 

Basta  rammentare  i  titoli  di  alcune  delle  sue 
:v  opero  educative,  Carlamhrogio  da  Montevecchia  del 

""^  *36,  //  buon  fanciullo.  Il  giovinetta.  Il  galantuomo 

i  del  '37,  il  jPtor  di  memoria  pei  bambini  del  '46,  Buon 

senso  e  btion  cuore  del  '70,  perchè  in  molti  di  voi  si 
i  susciti  un  caro  ricordo  e  un  sentimento  di  gratitudine. 

*  Nella  storia,  che  potrebbe  riuscire  importantissima, 

r  de'  libri  scolastici  in  Italia,  andranno  segnati  anche 

per  la  diffusione  stragrande  questi  del  Cantii,  che 
vi  seppe  esporre  tante  cose,  con  spiriti  moderni  e 
con  riguardi  di  educatore  antico,  appagando  il  desi- 
derio sempre  più  vivo  di  recar  nella  scuola  le  cogni- 
zioni utili  per  la  vita,  e  di  volgerle  insieme,  senza 
parere,  al  perfezionamento  morale.  Insegnare  e  eda- 
care  senza  tedio  è  difficile  impresa:  che  il  Cantù 
vi  si  accingesse  e  vi  riuscisse  felicemente,  è  un  pa- 
lese diritto  eh'  egli  ha  alla  riconoscenza  de'  buoni. 
La  Margherita  Pusterla  sorse  nella  mente  del 
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Cantù  carcerato;   da   intenti  consimili;   quali,   del 
resto,  erano  ne'  cànoni  della  nostra  scuola   roman- 
tica, cui  egli  subito  sì  era  ascritto  combattendo  in 
un  sermone  contro  la  mitologia  quello  famoso   del 
Monti,  e  divulgando  sia  dal  '32  in  discorsi,  critiche, 
versioni,  la   conoscenza   del   Byron    e   dell'  Hugo. 
Vi  si  era  ascritto;  ma  avvertiva  subito    i    giovani 
che   l' immortalità   non    è   delle    scuole    artistiche, 
si  di  colui  solo  che  produce  un  capolavoro:  <  Onde, 
€  se   al   titolo    di    poeti    aspirate,    non    siate   ro- 
€  mantici,  non  classicisti  :    camminate  sulle  '  orme 
€  vostre  >.  E   all'  Hugo   rimproverava  la  rappre- 
sentazione continua   e  sforzata  dell'  anormale,   del 
brutto,  del  malvagio;    al   Byron    <    il   suo  lungo 
€  sguardo   di   spregio    e   di   disgusto    sull'  umana 
<  razza  ».  La  storia,  quale  egli  1'  aveva  intesa    e 
trattata  nell'  opera  su  Como,  involgendo  descrizioni 
di  luoghi,  di  costumi,  di  strani  casi  particolari,  con 
un  colorito  che  spesso  ha  del  poetico,  gli  era   già 
stata  un  avviamento  al  romanzo    storico  :  in   car- 
cere,  senza    libri,  fu  naturale   che,    invece  d'una 
storia,  ei  tentasse  un  romanzo;  e  gli  esemplari  dello 
Scott  e  del  Manzoni  da  un  lato,  quelli  del  Byron 
e  dell'  Hugo  dall'  altro,  vennero  del   pari   natural- 
mente a  confluire  nell' invenzione  e  nell'esecuzione 
della  Margherita  Pusterla. 
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Lungo  discorso^  se  non  le  altre  novelle^  meri* 
terebbe  il  romanzo  che,  stampato  e  ristampato,  e  tra- 
dotto in  varie  lingue,  durò  cosi  a  lungo  nell'ammira- 
zione dei  più.  Proficuo  sarebbe  analizzare  il  congegno 
della  storia  con  l'arte,  raccozzo  del  romanticismo  no- 
stro col  forestiero,  le  ragioni  delle  lacrime  che  tanti 
versarono  su  Rosalia  annegata  e  su  Margherita  de- 
capitata, e  additare  le  notizie  erudite  e  gli  accenni 
patriottici  in  quel  racconto,  storico  e  fantastico  in- 
sieme, d' una  congiura  milanese  nel  secolo  XIV.  Ma 
il  tempo  incalza;  né  occorre  all'elogio  se  non  ram- 
mentare almeno  il  purissimo  amore  di  fra  Buonvicino 
per  Margherita,  la  giovanile  baldanza  di  Alpinolo, 
la  sozza  crudeltà  di  Luchino  Visconti,  l' infamia 
di  Ramengo  da  Casale,  le  buffonate  vili  di  Gril- 
lincervello;  e,  tra  le  scene  piti  vive,  gli  accordi 
per  la  congiura  del  Pusterla,  1'  agonia  dell'  anne- 
gata innocente  col  bambino  innocente,  la  prigionia 
di  Margherita,  la  fuga  tentata,  la  morte  di  Ven- 
turino  e  della  madre  infelicissima  e  di  Buonvicino 
suo  confortatore,  la  morte  di  Alpinolo  sotto  gli 
occhi  di  Ramengo,  che  l'ha  riconosciuto  in  quel 
punto  figliuolo  suo.  Qualunque  possa  riuscire  il 
giudizio  de' critici  severi,  la  Margherita  Pusterla 
li  fermerà  sempre  come  un  de'  pochi  romanzi  che 
neir  età  del  romanticismo  ebbe  l' Italia    degni   al- 
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meno  per  qualche  rispetto  del  tanto  favore  che  si 
cattivarono  ;  e  chi  nel  giudizio  d'  un'  opera  d' arte 
crede  si  debba  tener  conto  degli  intendimenti  etici 
deirautore,  darà  lode  al  Cantii  anche  per  essi^ 
ripensando  che  quelle  pagine^  le  pili  popolari  che 
dopo  i  Promessi  Sposi,  a  detta  del  Pellico^  avesse  in 
quel  genere  Tltalia,  eran  tutte  animate  dai  senti- 
menti che  Margherita  esprime  nella  preghiera  in- 
segnata da  lei  al   suo  Venturino  :    <    Buon    Gesti; 

<  che  amaste  la  patria  sebbene  ingrata^  e  pian- 
«  geste  prevedendo  i  mali  che  le  sovrastavano,  guar- 
€  date  pietoso    alla  mia,  sollevatene    i   mali,  con- 

<  vertite  coloro   che   colle  frodi  e   colla  forza  la 

<  contristano  ;  alimentatele  la   fiducia   del   bene  ; 

<  e  fate  eh'  io  possa  divenire  un  giorno  cittadino 
€  probo)  onorevole,  operoso  ». 


V. 


Neil'  anno  stesso  del  romanzo,  nel  '38,  usci  il 
primo  de' trentacinque  volumi  della  Storia  univer" 
sah,  compiuta  nel  '46;  e  dall' '83  al  '90  il  Cantù 
ottantenne  lavorò  ancora  su'  diciassette  volumi  del- 
l'ultima delle  dieci  edizioni  rivedute  da  lui.  Signori, 
la  strettezza  del  tempo  mi  è  di  conforto  ora  che  ho 
da  parlarvi,  senza  la  scienza  necessaria,  di  un'opera 
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8Ì  grande  e  complessa  ;  perchè  la  stessa  brevità  mi 
dispensa  dal  recarne  un  particolareggiato  giudizio. 
^ .  Se  per  gli  antichi  il  concetto  d' una  storia  uni- 

versale fa  agevole,  considerandosi  o  la  Grecia  in- 
civilitrice  o  Roma  conquistatrice  con  le  armi  e 
con  le  leggi,  quasi  centro  del  poco  mondo  che 
era  noto  allora;  e  se  a  taluno  d'essi  non  fu  meno 
agevole  attuare  allora  quel  concetto  componendo  e 
aggiuntando  insieme  storie  particolari  di  autori  di- 
versi ;  il  Medio  Evo  non  concepì  la  storia  altrimenti 
che  nella  sua  universalità,  sospinto  dal  cristianesimo 
a  risalire  al  popolo  eletto,  e  da  questo  alle  origini 
stesse  del  mondo,  e  tratto  dalle  sue  credenze  a  con- 
chiudere le  cinque  età  del  passato  in  una  sesta,  la 
presente,  che  durerebbe  omai  poco,  sino  al  Fini- 
mondo e  al  Giudizio.  Nelle  enciclopedie  medievali 
rientrava  enciclopedica  anche  la  storia,  tanto  più 
facilmente  perchè,  essendo  le  scritture  di  nessuno 
e  di  tutti,  nel  divulgare  la  verità  non  si  aveva  ri- 
tegno dal  copiarle  tali  e  quali  e  dall'  inserirle  in 
compilazioni  nuove,  senza  cura  alcuna  delle  rela- 
tive proporzioni  e  dell'  economia  generale.  Ma  da 
quando  fu  forza  considerare  nel  mondo  più  centri 
di  possanza  materiale  e  di  fede  spirituale;  da 
quando  la  storia  risali  nella  preistoria,  si  rivelò 
nelle  civiltà  preelleniche  e  preromane,  si  dilatò  al- 
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l'America  e  all'estremo  Oriente  e  all' Australia  e 
all'Africa,  fa  raccolta  dalle  fonti  pure  de'  docu- 
menti in  mille  opere  di  ricerca  e  di  narrazione 
precisa  e  particolareggiata;  oh  allora  l'impresa  di 
una  storia  universale,  quale  nel  silenzio  del  carcere 
balenò  all'  accesa  fantasia  del  Cantù,  era  impresa 
da  sgomentare  veramente.  Pochi  de'  moderni  vi  si 
erano  accinti  innanzi  lui  :  più  noti  e  migliori,  due 
tedeschi,  il  Rotteck  e  lo  Schlosser  ;  ma  quest'  ul- 
timo, che  supera  l'altro,  evitando  i  giudizj  resta- 
vasi  pago  del  registrare  i  fatti  ;  e  la  sua  opera, 
sebbene  cominciata  prima  di  quella  del  Cantù,  pro- 
cede per  le  stampe,  parallela.  Può  dirsi  che  il  campo 
fosse  libero  ancora  quando,  con  fermo  proposito  di 
scorrerlo  tutto  per  lungo  e  per  largo,  il  Cantù  mi- 
surò le  sue  forze  e  senti  che  a  tanto  gli  sarebbero 
bastate:  riassumere  il  noto,  tentare  su  la  scorta 
de'  recenti  l' ignoto,  estendere  il  racconto  a  ogni 
tempo,  a  ogni  luogo,  a  qualsiasi  espressione  del- 
l' umana  civiltà  ne'  costumi,  nelle  arti,  negli  ordi- 
namenti, a  qualsiasi  vicenda  che  attestasse  il  pe- 
renne progredire  del  genere  umano. 

Gabriele  Pepe,  come  ho  da  carte  ohe  il  prof. 
Ruberto  mi  comunica  inedite  ancora,  insegnando 
qui  a  Firenze  tra  il  '26  e  il  '36  la  filosofia  della 
storia,  scriveva  nel  proemio  delle  lezioni  esservi  a 
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quella  scienza  due  vie  :  «  quella  cioè  di  nna  sto- 
€  ria  universale  del  genere  umano^  per  dedurne 
€  da'  fatti  comuni  degli  uomini  e  de'  popoli  la 
€  dottrina  che  chiedete^  ovvero  l'altra  di  argomen- 
€  tarla  teoricamente  per  principj;  come  fece  il 
€  Vico....  Del  primo  modo  (aggiungeva)  ne  io  mi 
€  presumo  da  tanto^  né  credo  che  vi  sia  chi  possa 
€  0  voglia  aver  la  follia  di  presumersene.  Che, 
€  oltre  all'  immensità  della  mole,  v'  ha  V  impossi- 

<  bilità  della  fatica,  mancando  affatto  il  più  delle 
»  notizie  occorrenti,  e  sovratutto  le  più  necessa- 
€  rie,  quali  sono  quelle  delle  prime  età  delle  na- 
€  zioni  ne'  loro  primordj  civili  ».  Mentre  1'  esule 
napoletano  ragionava  cosi,  il  lombardo  lavorava 
senza  sbigottimento,  e  compieva  1'  opera  sua.  Per- 
chè ?  perchè  aveva  letto  nella  storia  de'  popoli  un 
insegnamento  solenne:  <  il  bello  e  melanconico 
€  spettacolo  dell'  umanità,  la  cui  destinazione  in 
€  terra  è  d'ingrandire  soffrendo,  e  di  camminare 
€  all'  acquisto  del  vero,  all'  attuazione  del  buono, 
«  ad  una  più  equa  repartizione  dei  godimenti  della 

<  vita  e  dei  vantaggi  del  sapere  »  ;  aveva  letto 
nelje  storie  sparse  de'  popoli  diversi  il  costante  pro- 
gresso del  genere  umano,  considerato  come  una  fa- 
miglia sola,  traverso  le  alterne  vittorie  e  sconfitte, 
le  gioie  e  i  dolori.  Non  una  sequela  di  storie  par- 
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ticolarì  voleva  egli  dare,  ma  il  concerto  della  civiltà 
tutta  quanta,  cresciuta  ognora,  crescente  ognora  per 
la  volontà  di  Dio  provvidente.  E  tale  idea  era  luce 
ch^  dalle  mosse  alla  meta,  gli  tracciava  la  via  e 
gì' infondeva  il  vigore. 

Disse  il  Tommaseo  :  «  Fruttuosa  io  credo 
€  l'opera  del  Cantù,  che  diffonde  tra  noi  poveri 
€  alcuna  parte  della  ricchezza  storica  accumulata 
€  dagli  esteri  ;  che  sa  farsi  leggere  a  molti,  a'  quali 
€  mancava   pascolo  storico  conveniente.  Chi  non 

<  vuole  come  storia,  la  guardi  come  raccolta;  e 
€  sentirà  di  dovere  riconoscenza  a  quell'agile  in- 

<  gegno.  E  prima  di  disprezzare  o  imprecare,  ve- 

<  diamo  quanti  sono  che  possano  non  meglio  ma 
€  fare  altrettanto;  e,  potendo,  vogliano  ».  Nò  l'en- 
comio ben  meritato  né  la  censura  che  vi  è  destra- 
mente immessa  dal  difficile  e  sottil  giudice,  sono 
un  giudizio  pieno.  Il  Cantxi  nella  Storia  non  com- 
pilava soltanto  più  o  meno  direttamente;  integrava, 
coordinava,  sentenziava  di  suo,  e  sopra  tutto  vol- 
geva con  perpetua  sintesi  la  materia  storica  a  di- 
mostrazione della  verità  suprema  che  gli  era  ap- 
parsa limpida  innanzi  :  la  raccolta  di  tante  cose 
amplissima,  non  mai  scopo  a  sé  stessa,  mentre  al- 
largava col  testo  e  coi  Documenti  la  coltura  nostra 
a  fatti,   a   costumi,  a  letterature   quasi  ancora  in 
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Italia  ignorate,  era  via  via  accompagnata  dalla 
storia  ragionata  e  cosciente.  Ed  anche  Y  aver  vo- 
lato, l'aver  osato  cimentarsi,  quando  fin  dal  prin- 
cipio le  censure  dovevano  apparire  inevitabili,  sia 
vanto  di  felice  ardimento  non  biasimo  di  oltreoo- 
tanza  sfacciata.  Gli  errori?  Non  tutti  quelli  che 
avrebbe  potuto  e  forse  dovuto,  seppe  evitare  il 
Cantù:  ma  fino  all'estremo  della  vita  cercò  a  mano 
a  mano  emendarli  con  nuove  letture,  con  nuovi  ri- 
tocchi. La  partigianeria?  Egli  scriveva  con  fluida 
eloquenza  migliaia  di  pagine,  e  V  animo  caldo  non 
aveva  tempo  a  frenarsi.  Lo  stile?  Pochi  han  sa- 
puto farsi  leggere  da  tanti,  commuovere  tanti,  come 
seppe  il  Cantù,  qua  pennelleggiando  a  tratti  ma- 
gnifici, là  aguzzando  epigrammi  acuti,  sempre  co- 
pioso, rapido,  vivo,  sempre  pur  nelle  scorrezioni 
efficace.  La  lingua?  L'attinse  dall'uso  e  da' libri, 
dal  secolo  nostro  e  da'precedenti,  fondi  ndo  i  discordi 
elementi  in  una  corrente  sola  quasi  di  liquido  e 
fiammeggiante  metallo. 

Quando  il  1  marzo  1887  (aveva  ottantatrè  anni) 
finì  r  Epilogo  della  ultima  edizione  della  Storia, 
aveva  il  diritto  di  affermarne  il  valore  e  di  volgere 
ai  posteri  ancora  un  ammonimento  :  €  Colle  tre 
«  faccie  dell'  essere,  il  vero,  il  buono,  il  bello,  con 
«  cui  avevamo  cominciato  cinquant'  anni  fa,    con- 
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«  eludiamo  esortando,  che,  in  questo  conflitto  del 
€  reale  col  falso,   dell'  ordinato    coir  informe,    del- 

<  r  angelico  col  satanico,  alla   invasione   del   ma- 

<  terialismo,    al    culto    della   forza,   all'  arroganza 

<  della  mediocrità,  si  opponga  il  coraggio  di  tutti 
€  gY  istanti,  la  cura  di  guadagnar  anime  all'  uma- 
€  nità,    e  trasmettendo  ad  altri  la  faticata  marra, 

<  poter  dire  :  Anch'  io  sono  stato  qualche  cosa  ». 

Signore  e  Signori, 

Cesare  Cantù  fu  piti  che  <  qualche  cosa  »  :  fu 
educatore  e  maestro  a  molti  per  più  generazioni, 
giovò  alla  patria  con  l' opera  in  tempi  aspri,  crebbe 
r  arte  e  le  lettere  nostre  di  libri  insigni,  di  nobili 
studj,  die  valore  per  mezzo  secolo  in  tutto  il  mondo 
cristiano  al  nome  d'Italia. 

Su  r  alba  dell'  11  marzo  '95  ei  mancò,  e 
r  Italia  sonò  tutta  del  nome  di  lui  :  avversar)  ed 
amici  sentirono  del  pari  ciò  che  dovessero  all'  uomo, 
all'artista,  allo  storico,  che  cosi  a  lungo  li  aveva 
incitati  all'opera,  dando  egli  l'esempio  d'un  nobile 
perseverare. 


-** 
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Programma  pel  Concorso  del  1900* 

La  R.  Accademia  della  Cmsca,  amministra- 
trìce  dell'Ente  morale  Luigi  Maria  Rezzi^  veduti 
gli  Art.  2,  3,  4  e  7  dello  Statuto  organico  di  detta 
Istitozione,  apre  un  concorso  per  tutti  gl'Italiani 
di  qualunque  parte  del  territorio  geograficamente 
italiano,  a  opere  sia  in  Terso  sia  in  prosa,  con  il 
premio  di  lire  Cinquemila,  secondo  i  modi  asse- 
gnati dallo  Statuto  medesimo  nei  seguenti  articoli: 

€  Art.  5.  Nelle  opere .  presentate  devono  ve- 
rificarsi le  seguenti  condizioni,-  espressamente  de- 
terminate dal  testatore: 

a)  che  non  siano  state  divulgate  per  la 
stampa,  né  in  altro  qualsiasi  modo  ; 

b)  che  siano  condotte  secondo  i  principj  e 
gli  esempj  dei  grandi  maestri  greci,  latini  e  italiani; 

e)  che  siano  dettate  nella  pura  ed  efficace 
favella  usata  dai  nostri  migliori  scrittori,  lontana 
per  altro  da  ogni  affettazione; 
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d)  che   trattino  di  argomento  utile   ed  ac- 
concio a  migliorare  ì  costumi,  e  non  arversino  il 
sentimento  religioso  cristiano  ». 

€  Art.  6.  Per  conseguire  il  premio,  l'opera 
dovrà  avere  non  solamente  un  merito  relativo  ri- 
spetto alle  alti*e  presentate,  ma  altresì  un  merito 
assoluto,  da  dare  fondamento  a  sperare  che  vivrà 
in  avvenire  ». 

€  Art.  8.  L'opera  premiata  dovrà  essere  data 
alle  stampe  a  conto  dell'autore,  che  ne  conserva 
la  proprietà.  E  solamente  alla  presentazione  del 
libro  stampato  gli  sarà  pagato  il  premio.  Dovrà 
dame  all'Accademia  cinquanta  esemplari  >. 

Oltre  al  premio  di  L.  6000,  l'Accademia  po- 
trà conferire  qualche  ricompensa,  non  minore  di 
L.  1000,  né  maggiore  di  L.  2000,  a  quella  o  a 
quelle  opere,  che  pur  mancando  del  merito  asso- 
luto richiesto  per ,  conseguire  il  premio,  avessero 
però  tali  pregj,  cosi  di  forma  come  di  sostanza, 
da  dovere  in  qualche  modo  rimeritarne  l'autore, 
e  promuoverne  la  pubblicazione. 

Tali  ricompense  non  potranno  in  nessxm  caso 
essere  più  di  tre,  ne  superare  tutte  insieme  la 
somma  di  L.  5000. 

Anche  per  ottenere  alcuna  di  queste  ricom- 
pense, l'opera  dovrà  avere  le  condizioni  volute  ape- 
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cialinente  dai  §§  a  e  d  dell'Art.  5  dello  Statuto,  e 
Tantore  sottostare  a  quanto  prescrivesi  nelFArt.  8. 

Sarà  considerato  come  un  modo  di  divulga- 
zione contemplata  dal  §  à  delFArt.  5,  anche' il 
fatto  di  un  qualsiasi  giudizio  proferito  da  altra 
Accademia  o  Istituto,  o  da  alcuna  Facoltà  univer- 
sitaria. Questo  caso,  se  conosciuto  avanti,  esclude 
le  opere  dal  concorso;  se  dopo,-  annulla  il  premio 
0  la  ricompensa,  che  per  sorte  avessero  conseguito. 

L'  opera,  alla  quale  sia  stato  conferito  il  pre- 
mio 0  una  ricompensa,  dovrà  essere  pubblicata 
dentro  due  anni  dal  giorno  nel  quale  sarà  bandito 
l'esito  del  concorso,  se  essa  consterà  di  un  volume 
solo;  se  di  più,  dentro  quel  termine  discreto  che 
all'equità  dell'Accademia  sembrerà  più  conveniente 
di  assegnare.  Spirato  il  termine  stabilito  senza  che 
T  opera  sia  venuta  in  luce,  l' autore  decade  dal  di- 
ritto di  conseguire  il  premio  o  la  ricompensa  avuta. 

n  termine  assegnato  alla  presentazione  delle 
opere  a  questo  concorso,  è  di  tre  anni,  che  spi- 
reranno col  di  31  Dicembre  1899.  Le  opere  che 
giungessero  all'Accademia  dopo  questo  giorno,  ri- 
mangono escluse  dal  concorso,  qualunque  sia  la 
causa  del  ritardo  nella  presentazione. 

Parimente  non  saranno  ammesse  al  concorso 
le  opere  informi,    quelle   cioè   che  fossero   ancora 
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in   stato   di  abbozzo,  o  con  gran  copia   di   giante 
volanti,    0   che  fossero  scritte  in  carattere  inintel- 
ligibile. 

'  Non  saranno  poi  presi  in  esame  quei  lavori 
che  manchino  d'importanza  letteraria,  o  che  non 
rispondano  alla  gravità  di  tale  concorso. 

Le  opere  inviate  al  concorso  dovranno  essere 
indirizzate  franche  di  porto  alla  segreteria  dél- 
r  Accademia  della  Cmsca. 

Ogni  opera  dovrà  essere  contrassegnata  da  nn 
motto,  che  verrà  ripetuto  sulla  sopraccarta  di  una 
lettera  suggellata,  ove  sia  scritto  il  nome  e  il  do- 
micilio dell'autore. 

Finito  il  concorso,  le  opere  dovranno  essere 
ritirate  entro  tre  mesi  dai  loro  autori,  o  da  per- 
sona da  essi  autorizzata. 

Trascorso  quel  tempo,  T  Accademia  non  ri- 
sponde della  loro  custodia. 


-^«^ 
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RAPPORTO 
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DEL  8BORBTABI0 

OXJIIK>  BCilLZZOra 
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Signore,  Signori, 


Da  anni  molti  il  Segretario  della  nostra  Ac* 
oademia  non  si  trovava  nella  condizione  felice  in 
che  oggi  mi  trovo  io,  di  non  avere  nessun  collega 
defunto  da  commemorare.  Se  trepidammo  un  istante 
per  qualcuno  di  noi,  presto  si  dispersero  gì'  infausti 
presagi,  e  Giosuè  Carducci  fu  conservato  (e  a  lungo 
sia  !)  agli  studj  ed  all'  arte  d' Italia.  E  come  non 
abbiamo  perduto  nell'anno  testé  decorso  nessuno 
dei  nostri,  cosi  non  ci  siamo  intanto  cresciuti  di 
nessun  nome  acclamato.  Onde,  mentre  il  nuovo  si 
avvolge  e  si  svolge  con  rapida  vicenda  in  ogni  parte 
del  mondo  civile,  eccomi  col  sorriso  sulle  labbra  a 
riferirvi  che  nulla  invece  v'  ha  di  nuovo  nell'  Ac- 
cademia della  Crusca. 

Bene  vtocit  qui  bene  latuit,  ben  vìsse  chi  ben 
si  nascose  ;  e  Dumi  mansit,  lanam  fecit,  se  ne  stette 
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a  casa  e  filò;  sarebbero  dunque  imprese  adattissime 
al  fatto  nostrO;  quando  non  sembrassero  forse,  per 
un'Accademiai  un  po' troppo  o  modeste  o  funerarie. 

Perchè  infatti  il  silenzio  e  la  pace  sono  argo- 
mento onde  il  lavoro  al  quale  è  volta  la  principale 
industria  dell'  Accademia  prosegua  non  soltanto  con 
regolarità,  si  anche  con  solerzia  :  ma  non  ne  segue 
però  che  sieno  pace  e  silenzio  di  chi  si  apparta  timido 
dalla  vita  altrui,  e  tanto  meno  di  chi  è  beli' e  com- 
posto nella  sepoltura.  Ed  eccomi  a  dirvi  che  le  14600 
colonne  di  stampa  fitta  in  4.°  grande  che  vi  an« 
nunziavo  V  anno  scorso,  son  già  cresciute  di  quasi 
un  migliaio;  cioè  son  cresciute,  in  dodici  mesi,  di 
tante  pagine  quanto  basterebbero  ad  almeno  cinque 
di  quei  volumi  francesi  o  italiani  che  voi,  eleganti 
signore,  conoscete  certamente  meglio  che  non  il 
Vocabolario  della  Crvsca.  La  stampa  è  giunta 
cosi  alla  voce  Lava,  e  la  compilazione  alla  voce 
Libra. 

Quanto  ancora  ne  resta,  pensa  qui  subito  più 
d'  uno  tra  voi,  perchè  si  giunga  alla  Zeta  t  E  frul- 
lano forse  in  mente  a  taluno  i  versi  che  Giambat- 
tista Fagiuoli  scrisse    a   un    accademico   d' allora  : 

Voi  lavorate  per  veder  compito 
Una  volta  quel  gran  vocabolario 
Che  Dio  lo  sa  quando  sarà  finito! 
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Ebbene,  ciò  che  molti  ignorano  ancora  si  è 
che  il  nostro  Vocabolario  è  finito  e  può  consultarsi 
da  un  pezzo  in  quattro  impressioni  del  161 1,  del 
1623,  del  1691,  del  1729-38;  e  che  questa  in  corso 
di  stampa  è  la  quinta,  di  cosi  largo  disegno  e  ne- 
cessariamente di  tal  mole  da  vincere,  almeno  in 
questo,  ogni  altra  opera  consimile.  Ciascuna  voce 
vi  si  ritrova  infatti  non  pure  accuratamente  defi- 
nita nel  significato  fondamentale,  e  distinta,  per 
successivi  paragrafi,  ne'  significati  secondarj  e  negli 
osi  diversi,  ma  corredata  altresì  da  esempj  di  scrit- 
tori d' ogni  tempo  dalle  origini  delle  lettere  italiane 
fino  a' giorni  nostri;  e  indicatane  quasi  sempre 
r  etimologia.  Due  offici  ha  da  compiere  il  Voca- 
bolario: esser  norma  a  chi  ama  di  bene  scrivere, 
e  servire  d' interprete  a  chi  vuole  intendere  le  an- 
tiche scritture.  Sono  parole  di  Cesare  Guasti,  che 
mi  giovava  a  questo  punto  ripetere  per  rimandare 
alle  pagine  de' suoi  eleganti  e  succosi  Rapporti  quelli 
di  voi,  0  signori,  che  volessero  più  particolarmente 
sapere  le  ragioni  e  i  limiti  della  compilazione. 

Quanto  a  me,  mi  volgo  ora  a  più  largo  udi- 
torio. E  rammenterò  che  un  anno  fa  ebbi  a  scherzare 
nel  Rapporto  mio  sulla  domanda  fattami  da  una  colta 
signora,  che  le  spiegassi  perchè  il  Vocabolario  della 
Crusca  si  ostini  a  registrare  le  sole  voci  di  Dante, 
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Pochi  giorni  sono^  un'altra  non  meno  oolta  signora 
si  lagnava  con  me  che  esso  Vocabolario  vada  troppo 
per  le  spicco  e  non  porga,  di  voce  in  voce,  gli 
esempj  relativi,  come  fa  cosi  bene  (ella  soggiun- 
geva) per  la  lingua  francese  il  Littré  !  Mi  dovet* 
toro  poi  confessare  che  nel  Vocabolario  della  Cre- 
sca nà  runa  né  l'altra  non  si  erano  infarinate 
mai.  Né  per  ciò  parlavano,  è  vero,  meno  pronte 
ed  argute;  ma  prontesza  ed  arguzia  non  bastano 
a  giuste  sentenze.  Fatto  si  è  che  alla  fama  del- 
l' opera  nostra  nuoce  la  sua  scarsa  diffusione,  di 
cui  l'Accademia  non  ha  colpa  davvero  ;  e  se  ne 
accredita  malamente  la  leggenda  d'una  lentezza 
eccessiva.  -  Quando  lo  finite  dunque  il  Vocabo- 
lario ?  -  è  dimanda  che,  a  mo'  di  saluto  ironico, 
ci  sentiamo  noi  Accademici  sonare  troppo  spesso 
alle  orecchie,  senza  potere  rispondere  quello  che 
troppo  spesso  potremmo:  -  E  che  ne  importa  a 
voi,  che  non  avete  mai  visto  neppur  le  costole 
degli  otto  grossi  volumi  già  pubblicati?  - 

Ma  nell'anno  scorso  nessuno  si  è  levato  a  rim- 
proverarci pubblicamente  d'infingardaggine;  e  mi 
aggrada  potervi  dire  in  breve. 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tacOi 
il  modo  col  quale  procediamo  nel  lavoro.  Vi  ap- 
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parirà  meglio  chiaro   come   le   necesBarie  oautele, 
riascendo  a  guarentigia  di  dottrina  e  di  accuratezza, 
non  lo  ritardano  loyerohiamente,  come  altri  crede 
troppo  a  torto. 

Fin  da  quando  su'  primi  del  secolo  che  sta  per 
morire  (se  già  non  è  morto,  per  volontà  dell'  Im- 
peratore di  Germania),  fu  ricostituita  T  Accademia 
della  Crusca,  si  cominciò  a  porre  insieme  uno  sche* 
darìo  di  vocaboli  e  di  esempj,  che  a  mano  a  mano 
è  grandemente  cresciuto  di  sempre  nuovi  spogli 
dagli  autori  citati,  sia  per  dovere  degli  Accademici, 
sia  per  merito  di  studiosi  benevoli  all'Accademia. 
£  qui  mi  è  grato  obbligo  quello  di  lodare  anche 
una  volta  la  larghezza  del  Nobil  Uomo  Canal,  il 
qaale  consente  che  ci  serviamo  degli  spogli  fatti 
dal  suo  illustre  zio,  il  professore  Pietro,  per  un  vo- 
cabolario musicale  cui  quel  valentuomo  attendeva. 
ÀI  compilatore  che  si  assume  una  data  parte  del  la- 
yoro*(noi  la  chiamiamo  una  portata)  son  consegnate 
via  via  le  schede  che  vi  si  riferiscono  ;  ed  egli,  con 
quel  maggior  sussidio  che  gli  occorra  di  vocabolari  e 
d'altri  libri  opportuni,  vi  studia  su,  le  integra,  cerca 
al  bisogno  altri  esempj,  coordina,  distingue,  defi- 
nisce. Alla  portata  danno  allora  gl'impiegati  il  ne- 
cessario compimento,  col  riscontro  e  con  la  trascri- 
zione per  disteso  degli  esempj    di   sulle  edizioni 
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citate;  e  la  sottomettono  quindi  all'esame  di  nn' ap- 
posita deputazione  di  Accademici  residenti,  non 
compilatori;  i  quali  con  onesta  libertà  propongono, 
quando  e  dove  le  stimino  opportune,  correzioni, 
mutazioni,  aggiunte.  Cosi  riveduta,  la  portata  me« 
desima  torna  al  suo  proprio  compilatore  ;  che  la  ri< 
tocca  e  polisce,  e  la  licenzia  alla  stampa.  Ma  innanzi 
che  passi  al  tipografo,  è  dovere  degli  impiegati  di 
rivederla  ancora  in  una  revisione  che  a  torto  si  di* 
rebbe  materiale  soltanto  ;  non  essendo  sempre  cosa 
spiccia  ed  agevole  il  toglier  di  mezzo  con  un  ocu- 
lato riscontro  ogni  dubbio  sulle  sigle  de'rimandi,  sulla 
lezione  degli  esempj  citati,  su  altre  tali  occorrenze. 
Stampata  che  sia,  vien  poi  nelle  bozze  di 
stampa,  come  diciamo,  mafidata  in  giro;  cioè  in- 
viata a  tutti  gli  Accademici  residenti,  e  talvolta 
anche  a  qualcuno  dei  corrispondenti,  con  determi- 
natovi il  giorno  dentro  cui  dovrà  essere  restituita 
da  ciascuno  di  loro  con  le  osservazioni  che  ^li 
abbia  creduto  di  farvi  su.  Le  quali  bozze,  con  le 
note  che  gli  Accademici  vi  hanno  fatte  in  margine, 
tornano  cosi  postillate  ai  compilatori,  e  questi  si 
radunano  allora  collegialmente  a  esaminarle  e  a 
dare  un'ultima  mano,  la  definitiva,  al  lavoro;  che 
dunque  era  prima  lavoro  personale,  e  poi  di  grado 
in  grado  è  divenuto  lavoro  comune. 
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Non  basta.  Accade  qualche  volta  che  tra  gli 
uni  e  gli  altri  Accademici  sia  una  qualche  discor- 
danza  di  pareri^  e  non  la  tolgano  di  mezzo  le  prime 
discussioni.  Che  altro  allora  pnò  farsi  se  non  discu- 
tere la  cosa  di  nuovo  e  piii  largamente  in  un'adu- 
nanza plenaria  de' residenti,  e  venire  ai  voti,  e 
concludere  per  autorità  di  maggioranza? 

Voi  vedete,  o  signori,  come  la  trafila  inge- 
gnosa rechi  di  necessità,  non  dirò  un  ritardo,  per- 
che il  presto  e  il  tardi  sono  relativi  sempre  al  fine 
ohe  un  voglia  raggiungere,  ma  una  certa  prudente 
e  ragionevole  lentezza  di  moti.  La  fretta 

Che  r  onestade  ad  ogni  atto  dismaga, 

è  la  nemica  peggiore  che  possano  temere  le  opere 
collettive  in  genere,  i  vocabolarj  in  ispecie.  E  qui 
aggiungerei  volentieri  un  altro  verso  di  Dante,  ri« 
ferendolo  ai  colleghi  compilatori  : 

Parlavan  rado  con  tocì  soav}, 

se  il  computo  delle  colonne  di  stampa  che  dianzi 
ho  annunziato  non  mostrasse  di  per  sé  come  ei 
sanno  anche  parlare  tanto  spesso  da  non  apparire 
mai  fiochi  per  lungo  silenzio. 

Consoliamoci  dunque  che  il  Vocabolario  d^lla 
Crusca  proceda,  quanto  si  può,   spedito   verso  la 
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meta.  Leggendo  i  Pemiert  del  Leopardi,  felice- 
mente recuperati  all'ammirazione  di  quell'ingegno 
portentoso,  notavo  via  via  come  egli,  non  diverso 
in  questo  da  Alessandro  Manzoni,  del  Vocabo- 
lario si  valesse  di  continuo;  e  ohi  oserebbe  dire, 
senza  frutto  ?  Sembrava  anche  a  quel  grande  scrit- 
tore che  quanto  più  abbiasi  di  parole  e  di  modi,  e 
piii  riesca  facile,  sicura,  efficace,  l'espressione  del 
pensiero  :  onde,  come  porgeva  I'  orecchio  ai  canti 
delle  donzellette  che  venivano  con  l'erba  e  co' fiori 
dalla  campagna,  cosi  vegliava  sui  volumi  dove  è 
tesoreggiato  il  patrimonio  della  lingua.  Osservata  la 
tradizione;  normale  e  progressivo  lo  svolgimento: 
questo  egli  voleva  verso  il  1821.  E  l'Accademia 
della  Crusca  diede  ragione  a  si  fatti  criterj  quando 
un  quarant'anni  dopo  ricominciò  la  compilazione 
e  la  stampa  del  Vocabolario,  in  cui  tra  le  scrit- 
ture dei  citati  registrava  subito  anche  quelle  di 
Giacomo  Leopardi. 


ELOGIO 


DI 


CARLO   NEGRONI 

ACCADSKIOO  CORHISPOITDSHTB  DBLLA  CRUSCA 

latto 

dall' AocAimaco  huidbhtb 

OIOVA.N1VI    TORTOLI 


Signore  e  Signori, 

Nella  pubblica  adunanza  del  1896  TAccade- 
mia^  per  bocca  del  suo  Segretario/ annunziava  che 
di  Carlo  Negroni,  Socio  Corrispondente  mancatoci 
in  quell'  anno,  sarebbero  state  a  suo  tempo  ricor- 
date con  particolare  discorso  le  molte  benemerenze 
di  cittadino  e  di  letterato.  Questo  mesto  e  insieme 
onorevole  ufficio  adempio  oggi  io^  non  senza  trepi- 
dazione, conoscendo  le  forze  mie  troppo  inferiori 
all'assunto;  il  quale  ho  impreso  soltanto  per  Taf- 
Fet£o  che  conservo  alla  memoria  di  un  uomo,  che 
mi  onorò  di  speciale  fiducia  per  qualche  suo  la- 
voro, e  di  lunga  e  schietta  amicizia,  dimostratami 
anche  pubblicamente  (1).  Un  pensiero  però  mi  con- 
forta, ed  è,  che  se  anche  le  mie  disadorne  parole 
non  riusciranno  a  rendere  intera  e  viva  la  imma- 
gine di  lui,  quale  a  me  sta   dinanzi^  il  suo   nome 
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non  può  patir  detrimento  dalla  mia  inBnfficienza, 
perchè  l'elogio  più  bello,  l'elogio  vero,  se  lo  Bcrisse 
da  ae  medesimo  in  vita  con  l'opere  dell'ing^no  e 
della  virtù. 

Nato  a  Vigevano  il  28  Giugno  del  1819,  studiò 
ivi  lettere  latine  e  italiane;  a  Voghera  filosofia;  e 
a  Novara,  in  quelle  scuole  universitarie  che  allora 
vi  esistevano,  e  che  dal  loro  fondatore  si  appella- 
vano Oannobiane,  le  quali  abilitavano  all'esercizio 
del  notariato  e  della  procura,  incominciò  gli  studj 
del  diritto,  che  poi  compi  nell'Ateneo  Torinese,  dove 
ebbe  con  lode  la  laurea  nel  12  Maggio  del  1840. 
Del  vigor  dell'  ingegno,  e  dell'  applicazione  e  pro- 
fitto nelle  discipline  giuridiche,  rese  fin  d' allora 
non  dubbia  testimonianza  il  fatto,  raro  in  quei 
tempi,  nei  quali  non  si  spalancavano  cosi  facil* 
mente,  e  talvolta  cosi  improvvidamente,  le  porte  ai 
giovani,  il  fatto,  dico,  di  essere  stato,  nell'anno 
stesso  della  sua  laurea,  deputato  a  ripeter  leggi  in 
quelle  medesime  scuole,  dove  poco  innanzi  era 
alunno*  E  con  tanto  plauso  adempiè  questo  ufficio, 
ohe  morto  nel  1846  il  professore  titolare,  fu  a 
lui  conferita  addirittura  la  cattedra  di  diritto  ci- 
vile e  canonico  e  di  procedura  civile;  cattedra 
eh'  ei  tenne  fino  a  che  cotesto  scuole  durarono,  cioè 
fino  al  1859  o  '60  (2), 
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Ma  r  insegnamento  era  per  Ini  nn' occnpazione 
accessoria,  non  lo  scopo  principale  dei  suoi  studj. 
Questi  erano  rivolti  alla  pratica  del  giure,  all'eser* 
cizio  cioè  dell'avvocatura.  A  tale  effetto,  nessuna 
delle  scienze  o  parti  necessarie  a  formare  il  vero 
giureconsulto  fu  da  lui  trascurata.  In  sul  limitare 
del  tempio  inalzato  al  diritto  dalla  sapienza  ro- 
mana, leggesi  questo  documento  :  Jurùprudentia 
est  divinarum  atque  humanarum  rerum  notitiaf 
justi  atque  injusti  scientia  (3).  Or  questa  cono- 
scenza delle  cose  umane  e  divine,  questa  scienza 
del  giusto  e  dell'  ingiusto,  non  si  consegue  senza 
un  apparato  di  molteplici  e  profonde  cognizioni, 
né  si  esercita  bene  senza  un  grande  acume  di 
mente,  che  delle  cose  scorga  subito  il  vero,  e 
senza  una  grande  dirittura  d'animo,  che  nelle  cose 
faccia  sempre  ricercar  la  giustizia.  E  il  Negroni 
ebbe  tutte  queste  doti;  dategli,  delle  ultime  due, 
quale  dalla  natura  e  quale  dall'educazione  do- 
mestica principalmente,  acquistatasi  la  prima  da  sé 
con  la  diuturnità  degli  studj  giuridici,  morali  e 
storici.  Egli,  figlio  di  magistrato  integerrimo,  si  era 
formato,  fino  dalla  prima  gioventù,  un  alto  e  degno 
concetto  dell'  avvocato  civile.  <  Il  quale,  diceva, 
e  non  è  solamente  il  freddo  oracolo  della  legge, 
<  ma  ò  l'amico,  il  consigliere,  di  chi  corre  le  aspre 
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<  vie  dell'umana  giustizia:  l'amico  che....  palpita 
€  con  voi  dei  timori  vostri,  e  con  voi  si  allegra 
«  delle  vostre  speranze;  il  consigliere  avvisato  e 
€  fedele,  che  non  vi  lascia  dar  piede  in  fallo,  e 
«  ponendosi  a  luogo  vostro,  vi  dice  schiettamente 
«  e  senza  ambagi  quello  che  farebbe  egli,  se  Taffar 
«  vostro  fosse  suo  »  (4). 

Informando  costantemente  V  opera  propria  a 
questo  nobile  e  onesto  concetto,  non  è  maraviglia 
se  il  Negroni  venne  presto  in  grande  reputazione 
nella  sua  città  e  nella  sua  provincia,  e  in  molta 
stima  presso  la  stessa  magistratura,  e  se  presto  il 
nome  suo  si  fece  noto  nelle  altre  parti  del  Pie- 
monte, e  anche  nella  Lombardia  ;  nella  Lombardia, 
donde  spesso  era  consultato,  ma  dove  neanche  per 
ragioni  di  professione  volle  mai  metter  piede,  fin- 
che durò  il  danno  e  la  vergogna  del  servaggio 
straniero. 

Non  è  di  questo  luogo,  né  sarebbe  da  me, 
parlare  dell'opera  del  Negroni  nei  trentanni  che 
esercitò  l'avvocatura.  Chi  può  esseme  informato, 
ha  scritto  che  tanta  era  la  fiducia  che  in  lui  ri- 
ponevano e  clienti  e  colleghi,  che  nessun  negozio 
di  qualche  importanza  si  concludeva  nella  città 
0  nella  provincia,  senza  che  il  suo  avviso  fosse 
prima    richiesto,    e  poscia    con    deferenza    ascoU 
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tato;  e  che  non   rare    volte    un   semplice   suo  pa- 
rere troncò  litigi,  appianò  questioni  per  vetustà  di 
titoli  intricatissime,  o  mal  sicure,   avviò  a  sciogli- 
mento ardui  problemi  di  diritto  (5). 

La  rinomanza  in  che  era  salito  per  V  avvocatura 
apri  a  lui,  non  ancora  quarantenne^  le  porte  del  Par- 
lamento. Fu  eletto  Deputato;  per  la  VI  Legislatura^ 
dal  Collegio  di  Domodossola;  per  la  VII,  dalla 
sua  città  natale  di  Vigevano.  Egli  però  non  poteva 
dirsi  nuovo  affatto  alle  cose  politiche.  Affermò 
il  Carutti  (e  V  autorità  della  persona  non  lascia 
dubitare  della  verità  della  cosa);  che  fino  dai  primi 
albori  del  risorgimento  italiano  egli  fosse  coi  mi- 
gliori fra  i  Piemontesi  a  invocare  e  sperare  il  rin- 
novamento delle  politiche  e  civili  istituzioni,  e  il 
compimento  loro  mercè  lo  Statuto  ;  e  soggiunge  ohO; 
chi  ne  abbia  vaghezza,  può  nelle  raccolte  e  nelle 
minute  stampe  di  quegli  anni  trovar  documento  di 
quel  che  disse  e  fece  (6),  Nulla  circa  a  questo  posso 
narrare  io  di  scienza  propria.  Ma  so  (perchò  lo  ha 
stampato  lui  stesso,  sebbene  ad  altro  proposito);  che 
nel  '47  veniva  per  la  prima  volta  in  Firenze,  e  che 
qui  cercava  la  conoscenza  e  la  conversazione  di  Vin* 
cenzo  Salvagnoli,  <  non  meno  (egli  dice  giusta- 
f  mente)  acuto  giureconsulto,  che  valente  letterato. 
<  Mi  accolse  (seguita)  come  gli  uomini  del  suo  va* 
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«  lore  sogliono  fare  coi  giovani  che  si  studiano  di 
€  camminare  sulle  pedate  loro.  La  sera  si  passava  lie- 
«  tamente  con  lui  e  con  altri  che  gli  facevano  degna 
«  corona  ;  professori,  artisti,  uomini  di  Stato  »  (7). 
Ohe  questa  benevolenza,  e  quasi  amicizia,  dal  pro- 
vetto e  facondo  oratore  dei  liberali  toscani  concessa 
subito  al  giovane  piemontese  ingegnoso  e  culto,  na- 
scesse soltanto  da  conformità  di  professione  e  di 
amore  alle  lettere,  e  non  anche  da  consentimento 
nelle  idee  politiche,  chi  abbia  conosciuto  il  Salva- 
gnoli,  e  ricordi  alcun  poco  quei  tempi,  non  potrebbe 
nemmeno  pensarlo.  Si  aggiunga,  che  il  Negroni 
veniva  di  padre,  che  pel  vivo  desiderio  di  civili 
franchigie  e  d'  indipendenza  aveva  nel  1821  per- 
duto,  e  per  molti  anni,  V  ufficio  ;  né  è  da  credere 
che  un  tal  padre  non  gì' inspirasse  per  tempo  l'amore 
della  patria,  come  seppe  inspirargli  quello  della 
rettitudine. 

Ma  lasciando  del  giovane,  e  tornando  al  De- 
putato,  non  trovo  che  facesse  cosa  meritevole  di 
particolare  menzione  in  quelle  due  brevi  legislature, 
in  mezzo  alle  quali  si  maturavano  e  compievano  i 
fati  d' lUlia. 

Fra  quegli  apparecchi  e  quegli  straordinarj 
eventi  di  guerra,  al  Negroni,  uomo  di  toga,  non 
rimaneva  nel  Parlamento  parte  che  gli  fosse  spe- 
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cialmente  appropriata^  come  sarebbe  stato  dipoi,  se 
il  CoUegio  di  Vigevano  gli  avesse  conservato  il  fa- 
vore dei  suoi  suffragi.  Ma  esso  in  vece,  per  V  Vm 
legislatura  e  le  successive,  al  valore  dell'uomo  an- 
tepose il  valore  del  censo,  perchè  lo  a£Sdava  di  mag- 
giore assiduità  alla  Camera  ;  e  cosi  il  Negroni  non  fa 
più  Deputato.  Di  tale  abbandono  ei  non  si  dolse  ;  né 
brigò  affatto,  né  mosse  piede,  per  compensarsene  in 
qualche  altro  Collegio.  Con  quell'alterezza  che  viene 
dalla  coscienza  del  proprio  valore  e  dal  sentimento 
della  propria  dignità,  Io  ho  sempre  pensato,  diceva 
una  volta  a  un  amico,  che  tocca  agli  elettori  a 
cercare  il  Deputato,  non  al  Deputato  a  cercar  gli 
elettori.  E  a  che  in  fatti  cercarli  un  pari  suo  ?  Egli 
non  aveva  né  ambizioni  da  sodisfare,  né  vantaggi  da 
sperare  ;  non  era  cattatore  di  grazia  popolaresca,  né 
fautore  di  privati  interessi.  A  lui  non  mancavano 
altri  campi,  dove  pel  pubblico  bene  potesse  utilmente 
esercitare  quella  sua  maravigliosa  e  sapiente  opero- 
sità di  giurista  e  di  amministratore.  Apparteneva  già 
al  Consiglio  del  Comune  e  a  quello  della  Provincia,  e 
presto  lo  attendevano  le  Commissioni  di  amministrar 
zione  dei  Collegi  Caccia  e  Gallarini,  e  dell'Istituto 
Bellini  di  arti  e  mestieri  ;  poi  lo  Spedale  maggiore  e 
il  Ricovero  di  mendicità,  nel  primo  de'  quali  fu  Ret- 
tore e  nell'altro  Direttore  per  più  anni;  poi  l'Asilo 
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infantile  suburbano^  del  quale  fu  Presidente  fin 
presso  al  termine  della  vita;  poi  la  Congregazione 
di  Carità;  poi  anche  la  Sezione  novarese  della  Croce 
rossa,  della  quale  fu  il  primo  Presidente  ;  il  Comi- 
zio agrario,  e  va'  discorrendo.  In  una  parola,  si 
può  dire  con  verità  che  non  è  in  Novara  istitato 
0  d'istruzione,  o  di  carità,  o  di  utilità  pubblica, 
al  quale,  o  prima  o  dopo,  e  per  tempo  più  o  meno 
lungo,  non  abbia  giovato  col  suo  consiglio  o  con 
la  sua  opera,  sempre  prudente  l'uno,  sempre  T altra 
sollecita  e  onesta. 

Fu  breve  per  lui,  ho  detto,  1'  ufficio  di  De- 
putato, ma  non  fu  inutile  per  la  legislazione  ita- 
liana. Imperocché,  chiamato  a  far  parte  della  Com- 
missione che  nel  1860  ebbe  il  carico  di  preparare 
il  nuovo  Codice  civile,  allo  studio  del  Negroni  fu- 
rono più  particolarmente  affidati  quei  due  capi  cbe 
trattano  Delle  servitù  prediali  e  Delle  ipoteche,  dove 
egli  propose  modificazioni  e  aggiunte  di  gran  ri- 
lieve.  E  queste  più  specialmente  caddero  nel  capo 
Delle  servitù,  dove  anche  ebbe  occasione  di  mo- 
strare quanto  ei  valesse  in  ciò  che  attiene  alla  le- 
gislazione delle  acque  ;  materia  molto  difficile,  negli 
altri  Codici  poco  più  che  adombrata,  e  nella  quale 
egli  aveva  una  incontrastabile  competenza,  dovuta 
alle  peculiari  condizioni  della  sua  provincia,  che  è 
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fra  le  più  irrigae  d' Italia.  Le  sue  proposte  di  mo- 
dificazioni e  di  aggiunte;  cosi  per  le  servitù  come 
per  Vipoteche,  approvate  dai  più  ragguardevoli  giu- 
reconsulti, lodate  pubblicamente  da  Ministri  Guar- 
dasigilli (uno  dei  quali,  il  Pisanelli,  a  nome  del  Go- 
verno ne  lo  ringraziò  con  parole  di  alto  encomio), 
furono  accolte  tutte  nel  testo  che  poi  ebbe  la  san- 
zione del  Parlamento,  e  cosi  divennero  legge  (8). 
Se  anche  altri  titoli  non  lo  commendassero  assai 
come  valente  giurista,  basterebbe  a  ricordame  lun- 
gamente il  nome  l'avere,  con  ia  propria  dottrina, 
potato  contribuire  alla  perfezione  di  un'opera,  che 
è  il  monumento  più  insigne  di  sapienza  civile  della 
nuova  Italia. 

Ma  un  altro  documento  del  suo  acume  e  sa- 
pere nelle  materie  giuridiche,  ci  lasciò  in  quel  libro 
che  scrisse  molti  anni  dipoi,  e  che  intitolò  Dei 
corpi  morali  e  delle  euccessioni  testamentarie  (9). 
Diede  occasione  ad  esso  una  celebre  causa,  origi- 
nata da  una  istituzione  ereditaria,  generosa  ne- 
gr  intendimenti,  ma  nuova  e  di  assai  dubbia  legalità 
nella  forma.  Di  coloro  ohe  sarebbero  stati  eredi 
legittimi  (e  fra  essi  era  appunto  il  Negroni),  alcuni 
impugnarono  la  validità  del  testamento.  Avrebbe 
anch' egli  potuto  partecipare  alla  causa,  e  difenderla 
con  quel  vigore  di  mente  e  di  scienza  che  adoperò 
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poi  nel  librOy  ma  non  volle  ;  e  benché  richiesto  da 
più  parti;  non  volle  mai  dire  neanche  il  proprio 
sentimento,  mentre  che  la  causa  si  agitò.  Gli  piac- 
que di  lasciar  libero  il  corso  all'umana  giustizia;  e 
solamente  dopo  che  questa  ebbe  finito  di  parlare, 
sentenziando  in  favore  della  validità  del  testamento, 
riprese  la  veste  e  la  penna  di  giureconsulto,  e  scrisse. 
Scrisse  su  la  questione  cose  da  nessun  altro  pensate 
0  bastantemente  chiarite  ;  e  le  scrisse,  non  per  ri- 
petere diritti  proprj,  ma  per  rivendicare  quelle 
che  a  lui  parevano  supreme  ragioni  della  giu- 
stizia, dinanzi  alla  quale  ogni  riguardo  deve  ce- 
dere, e  tacere  ogni  sentimento  ancorché  lodevole. 
E  eh' e' fosse  nel  vero,  tenendo  la  risoluzione  dei 
Tribunali  per  non  pienamente  conforme  alle  di- 
sposizioni della  legge  e  ai  principj  del  giure.  Io 
mostrò  la  conclusione  pratica  della  cosa,  che  fd, 
nonostante  la  concorde  sentenza  dei  Magistrati,  un 
equo  componimento  fra  le  parti.  Ma  cotesto  suo 
libro  è  notevolissimo  anche  pei  pregi  estrinseci 
della  esposizione,  essendosi  V  Autore  proposto  di 
ridurre  la  non  facile  questione  di  diritto,  che 
egli  trattava,  alla  portata  per  fino  di  coloro  che 
sono  ignari  di  legge,  e  di  renderne  la  lettura 
men  faticosa  e  più  grata  mercè  la  forma  platonica 
e  ciceroniana  del  dialogo.  E  parmi  che  anche  Tas- 
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santo  letterario  gli  riuscisBe  felicemente  ;  poiché 
seppe  dare  al  lavoro  una  veste  semplice  e  di  quieti 
colori  come  la  tranquillità  filosofica  del  suo  di- 
scorso^  ma  elegante  quanto  la  sua  dottrina,  e  nitida 
come  la  limpidezza  delle  sue  ragioni. 

Lungo  sarebbe,  e  quasi  estraneo  al  mio  isti- 
tuto, parlare  di  quanto  fece  come  Consigliere  e 
Assessore  municipale,  e  come  Consigliere  e  Depu- 
tato della  Provincia,  nei  quasi  vent'  anni  che  ap* 
partenne  all'  uno  e  all'  altro  consesso.  La  sua  voce, 
ascoltata  sempre  con  deferenza,  si  faceva  special- 
mente udire  nelle  questioni  di  diritto  e  di  economia, 
nella  quale  pure  era  competentissimo;  e  la  sua  penna 
non  fu  mai  pigra  né  fiacca  a  promuovere  o  a  tu- 
telare interessi  legittimi,  e  a  far  trionfare,  in  tutti 
gli  atti  della  cosa  pubblica,  gli  etemi  principj  del 
giusto  e  deir  onesto. 

A  quest'alto  ideale,  ohe  a  lui  fu  regola  della 
vita,  s'inspirano  molte  delle  scritture  d'indole  am- 
ministrativa, 0  economica,  ch'ei  dettò  sia  di  pro- 
prio moto,  come  libero  cittadino,  sia  per  conto 
più  specialmente  della  Provincia.  Sono  da  annove- 
rarsi fra  le  principali,  per  vigore  e  sana  dottrina, 
quelle  attenenti  al  Canale  Cavour,  opera  di  capitale 
importanza  per  l'industria  agraria  delle  Provincie 
novarese  e  lomellina;   e  sono   esso   di   due   sorte. 


2§ 
Concernono  alcune  le  irragionevoli  e  disegnali  ta- 
riffe e  gl'inconsulti  modi  di  appalto  delle  acque  di 
cotesto  Canale  ;  per  effetto  dei  quali  errori  econo- 
mici scemavasi  grandemente  il  vantaggio  che  doveya 
derivarne  all'agricoltura,  mentre  intanto  il  Demanio 
dissipava  l'acqua  e  perdeva  milioni.  Furono  altre 
rivolte  a  propugnare^  benché  in  vano,  il  bello  e  utile 
disegno,  concepito  dal  senator  Giovanola^  della  con- 
solidazione del  dominio  di  cotesto  acque  col  domimo 
della  terra  irrigàbile  (10).  In  altri  termini,  quel 
valoroso  statista,  con  T  intendimento  di  toglier  di 
mezzo  le  cause  di  continue  e  giuste  lagnanze  per 
parte  delle  Provincie  interessate,  e  di  rendere  certo 
e  stabile,  e  comune  al  maggior  numero  possibile  di 
agricoltori,  il  benefizio  della  irrigazione,  aveva  messa 
avanti  l'idea,  che  trovò  presto  buona  accoglienza, 
di  riscattare  dalle  mani  del  Demanio  (previa,  s'in- 
tende, un  adeguato  compenso)  tutte  le  acque  irrì- 
gue, e  di  cederle  in  proprietà,  non  alle  Provinde 
0  ai  Comuni  (enti  anch'essi,  quanto  lo  Stato,  inetti 
a  bene  amministrare  aziende  dov'entri  l'industria), 
ma  al  Consorzio  dei  possessori  stessi  dei  terreni; 
i  quali  erano  i  soli  che  avrebbero  potuto  pagarle 
più  di  ogn' altro.  E  il  Negroni,  profondamente  per^ 
suaso  che  questa  fosse  V  unica  soluzione  degna  di 
uno  Stato  giiAsto  e  liberale  (11),  come   quella   che 
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conciliaya  l'interesse  pubblico  ed  il  privato,  e  po- 
teva esser  fonte  di  maggiore  fertilità  agraria  alle 
due  Provincie,  si  adoperò  vigorosamente  a  favorirla 
e  caldeggiarla  con  gli  scritti  (12).  Se  i  lunghi  sforzi 
snoi  e  del  Comitato  non  riuscirono  a  quel  buon  fine, 
a  cui  per  qualche  tempo  parvero  prossimi,  è  forse  da 
cercarne  la  causa  nella  novità  e  grandezza  del  disc* 
gno  stesso,  che  per  essere,  non  solo  ben  compreso, 
ma  secondato,  richiedeva  menti  non  anguste,  capaci 
di  sollevarsi  dalla  mediocrità  degli  affari  consueti. 
Questo  carattere  di  giustizia  e  di  moralità  è 
anche  maggiormente  scolpito  in  quella  Relazione 
che  scrisse  suff obbligo,  per  parte  delle  Provincie, 
di  mantenere  gli  esposti.  Da  quando  lo  Stato  al- 
leggerì sé  di  questo  carico  e  ne  aggravò  le  Pro- 
vincie, invalse,  per  un  eccessivo  e  non  ragionevole 
sentimento  di  pietà,  un'interpretazione  di  cotest' ob- 
bligo cosi  lata,  che  dalle  creature  veramente  ab- 
bandonate fu  esteso  a  tutti  indistintamente  i  parti 
illegittimi  ;  lo  che  ne  accrebbe  enormemente  la 
spesa.  Ma  se  «  la  carità,  fatta  dai  privati  col  pro- 

<  prìo  denaro,  ò  la  piii  bella  delle  virtii,  fatta  dallo 
€  Stato  0  dalla  Provincia  col  danaro  de'contri- 
€  buenti,  è  la  piii  nfostruosa  delle  utopie  (13)  ». 
E  il  peggio  si  è,  che  per  cotesto  titolo  <  spenden- 

<  dosi  oltre  a  ciò  eh' è  necessario  e  giusto,  non  si 
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<  cade  solamente  nella  carità  legale,  ma  si  dà  fa- 
«  Yore  al  vizio,  e  si  mette  in  non  cnranza  la  pnb- 
«  blica  moralità  e  costumatezza  »  (14).  Era  dunque 
naturale  e  doveroso  il  ricercare  se  l'applicazione 
che  facevasi  di  un  tale  obbligo  fosse  oosa  conforme 
alla  legge,  e  secondo  ragione.  E  il  Negroni  trovò 
che  no.  Non  richieder  questo,  ei  dimostrava,  le 
leggi  nostre,  né  quelle  degli  altri  paesi  civili  ;  non 
imporlo  la  vera  morale,  la  quale  anzi  vorrebbe  che 
la  colpevole  riparasse  il  fallo  almeno  con  l'adem- 
pimento degli  u£Scj  materni  ;  vietarlo  la  giustizia, 
che  non  pub  ammettere  che  per  l'appunto  in  questo 
caso  la  Provincia  divenga  un'  Opera  pia.  «  Quando, 

<  egli    dice   eloquentemente,  ci  si   presenta  la  po- 

<  vera  madre  di  un  bambino  legittimamente  con 

<  cetto,  e  ci  dice  :  Io  non  ho  latte  per  questo  infe 

<  lice,  non  ho  pane  per  me  medesima,  sono  povera 
€  sono  sola  sopra  la  terra,  aiutatemi  per  amore  di 
€  Dio,  raccogliete  questo  innocente  che  non  ha  al 
€  tro  fuorché  gli  occhi  per  piangere  !  noi  ammini 
«  stratori  della  Provincia,  ^non  ascoltando  la  voce 
«  del  cuore,  ma  saldi  al  dovere  del  nostro  ufficio, 
«  le  rispondiamo  che  la  Provincia  non  è  un'Opera 
€  pia,  e  che  non  possiamo  faife  la  carità  col  denaro 
€  de'  contribuenti.  E  sta  bene.  Ma  quando  invece 
€  ci  si  presenta  una  madre  colpevole,  e  ci  dice  che 
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€  per  oansa  di  povertà,  o  per  impellenti  circostanze 

<  (le  quali  per  ordinario  sono  rispetti  umani  di  più 

<  che  dubbio  valore),  non  può  o  non  vuole  mante- 
c  nere  il  figlio  suo,  allora  non  ci  peritiamo  punto 
€  a  spendere  il  danaro  de' contribuenti  per  darle 
€  soccorso;  e  questo  danaro  lo  spendiamo  larga- 
€  menta  a  centinaia   di   migliaia   di  lire.   0   che 

<  dunque?  È  forse  divenuta  una  colpa  la  legit- 
€  timità  della  nascita,  e  la  illegittimità  un  pre- 
€  gio,  che  a  questa  si  concede  aiuto,  a  quella  si 
€  nega?  »  (15).  Il  Consìglio  provinciale  con  una^ 
nimità  di  suffragi  approvò  questo  grave  rapporto; 
vi  aderirono  parecchie  Provincie;  vi  assenti  pie- 
namente il  Ministro  degl' intemi  d'allora,  che  lo 
ristampò  a  corredo  dello  schema  di  legge  pel  Man- 
tenimento dei  fanciulli  illegittimi  ed  abbandonati, 
presentato  alla  Camera  nel  Novembre  del  1877. 
Ma  gli  uomini  passano,  e  col  mutare  di  essi  pare 
che  mutino  talvolta  anche  i  criterj  intorno  alla 
giustizia  e  alla  moralità  delle  cose!  Imperocchò 
«otto  un  altro  Ministero  fu  disdetta  T opera  del  1877, 
affermato  il  contrario  di  ciò  che  era  stato  allora 
tenuto  per  buono,  e  l'opinione  di  quel  Ministro  e 
del  Consiglio  provinciale  di  Novara  dannata  per 
fino  come  degna  di  tempi  barbari  I  A  coloro  però 
che  cosi  sentenziavano  rispondeva  il  senator   Gio* 
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yanola.  Il  quale,  dice  il  Negroni  nell'elogio  di  lai, 

<  adempiendo,  fin  dove  gli  era  consentito  da  una 
€  libera  discaasione,  al  debito  di  buon  cittadino  e 

<  d'uomo  di  cuore,  mostrò,  con  uno  de' migliori 
€  suoi  scritti,  come  la  ragione  fosse  dalla  parte 
«  nostra,  e  come  l'appellativo  di  barbari  non  toc- 
€  casse  a  noi,  ma  toccasse  ai  nuovi  sacerdoti  della 
€  venere  de'  trivj  >  (16), 

Ma  in  più  spirabil  aere  ci  trasporta  la  stu- 
penda Relazione,  che  un  mese  dopo  la  morte  di 
Vittorio  Emanuele,  fra  la  mestizia  del  dolore  e  la 
grandezza  delle  memorie,  scrisse  a  nome  della  De- 
putazione provinciale,  per  un  monumento  da  eri- 
gersi in  Novara  al  liberatore  della  patria  e  al  fon- 
datore della  nazione.  Ricordato  come  in  quello 
storico  Palazzo  Bellini,  donde  il  Primo  Console  si 
appareccbìò  la  via  ai  trionfi  ed  al  soglio,  Vittorio 
Emanuele  aveva  con  la  corona  sabauda,  vinta  ma 
non  umiliata,  raccolte  le  speranze  d'Italia,  e  dieci 
anni  dopo  erasi  ristretto  con  l'Imperiale  Alleato  di 
Francia  a  quel  consiglio  di  guerra,  dal  quale  usci'- 
reno  le  battaglie  e  le  vittorie  autrici  prime  della 
nostra  unità,  diceva  :  «  Così  in  Novara  ebbe  una 
€  seconda  volta  nascimento  il  Regno  d'Italia;  e 
«  questa  volta  non  più  un  Regno  d'Italia  efimero 
€  e  nominale,  ma  un  Regno  d'Italia  vero  e  vigo* 
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<  roso,  sotto  italiano  Principe^  collo  universale  con- 

<  sentimento  del  popolo^  colla  concordia  degli  animi; 
€  colla  unione  delle  provincie,  colla  virilità  de'pro- 
€  positi^  colla  grandezza  de'sacrifizj  ».  Quindi  se- 
guitava: «  Parve  a  noi;  che  se  un  monumento  nazio- 
€  naie  gli  fu  decretato  e  gli  sorgerà  a  Roma^  un  altro 
€  monumento  nazionale  gli  si  debba  erigere  a  No- 
€  vara.  Nessuno,  o  storico  o  poeta  od  oratore,  ha 

<  parlato  o  scritto,  né  potrà  mai  scrivere  o  parlare, 
€  di  Vittorio  Emanuele,  Re  d' Italia,  senza  che  gli 
€  corrano  sulle  labbra,  o  gli  escano  dalla  penna, 
«  questi  due  nomi,  Novara  e  Roma;  nomi  che 
€  staranno  tra  loro  collegati,  come  i  due  punti 
€  estremi  di  una  medesima  via;  Novara  e  Roma, 
€  che  per  Vittorio  Emanuele  furono  l'alfa  e  l'omega, 

<  il  principio  e  il  termine  delle  sue  gesta  di  demiurgo 

<  e  di  Re  >  (17). 

Sei  anni  appresso  il  bel  monumento  equestre 
era  compiuto,  e  il  Comitato,  con  gentile  pensiero, 
volle  riserbato  al  Negroni  l'onore  di  consegnarlo 
solennemente  al  primo  Magistrato  della  città. 

Ultimo  dei  pubblici  ufficj  onde  il  Negroni  fu 
investito,  è  quello  di  Sindaco  di  Novara,  al  quale 
venne  chiamato  dalla  fiducia  del  Governo  nella 
primavera  del  1878.  Dopo  lunga  esitazione  accettò 
il  grave   carico,  e  il  2  di   Maggio^    con   sobrio  e 
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ponderato  Discorso^  esponeva  al  Consiglio  gl'in- 
tendimenti^ coi  quali  si  proponeva  di  reggere  V  am- 
ministrazione municipale.  Intendimenti  degni  di 
quell'uomo  prudente  e  avveduto  che  era;  il  quale, 
nulla  volendo  lasciare  indietro  di  quello  che  real- 
mente più  conferisce  al  benessere  morale,  fisico  ed 
economico,  dei  cittadini,  prometteva  principalmente 
di  curare  con  ogni  solerzia  le  scuole,  l'igiene  e  le 
strade  ;  bene  avvisando  che  la  sana  istruzione,  la  vi- 
gorosa salute,  e  le  agevolezze  procurate  ai  traflSci  ed 
ai  commerci,  sono  le  fonti  che  alimentano  la  ricchezza 
e  la  prosperità  dei  popoli,  Stavagli  parimente  a  cuore 
il  decoro  della  città,  ma  voleva  che  a  questo  si 
provvedesse  con  ordine  e  con  misura;  perciò  non 
piacevagli  di  spingere  troppo  avanti  (cioè  piii  di 
quanto  i  risparmi  consentissero)  le  opere  di  orna- 
mento, che  anche  là  erano  da  molti  e  vivamente 
de$iderate.  E  questo  freno  giudicava  necessario,  per 
non  dissestare  la  finanza  comunale,  e  per  non  dover 
poi  accrescere  le  imposte.  «  Un  sovraccarico  di 
€  tasse,  diceva,  è  da  schivarsi  con  ogni  cura;  sia 
«  perchè  i  balzelli,  che  già  sopportiamo,  sono  assai 
€  pesanti,,.,  sia  ancora  perchè  se  le  pubbliche  gra- 
€  vezze  non  sono,  per  alcuni  fortunati,  se  non  la 
€  privazione  di  una  parte  del  superfluo,  per  i  meno 
«  favoriti  dalla  sorte  (e  sono  il  numero  immensa- 
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«  mente  maggiore)  portano  nn  diffalco  al  necessa- 

<  rio,  con  sofferenze  indicibili  nelle  famiglie,  e 
€  con  disordini    sociali  da  potersi    più   facilmente 

<  sentire  che  descrivere  »  (18).  Con  questi  onesti 
propositi  si  accinse  alF  opera  ;  ma  non  vi  durò 
forse  un  anno.  Annoiato  da  gare  o  qnistioncelle 
meschine,  disgustato  da  una  certa  guerra  mossagli 
dall'  umana  tristizia,  che  per  meglio  deprimere  la 
virtù  che  essa  odia  perchè  la  teme,  prende  accor- 
tamente maschera  e  linguaggio  che  piacciono  al 
volgo  e  lo  illudono,  il  Negroni  depose  il  non  ambito 
ufficio;  né  andò  molto,  che  si  spogliò  di  tutti  gli 
altri  carichi  pubblici,  e  si  ridusse  alla  quiete  delle 
pareti  domestiche  e  al  conforto  delle  lettere. 

Ma  in  questa  parte  del  libro  della  sua  memo- 
ria non  si  potrebbe  scrivere  la  dantesca  rubrica 
Incipit  vita  nova.  Imperocché  gli  studj  delle  let« 
tere,  coltivati  con  ardore  nella  gioventù,  non  furono 
da  lui  intermessi  mai  durante  il  lungo  spazio  di 
vita  che  dedicò  alle  cose  private  e  alle  pubbliche. 
Anzi  in  tutto  questo  tempo  principalmente  potò,  per 
amor  delle  lettere,  giungere,  con  sollecitudine  grande 
e  con  più  grande  tesoro  (19),  a  mettere  insieme 
una  biblioteca  cospicua  per  numero  di  volumi,  e 
preziosa  per  qualità  di  opere  e  rarità  di  edizioni. 
Formano    V  ornamento   maggiore  di  essa  tre  coUe- 
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zioni,  ciascuna^  nella  specie  propria,  quasi  com- 
pleta; la  ciceroniana,  cioè,  la  dantesca,  e  quella 
dei  testi  di  lingua  seguiti  dalla  Crusca;  le  quali 
rispondono  ai  tre  principali  obietti,  cui  furono  co- 
stantemente rivolti  gli  studj  letterarj  del  nostro 
Accademico. 

Se  nel  fervore  della  prima  gioventii  si  dilettò 
singolarmente  di  poesia  latina,  e  scrisse,  com'ei  con- 
fessava, versi  a  migliaia,  da  questo  esercizio  ri- 
traendo certamente  maggior  vivezza  d'immaginativa 
e  di  colorito,  e  raflSnamento  di  gusto;  in  età  più 
adulta,  quando  dall'  amenità  delle  lettere  passò  alla 
gravità  degli  studj  filosofici  e  giuridici,  si  affezionò  al 
principe  degli  oratori  romani,  come,  fra  gli  scrittori 
italici,  al  divino  poeta.  Dell'  uno  e  dell'  altro  me- 
ditò profondamente  ogni  opera;  ma  in  modo  par- 
ticolare, quanto  a  Cicerone,  applicò  con  assidua 
cura  alla  piena  intelligenza  del  De  Legibus  (del 
qual  libro  tentò  anche  una  versione)  (20),  e  quanto 
a  Dante,  a  quella  della  Divina  Commedia»  E  su 
questi  due  autori  raccolse,  dai  volumi  agli  opuscoli, 
tutto  ciò  che  era  venuto  in  luce,  e  giunto  a  sua 
notizia,  in  Italia  e  fuori. 

Kò  fu  in  lui  meno  intenso  e  amoroso  lo  studio 
della  lingua,  avendo  sentito  fin  da  giovane  che 
bisogna  cominciar  da  quella  a  essere  italiano.  £ 
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la  stadio  sa  i  nostri  migliori  aatori  di  ogni  età  e 
di  ogni  genere,  ma  più  sa  i  Trecentisti,  pei  quali 
ebbe  un  culto  particolare.  In  tal  modo  si  provvide 
di  un  capitale  di  lingua  schietto  e  copioso,  da  ba- 
stare a  ogni  qualità  di  scritture.  «  La  lingua,  di- 
€  ceva,  ho  cercato  di  studiarla  anch'  io  ;  e....  par- 

<  landò  e  scrivendo,  fosse  pure  di  cose  legali  e 
€  amministrative,    come   assai   spesso  e  per   assai 

<  lungo  tempo  ho  dovuto  fare  per  debito  d' ufficio, 
a  procurai  di  usare  un  idioma  un  po'  meno  bar- 

<  baro  del  consueto  >  (21).  Questo  facevagli  scri- 
vere la  sua  modestia,  che  era  pari  alla  sua  dot- 
trina ;  ma  il  vero  si  è  ch'egli  usa  un  idioma  sempre 
proprio,  e  quasi  sempre  puro,  che  vi  sono  raris- 
simi certi  neologismi  moderni  e  certi  gallicismi, 
fatti  comuni  dall'  abituale  linguaggio  della  stampa 
quotidiana  e  delle  pubbliche  amministrazioni;  e 
l'usa  con  disinvoltura  quasi  toscana,  e  con  ele- 
ganza scevra  affatto  da  studiate  o  pedantesche  af- 
fettazioni. 

£  della  lingua  si  rese  particolarmente  bene- 
merito mercè  quell'edizioni  di  testi  di  grande  im- 
portanza e  di  più  gran  rarità,  che  egli,  giovandosi 
dei  tesori  della  propria  biblioteca,  rimise  in  luce 
con  diligenza  e  sagacia  imitabili,  e  che  adomò  di 
prefazioni  ricche  di  erudizione  spesso  recondita  e 
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sempre  opportuna.  Tacerò  delle  Regole  della  vita 
matrimoniale^  di  Fra  Cherubino  da  Siena,  che 
quanto  al  testo  furono  più  opera  dello  Zambrini;  che 
sua  (22).  Tacerò  anche  dell'  edizione,  assai  più  im- 
portante,  delle  LeMioni  Petrarchesche  del  Qelli  (23), 
non  ristampate  dal  Cinquecento  in  poi,  e  difficilis- 
sime a  trovarsi  ;  e  mi  contenterò  soltanto  di  notare, 
come,  prendendo  destramente  occasione  dalla  dedi- 
catoria di  tre  di  esse,  in  un  gioiellino  di  prefazione 
fa  rivivere  la  gentile  figura  di  quella  sua  concitta- 
dina Livia  Tornielli,  poetessa  del  secolo  XVI,  che  fu 
donna  tanto  bella  e  virtuosa,  quanto  figlia  e  madre 
infelice.  Piuttosto  mi  soffermerò  brevemente  a  di* 
scorrere  dei  due  maggiori  monumenti  letterarj  che 
dobbiamo  alle  sue  cure  ;  voglio  dire  la  Bibbia  vol- 
gare e  le  Letture  edite  ed  inedite  del  Gelli  su  la 
Divina  Commedia. 

Era  notissima  ai  dotti  quell'edizione  dell'an- 
tico volgarizzamento  della  Bibbia  che  porta  la  data 
del  1  di  ottobre  1471,  e  che  per  comune  consenti- 
mento dei  bibliografi  si  tiene  essere  stata  fatta  in 
Venezia  presso  Niccolò  Jenson.  Ma  a  pochi  era 
dato  vederla,  a  pochissimi  studiarla.  Imperocché  di 
cotesta  stampa  in  tre  grossi  volumi  in  foglio  (24)  non 
si  conoscono  in  Italia  (e  se  ne  ignora  la  causa) 
che  sei  o  sette  esemplari,  dei  quali  tre  soli  in  pub- 
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bliche  biblioteche^  cioè  nella  Nazionale  di  Firenze^ 
nella  Marciana   di  Venezia^  e  nell'Ambrosiana  di 
Milano,  che  però  Io  ha  difettoso  e  mutilo. 

È  dunque  cotesta  edizione  cosa  rara  quanto  un 
codice,  e  quel  volgarizzamento  era  lo  stesso  che  fosse 
inedito.  Io  ricordo  in  fatti  un  illustre  sacerdote 
siciliano  (sono  oramai  quasi  otto  lustri)  essersi 
espressamente  trattenuto  qualche  tempo  in  Firenze, 
per  istudiare  cotesto  volgarizzamento  (che  era  allora 
presso  r  Accademia,  dove  se  ne  faceva  lo  spoglio) 
in  servigio  della  versione  della  Bibbia,  che  an- 
dava facendo,  o  meglio  riscontrando,  su  i  testi  ori- 
ginali (25).  Se  nessun  futuro  Ugdulena  dovrà  so- 
stener più  tanto  incomodo,  è  merito  del  Negroni. 
Fu  bello  che  egli,  non  guardando  a  spesa,  salvasse 
all'Italia  l'esemplare  che  la  buona  fortuna,  appa- 
gando un  suo  antico  desiderio,  gli  aveva  offerto  ; 
esemplare  scampato  per  miracolo  alle  rapaci  unghie 
straniere  nella  prima  soppressione  delle  corporazioni 
religiose,  non  però  scampato,  nella  seconda,  ai  danni 
dell'incuria,  quando  cadde  nelle  mani  del  Demanio, 
Ma  fu  assai  più  bello  che  egli,  per  cosi  dire,  lo 
restituisse  alle  lettere.  Memore  dell'  ammonimento 
Oraziano, 

Nullu8  argento  color  tèi,  avarU 
Abdito  Urri9  (26), 
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in  vece  di  tenere  cotesto  tesoro  chiuso  e  gelosa- 
mente custodito,  pensò,  appena  l'ebbe  acquistato,  di 
accrescergli  pregio  facendolo  di  ragion  pubblica  a 
prò  degli  studj.  S' intese  con  la  Commissione  pei 
testi  di  lingua;  mandò  senza  esitazione  (con  esempio, 
in  un  bibliofilo,  piii  raro  del  libro  stesso),  mandò, 
ripeto,  in  tipografia  il  proprio  esemplare,  affinchè 
la  ristampa,  a  scanso  di  facili  errori  e  omissioni, 
fosse  condotta  in  modo  immediato  e  diretto  (27)  su 
r  edizione  principale  ;  e  in  men  di  sei  anni  con- 
dusse a  termine  il  lavoro,  che  abbraccia  dieci  vo- 
lumi. Questa  nuova  pubblicazione  della  Bibbia  vol- 
gare non  &  però  una  materiale  ristampa  della 
edizione  quattrocentistica.  Lasciando  stare  la  grafia 
delle  voci,  che  il  Negroni  con  buon  consiglio  ri- 
dusse alla  moderna,  Tedizione  Jensoniana  ha  difetti 
non  pochi,  ai  quali  ei  supplì,  quanto  fu  possibile,  con 
l'aiuto  di  codici  antichi,  da  lui  ricercati  diligente- 
mente in  tutte  le  nostre  pubbliche  biblioteche.  Kè  di- 
menticò quel  testo  Rediano  della  Bibbia,  ch'era  allora 
esule  in  Inghilterra,  donde  lo  ricondusse  in  Italia, 
con  tante  altre  cose  preziose,  la  vigile  e  intelligente 
sollecitudine  del  prof.  Villari,  che  oggi  è  onore  anche 
del  nostro  Collegio.  Affinchè  poi  lo  studio  critico  e 
filologico  di  cotesto  volgarizzamento,  a  chi  voglia 
farlo,  riesca  piti  agevole  e  più  sicuro,  pose  a  riscontro. 
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in  pie  di  pagina^  il  testo  della  Volgata^  mostrando 
anche  con  ciò  come  dovrebbero  oggi  ripubblicarsi 
le  antiche  versioni.  Che  se  non  giunse  a  convincere 
che  autore  di  questa  grande  opera  fosse  uno  solo 
(come  a  lui  pareva),  e  fosse  probabilmente  il  Ca- 
valca,  0  che  questi  avesse  almeno  rivedute  e  cor- 
rette anche  le  parti  non  sue  (indagini  difficilissime, 
e  che  non  escono  mai  dal  giro  delle  ipotesi,  quando 
non  soccorrono  documenti  di  alcuna  specie),  riusci 
per  compenso  a  dimostrare  in  modo  irrepugnabile, 
che  autore  non  ne  fu  ne  poteva  esserne  quel  B.  Gio- 
vanni Tavelli  da  Tossignano,  al  quale  in  piii  tempi 
e  da  varj  era  stato  attribuito.  E  dove  non  è  dato 
arrivare  alla  verità  di  una  cosa,  è  sempre  un  gua- 
dagno rimuovere  qualcuno  degli  errori  che  ne  in- 
gombran  la  via. 

Non  impossibili  a  trovarsi  come  la  Bibbia  voU 
gare,  ma  però  rarissime  e  costosissime  erano  anche 
le  sette  Letture  su»  l'Inferno  di  Dante,  e  le  Lezioni 
sopra  alcuni  luoghi  del  Purgatorio  e  del  Paradiso, 
che  il  Gelli  recitò  nell'Accademia  Fiorentina,  e  che 
egli  stesso  aveva  mandate  a  stampa.  Ma  altre  due 
LeUibre,  che  fanno  seguito  alle  pubblicate,  giacevano 
tuttavia  inedite  in  un  codice  autografo  della  no- 
stra Biblioteca  Nazionale.  Primo  moto  del  Negroni 
fa  di  dare  in  luce  queste  sole  ;    ma  poi  considerò 
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che  piocol  vantaggio  ne  sarebbe  venuto  ai  cultori 
di  Dante^  non  potendo  i  più  di  loro  procacciarsi, 
e  quasi  nemmeno  vedere^  le  precedenti  parti  stam- 
pate nel  secolo  XVI.  Con  miglior  consiglio  quindi 
si  propose  di  raccogliere  e  disporre  ordinatamente 
le  Letture  edite  ed  inedite  e  le  separate  Lezioni, 
e  di  darle  fuori  in  un'accurata  edizione,  che  pel 
costo  potesse  andare  per  le  mani  anche  degli  studiosi 
di  modesta  fortuna.  Ma  un  altro  e  più  potente  mo- 
tivo a  rimettere,  non  dico  in  onore,  ma  in  corso, 
questo  commento,  il  cui  studio  all'età  nostra  era 
stato  particolarmente  raccomandato  dal  Witte,  ebbe 
il  Negroni  cosi  dalle  qualità  dello  scrittore,  che  è 
fra  i  più  arguti  del  Cinquecento,  e  per  la  forma  del 
dire,  fra  i  più  efficaci  e  più  splendidi^  come  dal- 
l' indole  stessa  della  esposizione,  che  meglio  di  ogni 
altra  ritrae  della  natura  e  dei  pregi  di  quella  dan- 
tesca del  Convito.  Le  Lezioni  e  il  Convito,  al  parer 
del  Negroni,  «  si  rassomigliano  «elle  forme  del  ra- 
<  gionare  e  del  distinguere  i  varj  sensi,  letterale, 
«  allegorico,  morale  e  anagogico  ;  come  si  rassomi- 
«  gliano  nelle  intramesso  di  alta  filosofia,  nella 
«  ricerca  delie  significazioni  riposte,  e  nella  so- 
«  stanza  e  nell' andamento  e  neir  intero  contesto  del- 
«  Topera  »  (28).  Anche  la  filosofia,  nella  quale  il 
Qelii  si  era  profondato  per  amore  del  Divino  Poeta, 
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era  qaella  stessa  dei  tempi  di  Dante^  cioè  l' ariste- 
telica;  come  «  rispetto  alla  teologia^  eh' è  pur  tanta 
€  parte  del  poèma  sacro^  il  Gelli  si  abbevera  alle. 
€  medesime  fonti  a  cai  Dante  si  è  dissetato  ;  delle 
€  quali  principalissima  è  Pier  Lombardo^  il  Mae- 

<  stro  delle  sentenze...  ;  i  libri  del  quale  erano 
€  ancora  alla  età  del  Qelli^    come   erano  a  quella 

<  di  Dante^  e  come   furono  per  molte  generazioni 

<  ancora^  il  testo  di  tutte  le  scuole  teologiche  del- 
€  Torbe  cattolico.  Coi  libri  delie  Sentenze  assai  più 
€  agevolmente;  che  con  quelli  di  Alberto  magno, 
€  di  S.  Tommaso,  di  S.  Bonaventura,  e  di  altri 
e  seguaci  del  Lombardo,  si  possono  collazionare  e 
e  intendere  i    passi    teologici   (e   non   son   pochi) 

<  della  Divina  Commedia....  E  ben  se  n'era  il  Gelli 

<  avveduto,  il  quale  appunto  nei  libri  delle  Ben- 
€  tense  trovò  l'origine  di  alcune  idee  dantesche; 

<  e  più  avrebbe  trovato,  se  la  morte  non  gli  avesse 
€  tolto  di  maggiormente  inoltrarsi  nei  gradi  del 

<  Purgatorio  e  nelle  sfere  del  Paradiso  »  (29). 
Nonostante  però  i  pregi  letterarj  e  l'importanza 
dottrinale  delle  Letture  del  Gelli,  l'effettuazione 
dell'ottimo  divisamente  del  Negroni  non  era  senza 
difficolta;  ma  soccorse  all'uopo  la  munificenza  di 
quell'illustre  patrizio  fiorentino,  che  era  allora,  come 
è  oggi,  capo  benemerito  e  riverito  della  nostra  am- 
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ministrazione  municipale  (30).  Egli  tolse  generosa- 
mente sopra  di  sé  il  carico  della  stampa  dei  due 
grossi  volami  ;  ed  io  ora  sento  il  doyere  di  rendergli 
qui  pubbliche  grazie  per  questo  segnalato  aiuto  che 
diede  agli  studj  danteschi.  I  quali  ebbero  da  cotesta 
stessa  edizione  un  impulso  anche  molto  maggiore, 
mercè  di  quel  voto  che  il  Negroni,  nella  chiusa  della 
dedicatoria,  calorosamente  rivolgeva  agli  Accade- 
mici della  Crusca,  e  per  virtù  del  quale  è  sorta  la 
Società  Dantesca  Italiana  (31). 

Dell'opera  di  questa  quasi  creatura  del  nostro 
Accademico  già  si  veggono  i  frutti  ;  e  sono  tali,  che 
quel  nobile  spirito,  se  ancora  fosse  tra  noi,  gran- 
demente se  ne  compiacerebbe.  Imperocché  certa- 
mente egli  non  voleva  dall'augurata  Società  omaggi 
di  sterile  e  quasi  superstiziosa  devozione  ;  ma,  come 
richiedono  i  nuovi  tempi,  culto  operoso  di  uomini 
liberi  e  retti,  che  con  amore  si  accostano  alle  opere 
del  Divino  Poeta,  per  ben  intenderne  la  mente^ 
per  nutrirsi  della  sua  sapienza^  per  istudiarvi  la 
parola  che  educa  ingentilisce  solleva  gli  animi  e 
avvalora  gì'  ingegni,  per  cavarne  il  pensiero  che 
vivifica  e  abbella  le  lettere  e  l' arti,  per  infor- 
mare del  continuo  la  coscienza  d'Italiano  all'idea 
creatrice  della  nostra  civiltà  e  dell'essere  nostro  di 
nazione. 
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Ne  sono  queste  le  sole  benemerenze  che  il  Ne- 
groni  abbia  verso  gli  studj  danteschi.  Curò^  insieme 
con  Vincenzo  Promis^  la  splendida  edizione  del- 
i-inedito Conunento  latino  del  Tàh'ce  alla  Divina 
Commedia,  ohe  la  Maestà  del  Re  volle  dedicato  al 
Figlio,  perchè  (sono  parole  dell'epigrafe)  nel  divino 
poema  fortifichi  la  mente  ed  edìichi  il  cuore  al  culto 
della  patria  letteratura.  Per  ^cotesta  edizione  scrisse 
le  Prenozioni,  e  più  tardi  la  Memoria  concernente 
il  ritratto  di  Dante,  come  dipoi  dettò  i  Prolegomeni 
per  la  ristampa  del  Tàlice  fatta  dall'  Hoepli  (32). 
Nell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  alla  quale 
pure  era  ascritto,  lesse  una  lunga  memoria,  dove,  ri- 
pigliando la  materia  che  alcuni  anni  prima  aveva 
trattata  in  un'altra  scrittura  (33),  ma  allargandola, 
e  compiendola  con  opportune  notizie,  dottamente  e 
assennatamente  discorse  sul  testo  della  Divina  Com- 
media. €  La  questione,  diceva,  di  sapere  qual  sia 
€  il  testo  vero  e  genuino  del  poema  »,  quantunque 
e  sia  la  primaria  e  capitale  delle  questioni  filolo- 
€  giche  »  concernenti  la  Commedia,  «  pende  ancora 
e  tra  i  Dantisti  indecisa  »  (34).  Imperocché,  seb- 
bene quanti  vi  si  sono  affaticati  intorno  abbiano 
tentato  di  risolverla,  pure,  procedendo  tutti  con  cri. 
terj  diversi  si,  ma  egualmente  soggettivi,  nessuno  ha 
potuto  far  cosa  legittima  in  sé  e  accettata  univer- 
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salmente.  Or  questo  intento  non  può  conseguirsi  che 
per  mezzo  di  una  critica  oggettiva  rigorosissima,  che 
lasciando  da  parte  tutto  ciò  che  in  qualsiasi  modo 
può  essere  materia  di  discussione  e  andar  soggetto 
a  varietà  di  giudizj  e  di  sentimenti;  si  fondi  uni- 
camente su  basi  che  possano  senza  controversia  te- 
nersi per  positive  e  inconcusse,  E  poiché,  secondo 
il  Negroni,  è  oramai  ammesso,  per  comune  sentenza 
dei  critici,  che  il  testo  della  Divina  Commedia,  per 
influsso  specialmente  degli  espositori,  cominciò  ad 
essere  alterato  intorno  al  1350,  cosi  concludeva  che 
soltanto  nei  codici  e  nei  commenti  che  sicuramente 
appartengano  alla  prima  metà  del  secolo  XIV  può 
aversi  il  testo  genuino  del  poema;  e  perciò  la  cri- 
tica, se  veramente  vuol  essere  obiettiva,  non  può  né 
deve  valersi  di  altri  sussidj  per  renderci  con  ogni 
maggiore  plausibilità  la  lezione  dantesca.  Cosi,  pen- 
sava, «  se  non  possiamo  averne  l'ottima  edizione, 

<  ben  ne  possiamo  avere  quella  che  più  vi  si  ap- 
«  prossima  ;...  se  non  possiamo  avere  la  Commedia 

<  come  Dante  la  scrisse,  ben  possiamo  averla  come 
€  si  leggeva  al  tempo  suo  >  (35).  Se  questo  canone 
di  critica  proposto  e  cosi  vigorosamente  sostenuto 
dal  nostro  Collega,  come  senza  dubbio  è  atto  a  di- 
minuire notevolmente  le  difficoltà  dell'impresa,  sia 
poi  altrettanto  idoneo  e  sicuro  a  darci  il  desiderato 
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testo  dantesco^  e  se  in  quest'opera^  che  da  secoli 
affatica  gl'ingegni^  sia  possibile  davvero  escludere 
ogni  elemento  di  particolare  giudizio,  vano  sarebbe 
lo  star  qui  a  ricercare  ;  poiché  solo  il  tempo  potrà 
chiarirlo,  mercè  appunto  di  quegli  studj  che  va 
facendo  la  nostra  Società  Dantesca,  alla  quale  l'Au- 
tore volle  dedicare  questa  sua  Memoria. 

Molti  altri  punti  di  erudizione  storica,  d' in- 
terpretazioni allegoriche  o  filologiche,  di  critica  di 
lezioni,  e  cose  simili,  trattò  in  lettere  e  articoli 
pubblicati  in  giornali  o  in  opuscoli  ;  e  in  queste 
scritture  parimente,  anche  chi  non  consenta  sempre, 
od  in  tutto,  con  la  sua  opinione,  non  dovrà  mai 
desiderare  né  argutezza  d'ingegno,  né  temperanza 
di  giudizj,  né  copia  di  dottrina  e  di  aggiustate  osser- 
vazioni. In  alcuna  anzi,  come  ad  esempio  neWAlh" 
goria  del  capo  di  Meduea  (36),  fece  prova  di  un'  er- 
meneutica cosi  acuta  e  cosi  assennata,  da  desiderare 
che  fosse  sempre  seguita  dagl'illustratori  di  Dante. 

La  feracità  letteraria  del  Negroni  però  non  sì 
ristrinse  al  campo  degli  studj  danteschi,  ma  si  di- 
stese assai  largamente,  dovunque  trovasse  opportu- 
nità di  dare  buon  frutto.  Cosi,  ad  esempio,  parla 
di  vocabolari,  e  parla  di  lingua.  Da  un'  abusiva  e 
troppo  nota  pubblicazione  di  lettere,  trae  argo- 
mento a  discorrere   giuridicamente   e   moralmente 
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suU*  appartenenza  e  suW  uso  dei  carteggi  privati, 
e  detta  una  lettera^  che  in  tal  materia  potrebbe 
dirsi  il  codice  dei  galantuomini  ;  di  coloro  in- 
t3ndo,  che  non  lasciandosi  traviare  dall'ingordigia 
di  disonesti  guadagni,  non  solo  rispettano  la  pro- 
prietà, ma  sentono  per  prima  cosa  il  sacro  dovere 
di  non  offendere  V  onore  de'  morti  e  il  pudore 
de' vivi  (37). 

Le  memorie  però  e  le  glorie  della  sua  città 
e  della  sua  provincia  sopr'  a  tutto  gli  stanno  a 
cuore  ;  e  ad  esse  consacra  con  amore  molte  delle  sue 
fatiche.  Nelle  quali  non  trascura  mai  di  ricercare 
l'attinenze  che  quelle  hanno  con  le  vicende  e  le 
condizioni  dei  tempi  loro,  e  con  la  grandezza  o 
infelicità  della  patria,  spesso  anche  a  documento 
civile  0  morale  dell*  età  presente.  Cosi  nel  1876 
ristampa,  sagacemente  emendata  e  stupendamente 
tradotta  in  volgare,  V  arringa  latina,  poco  innanzi 
venuta  in  luce,  che  il  Petrarca  recitava  nella  Ca- 
nonica di  Novara,  in  presenza  di  Galeazzo  Visconti, 
quando  nel  1358  la  città  ritornava  sotto  la  signoria 
di  quel  cattivo  principe,  dopo  avere  assaggiata  quella 
peggiore  del  feroce  Marchese  di  Monferrato  (38).  Col 
dotto  amico,  e  suo  degno  successore  nel  nostro  Col' 
legio,  prof.  Stefano  Grosso,  pubblica  per  la  prima 
volta,  nel  1877,  l'Epistole  latine  in  versi  elegiaci, 
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che  il  poeta  Pietro  Apollonio  CoUazio  indirizzava 
ai  principi  italiani  e  stranieri,  per  esortarli  a  quella 
crociata  contro  il  Turco,  che  Fio  II,  nemico  impla- 
cabile della  ferocia  musnlmana,  aveva  bandita  nella 
dieta  di  Mantova.  Né  questa  edizione  è  dovuta 
soltanto  al  desiderio  di  divulgare  un  altro  lavoro 
poetico  (che  dal  lato  dell'arte,  come  acutamente 
rileva  il  Grosso,  manifesta  la  gioventù  dell'au- 
tore) di  questo  umanista  del  sec.  XV,  del  quale 
nna  cosa  sola  è  certa,  che  era  prete  e  Novarese. 
Molto  vi  contribuì  l'opportunità  dei  tempi,  che  per 
nefande  atrocità  hanno  avuto  qualche  riscontro  con 
quelli  di  Maometto  II,  e  lodano  l'evocazione  di  una 
voce  antica,  a  rendere  più  pieno  e  solenne  il  grido 
d'indignazione  del  mondo  civile  moderno.  €  Ardeva 

<  in  quel  tempo  (dice  infatti  il  Negroni    nel    Dt- 

<  scorso  proem%ah)y  come  riarde  oggidì,  quella  che 

<  con   moderno   vocabolo    chiamano   la   questione 

<  d'Oriente;    questione  che  dura  da  parecchi  se- 

<  coli,  e  che  non  sarà  sciolta,  finché  a  Costanti- 
f  nopoli,  in  luogo  della  mezzaluna,  non  sia  riposta 

<  la  croce,  e  meglio  la  croce  latina  che  la  greca  ; 

<  questione  dove  la  civiltà  è  in  lotta  colla  barba- 

<  rie  ;  questione  dove  una  politica  senza  viscere  fa 

<  contrasto   ad  ogni   sentimento  di   umanità  e  di 

<  giustizia  ».  E  osserva  con  isconfortante  verità  che 
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«  allora,   come  oggi,   la  Cristianità  era   assai  più 
€  potente   che  l' islamismo  ;  e  se  ciò  non  di  meno 
€  il  Tnrco  non  solamente  non  era  soggiogato,  ma 
€  procedeva  innanzi  vittorioso,  e  le  sne  camificine 

<  e  crudeltà  rimanevano  impunite,  bisogna  ricer- 
€  carne  la  causa  nelle  reciproche  gelosie  e  discor- 

<  die,  che  allora,  come  oggi,  regnavano  fra  i  po- 
€  tentati  d'Europa  »  (39). 

Volle  per  ultimo  lasciare  un  segno  durevole 
anche  dell'affetto  che  portò  sempre  alla  sua  città 
natale.  E  per  onorarla  come  meglio  poteva,  pensò 
di  mandare  a  stampa,  nel  1891,  la  Cronaca,  che 
dalle  origini  di  Vigevano  fino  al  1584  scrisse  in 
discreto  volgare  Cesare  Nubilonio,  e  che  è  la  fonte 
più  antica  e  men  povera  di  notizie  storiche,  che 
oggi  si  abbia  intorno  a  quella  città  (40). 

Ma  dove  l'ingegno  e  l'arte  del  Ncgroni  massima- 
mente rifulsero,  fu  nelle  commemorazioni  ed  elogi  che 
scrisse  di  giuristi,  scienziati,  letterati,  statisti,  tutti 
amici  suoi,  che  furono,  ì  più,  lustro  particolare  della 
sua  Provincia,  e  alcuni  gloria  d' Italia.  E  basta  ri- 
cordare i  nomi  di  un  Quintino  Sella,  di  un  Gin* 
seppe  Regaldi,  di  un  Antonio  Stoppani.  Antonio 
Stopponi  I  Fu  questo  pur  troppo  l' ultimo  lavoro 
del  nostro  Accademico  ;  e  molti  di  voi,  o  Signori, 
udirono   certo,    e   ricorderanno    ancora,    quel  suo 
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elogio,  che  fu  qui  letto  nella  pubblica  adunanza 
del  1891,  mirabile  per  V  ampiezza  del  disegno  e 
r armonia  delle  parti,  che  ci  rendono  come  un'idea 
della  vastità  e  delle  armonie  della  scienza  del  com- 
pianto Collega  (41).  Né  con  minor  maestria  e  verità 
ritrasse  l'operosità  civile  e  l'austera  figura  del  senator 
Giovanola  (42)  ;  l'operosità  scientifica,  il  forte  volere, 
e  gli  arditi  e  felici  avvedimenti,  economici  e  politici, 
di  Quintino  Sella  (43).  Ma  dove  panni  eh' e' toccasse 
l'eccellenza,  è  la  commemorazione  del  Regaldi  (44). 
Qui  hai  novità  di  disegno,  e  vivezza  di  tinte  come  in 
un  quadro  di  pennello  veneto.  I  ricordi  dell'amico 
carissimo  ridestano  in  lui,  quasi  sessagenario,  gli 
entusiasmi  della  gioventà  ;  e  con  la  calda  e  imma- 
ginosa parola  par  che  tenti  di  emulare  il  fuoco  e 
l'impeto  del  Bardo  novarese.  SuU'ali  dell'agile  fan- 
tasia lo  segue  nei  suoi  trionfi,  nei  suoi  casi,  nei 
suoi  viaggi;  ne  risuscita  gli  studj,  i  pensieri,  gli 
affetti  ;  e  con  la  potenza  dell'  estro  spira  come  un 
soffio  di  vita  nella  fredda  effigie,  allora  allora  sco- 
perta, a  pie  della  quale  ei  parlava. 

In  uno  dei  dialoghi  che  compongono  il  libro 
De^  corpi  morali^  dopo  una  breve  descrizione  delle 
naturali  beUezze  di  un  luogo,  si  fa  da  un  collocutore 
rivolgere  queste  parole  :  <  L'ho  sempre  detto  io,  che 
f  sotto  la  toga  austera  del  giureconsulto  tu  nascon- 
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«  devi  un'anima  di  artista  !  »  (45).  Né  sono  parole  di 
vana  iattanza.  Egli  aveva  potente  e  squisito  il  senti- 
mento del  bello  e  il  gusto  dell'arte.  E  queste  due  qua- 
Utà|  che  lo  esaltavano,  e  lo  rapivano  come  in  un'estasi 
di  ammirazione,  dinanzi  ai  capilavori  della  pittura  e 
della  scultura,  fino  al  punto  di  non  fargli  sentir  più 
né  appetito  né  stanchezza,  lo  guidavano  sempre  nei 
suoi  scritti,  anche  in  quelli  ove  meno  si  suole  avere 
riguardo  all'eleganza  della  forma.  Ma  singolarmente 
egli  è  artista  nelle  linee  generali  e  nella  misura  dei 
suoi  lavori,  nella  disposizione  e  proporzione  delle 
parti,  nella  varietà  e  nel  tuono  delle  tinte;  ar* 
tista  nel  ben  contornare  il  pensiero  e  dargli  ri* 
lieve,  nella  delicata  espressione  degli  affetti  gentili, 
nell'evidenza  delle  descrizioni,  si  che  ti  pare  di 
aver  presente  la  scena.  E  questi  pregi,  oggi  pur 
troppo  non  comuni,  ci  fanno  rincrescere  eh' e' non 
pensasse,  o  non  avesse  il  tempo,  di  raccogliere  in 
volumi  i  migliori  suoi  scritti,  divulgati  tutti  in 
libercoli  e  opuscoli,  spesso  neanche  venali  ;  ed  au- 
gurare che  possa,  quando  che  sia,  provvedervi  la 
sua  Eredità,  inalzandogli  in  tal  modo  un  monu- 
mento degno  del  nóme  SUO. 

Tanto  lunghe  ed  utili  fatiche  durate  in  prò 
del  paese  e  delle  lettere,  e  l' integrità  della  vita, 
furono  giustamente  rimeritate   col   massimo  degli 


61 
onori  che  possano  darsi  a  un  cittadino/  voglio  dire 
la  dignità  senatoria^  conferitagli  in  sul  cadere  del 
1890.  Con  sicura  coscienza,  e  con  immutata  devo- 
zione al  Re  ed  alla  patria^  in  quella  Roma,  dovrei  si 
applaudiva  (46)  che  fossero  finalmente  tornati  a  ri- 
splendere i  due  Soli  danteschi;  destinati  a  mostrare 
agli  uomini;  Funo  le  vie  della  terra  e  T  altro 
quelle  del  cielo  (47),  rinnovava  la  fede  altre  volte 
giurata  in  Toiino  allo  Statuto,  da  lui  invocato  nella 
sua  gioventù.  E  sperava  di  potere  ancora  rendere 
all'Italia  qualche  servigio,  specialmente  nello  stu- 
dio delle  leggi  che  chiaman  sociali:  ma  ne  fu 
impedito  da  quella  disgrazia  che  rese  malinconici 
e  inerti  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  e  che  ci  privò 
del  suo  lavoro  critico  e  dottrinale  sul  De  manatchia 
di  Dante,  che  si  era  offerto  di  preparare  per  la  So- 
cietà Dantesca,  giacche  su  quel  libro  aveva  raccolto 
studj  speciali  fino  da  giovane.  Intendo  parlare 
della  infermità  delle  cateratte,  che  lo  colpi  quasi 
improvvisamente,  e  che  in  lui  fu  insanabile^  più 
per  le  condizioni  del  suo  temperamento  che  per 
gli  anni.  Quella  gracilità  congenita,  che  nel  più 
bel  fior  dell'età  aveva  agli  amici  fatto  fare  dì 
luì  sinistri  e  non  lontani  prognostici,  e  ch'egli 
aveva  saputa  combattere,   non   con  gli  argomenti 
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della  medicina;  perchè  in  questa  non  ebbe  mai 
fiducia^  ma  con  una  regola  severa  di  vita  e  con 
molto  esercizio  del  corpo^  coli'  inoltrarsi  nella  vec- 
cbiaia  divenne  debolezza  incurabile^  che  lenta- 
mente lo  consumò;  e  lo  spense  la  mattina  dei  15 
di  Gennaio  del  1896. 

Egli  vide  avvicinarsi  il  termine  della  vita  con  la 
serenità  che  viene  dalla  pura  coscienza,  e  con  la  for- 
tezza che  dona  la  fede  nelle  divine  promesse  della  re- 
denzione. Imperocché  egli  era  profondamente  catto- 
lico ;  e  la  religione  dei  padri  suoi,  che  per  lui  non  fu 
mai  inconciliabile  col  sincero  amor  della  patria  e 
della  libertà;  né  un  ostacolo  all'adempimento  dei 
doveri  civili;  professò  apertamente;  senza  umani  ri- 
spetti; ma  senza  ostentazioni  e  senz'aschi;  aman- 
dola; non  solo  come  vincolo  di  unione  spirituale 
delle  anime  a  DiO;  ma  altresì  come  moderatrice 
delle  passioni;  consolatrice  delle  sventure;  spengi- 
trice  degli  odj;  pacificatrice  degli  animi,  e  in  somma 
operatrice  di  carità  fra  gli  uomini.  Essa,  che  gli  fa 
guida  sicura  nella  vita;  gli  fu  conforto  negli  estremi 
suoi  giorni;  e  per  lei;  se  anche  la  virtii  visiva 
gli  fosse  bastata;  non  avrebbe;  morendO;  cercata 
mai  la  luce  fuggente  del  sole  che  tramonta;  ma 
dal   letto    dei    suoi    dolori   avrebbe   sempre;  come 
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fece^  tenuti  gli  occhi  della  mente  rivolti  a  quella 
pura  luce, 

*  Luce  intellettaal  piena  d' amore  »  (48) 

nella  quale  sola  potevano  trovar  quiete  i  suoi  desi- 
derjy  e  premio  le  opere  sue.  Le  quali  egli  compiè^  e 
quasi  sublimò,  con  la  santità  delle  disposizioni  te« 
stamentarie. 

Al  matrimonio  contratto  nel  1849  con  una  cu- 
gina gentile  e  virtuosa,  Giovannina  Belletti  di  No- 
vara, e  durato  ventitré  anni,  mancò  una  felicità 
sola,  la  prole.  Fu  questo  pel  Negroni  un  cocente 
dolore;  a  lenire  il  quale  nessun  balsamo  sarebbe 
mai  stato  efficace,  se  non  gli  fosse  venuto  dal- 
l' intima  virtù  del  suo  cuore.  Lo  trovò  infatti  in  quel 
fervente  desiderio  del  bene  pubblico  che  animò  tutta 
la  sua  vita,  e  che  solo  poteva  consolare  l'amarezza 
della  solitudine,  facendogli  pregustare  la  soave  dol* 
cazza,  che  viene  dal  pensiero  di  poter  beneficare  in 
perpetuo  i  figliuoli  dei  più  faticanti  e  più  bisognosi 
fra  i  nostri  simili.  Inspirato  da  questo  generoso  sen- 
timento, chiamava  la  città  di  Novara  erede  delle  sue 
copiose  sostanze,  frutto  del  lungo  ed  onesto  lavoro 
di  avvocato,  e  della  moderazione  dell'agiata  sua 
vita  ;  ma  la  gravava  però  dell'  obbligo  di  erogarne 
l'entrate  a  prò   dell'istruzione,  e  più   specialmente 
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dell'istruzione  e  educazione  popolare.  Volle  che  la 
sua  casa,  tempio  di  virtù  domestiche,  divenisse 
tempio  di  sapienza  alla  studiosa  gioventù  novarese, 
mercè  l'uso  pubblico  della  sua  biblioteca,  e  i  modi 
dati  di  mantenerla  e  di  accrescerla.  Volle  poi  che  il 
rimanente  del  patrimonio  servisse  alla  creazione  di 
uno  0  più  asili  urbani,  e  anche  suburbani,  dove  sieno 
raccolti  e  istruiti  i  bambini  poveri  di  famiglie  cattoli- 
che. Oli  Asili  parvero  sempre  al  Negroni  una  delle  più 
provvide  fra  le  moderne  istituzioni  di  carità.  Forse 
ci  vide  il  modo  più  acconcio  a  instillare  nei  teneri 
cuori  delle  creature  del  popolo  quei  germi  di  virtii, 
ohe  sono  il  fondamento  «  di  quella  vera  e  sana  de- 
€  mocrazia  (ripeto  sue  parole)  che  è  il  perno  e  il 
€  motore  del  moderno  incivilimento.  E  dico  vera  e 
€  sana,  perchè  la  democrazia  ha  per  fine  di  redimere 
€  le  plebi,  e  di  togliere  tra  gli  uomini  ogni  ingiusta 
<  disuguaglianza  »  (49).  Come  pertanto  diede  agli 
Asili  le  cure  sue  più  affettuose  e  più  lunghe  in  vita, 
cosi  gli  predilesse  in  morte.  Morte  lacrimata  da  tutta 
la  città  ;  la  quale,  con  un  concorso  di  persone  di  ogni 
ordine  non  mai  più  veduto,  accompagnò  alla  tomba 
questo  illustre  suo  figlio,  fra  le  lodi  delle  sue  virtù 
e  le  benedizioni  per  le  sue  beneficenze. 

Egli  riposa  nel   Campo   santo  di  Novara,  nel 
sepolcro  che  la  sua  pietà  aveva  inalzato  alla  fami- 
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glia,  presso  le  ceneri  della  Madre  venerata  e  della 
Consorte  diletta.  Ivi  un'effigie  marmorea  rappre- 
senta la  figura  di  lui,  alta,  gentile,  e  di  austera 
dolcezza,  e  un'epigrafe,  da  lui  stesso  dettata,  ri- 
corda gli  affetti  dell'anima  e  i  fini  morali  di 
tatta  la  vita  sua,  con  queste  ultime,  brevi,  ma 
solenni  parole  : 

Amò  la  BELiaiOKE 

LA  GIUSTIZIA   E  LE  BUONE  LETTERE  (50). 


-^*e- 


3ÌTOTE 


(1)  Vedi  la  dedicatoria  delie  Lesioni  Petrarehesohe  del 
Gelli,  quella  della  Bibbia  volgare  a  pag.  XXYI,  e  l'altra 
delle  Letture  edite  e  inedite  del  Gelli  sopra  la  Divina  Com- 
media a  pag.  XXVIII. 

(2)  Traggo  tatte  queste  notizie  dal  libro  dell'Avv.  Luiai 
Bbllotti,  In  memoria  del  Senatore  Carlo  Negroni,  No- 
vara, Beina,  1896,  pagg.  2-3. 

(3)  Digeet.,  I,  1,  10. 

(4)  Nbgrori,  Lodi  funebri  di  Giacomo  Giovanetti,  ap- 
presso il  Bbllotti,  In  memoria  ec,  pag.  6. 

(5)  Ballotti ,  In  memoria  ec.,  pagg.  7  e  5. 

(6)  DoMBNico  Cabutti,  In  memoria  di  Carlo  Negroni, 
pag.  3  (Estratto  dalla  Miscellanea  di  storia  italiana,  Ser. 
Ili,  lY,  1).  -  Fra  le  molte  Epigrafi  del  Negroni,  delle  quali 
ho  avuto  copia  per  l'affettuosa  premura  e  la  cortese  ami- 
cisia  della  Cugina  di  lui,  sig.'^  Maddalena  Poszi  Emmannele, 
alla  quale  rendo  qui  le  debite  grazie,  ne  ho  infatti  trovate 
alcune  scritte  in  occasione  delle  varie  riforme  civili  di  Carlo 
Alberto,  le  quali  debbono  certamente  essere  state  pubbli* 
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eate  in  minute  stampe,  o  in  raccolte,  di  que    tempi.  Rife- 
risco quella  dettata  per  la  promalgasione  dello  Statuto. 

Um'assbmblba  soblta  dal  Principe 
un'altra  dal  popolo 

B  IL  Eb 

SACRA  B  INVIOLABILE  FBR80NA 

CI  DANNO  IN  TRE  POTERI 

ORGANATA  LA  NOVELLA  MONARCHIA. 

PbRFBTTA  forma  DI  RBOQIIIBNTO 
CHB  AI  DIRITTI  BRBDITARII  DBL  8ANQUB 

INTRECCIA 
I  DIRirn  DELLA  VIRTÙ  E  DELL' INi^EQNa 

(7)  Nbgroni,  Lettera  a  Carlo  Oambini  intorno  ai  to 
cabolaij  e  alla  lingua  (estratta  dal  Propugnatore,  Voi.  XIV). 
nell'opuscolo  Appuntature  al  vocabolario  italiano  della  Un 
gua  parlata  di  Giuseppe  Rigutini,  Lettere  di  Carlo  Gam- 
bini  e  di  Carlo  Negroni,  Bologna,  Fa?a  e  Garagnani,  1881 
pag.  37. 

(8)  Bbllotti,  In  memoria  ec,  pagg.  8-11. 

(9)  Dei  corpi  morali  e  delle  aueceeeioni  testamentarie, 
Libri  tre  di  Cablo  Nboroni.  Novara,  Miglio,  1880. 

(10)  Del  riscatto  del  Canale  Cavour,  Risposta  di  Carlo 
Nboroni  al  senatore  Antonio  Giovanola,  coli'  aggiunta  di 
alcuni  scritti  intorno  alla  tariffa  delle  acque.  Vigevano, 
1878,  pag.  7.  -  Veggasi  pure  la  sua  relasione  Sulla  nuova 
tariffa  capitolalo  delle  aeque  demaniali  per  V  anno  i^5. 
Novara,  Miglio,  1875. 
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(11)  NeoronIi  Del  ribatto  del  Canale  Cavour  «e.,  pag. 
7.  -  Oltre  a  qaesta  possono  oonsnltarsi  anche  le  segnenti 
scritture  sne  :  Proposta  del  Comitato  per  l'acquisto  dei  ea' 
naligià  eonoessialla  Compagnia  del  Canale  Cavour,  Yeroelli 
1875;  Comitato  per  l'acquieto  de' Canali  Cavour,  Secondo 
memoriale  presentato  al  Ministro  delle  Finanse,  Novara,  1876; 
e  Comilato  ec,  Terso  memoriale  presentato  ec,  Novara,  1878. 

(12)  Vedi  In  memoria  del  Senatore  Antonio  Giooanola, 
Discorso  di  Cablo  Nbobohi.  Novara,  Miglio,  1888,  pagg. 
2^28. 

(13)  Itì,  pag.  30. 
(U)  Iti,  pag.  82. 

(15)  Nboboni,  SulV obbligo  di  mantenere,  gli  eepoHi, 
Relazione  letta  al  Consiglio  provinciale  di  Novara  nella  se- 
dato del  16  di  ottobre  1877.  Novara,  Lento,  1877,  pag.  18. 

(16)  Vedi  In  memoria  di  Antonio  Giovanola,  pag.  34. 

(17)  Sopra  il  monumento  da  erigersi  al  Re  Vittorio 
Emanuele  II  nella  città  di  Novara,  Relazione  di  Cablo 
NcoRONr,  pagg.  6-7.  ~  Salla  facciato  del  Palazzo  dei  Conti 
Bellini,  dove  an  tempo  risedeva  T  Amministrazione  provin- 
ciale, si  leggono,  a  memoria  dei  ffttti  nazionali  ivi  com- 
piutisi, due  epigrafi  dettote  dal  Negroni. 

(18)  Discorso  di  Carlo  Negroni,  detto  al  Consiglio  co- 
manale  di  Novara  il  2  di  maggio  1878  nell'assamere  1*  uf- 
ficio di  Sindaco.  Novara,  Miglio,  1878.  I  passi  citati  tro- 
vansi  rispettivamente  a  pagg.  3,  9  e  10. 

(19)  Scriveva  nel  suo  Testamento  olografo  dei  27  6e^ 
tenbre  1890  :  <  Nei  quali  [libri  e  codici]  ho  speso  una  parte 
€  cospicua  del  mio  avere,  e  non  meno  certamente  di  un 
€  capitole  di  lire  cento  cinquanta  mila  ». 
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(20)  Ballotti,  In  memoria  ee.,  pag.  28. 

(21)  Neoroni,  LeUera  a  Carlo  Gambini,  pag.  26  del- 
Ted.  a  parte,  citata  di  sopra. 

(22)  Delle  regole  della  vUà  matrimoniale,  di  Frate  Che- 
rubino da  Siena,  ristampate  per  cara  di  Fbancbsco  Zah- 
BRiKi  e  di  Carlo  Neorohi,  Accademici  della  Crusca.  Bolo- 
gna, Bomagnoli  Dall'Acqaa,  1888.  -  È  del  Negronila  prefii- 
zione,  nella  quale  esamina  l'operetta  anche  dal  lato  dottrinale. 

(28)  Lezioni  Petrarcheeche  di  Giovan  Battista  Gelli, 
raccolte  per  cara  di  Carlo  Nborori.  Bologna,  Boma- 
gnoli, 1884. 

(24)  Alcani  esemplari  sono  rilegati  in  dae  volami:  onde 
▼ien  data  come  opera  in  2  voi.  in  fbl. 

(25)  La  eanta  Scrittura  in  volgare,  riscontrata  naova- 
mente  con  gli  originali  ed  illustrata  con  breve  comento  da 
Qreqorio  Uodulena  prete  termi ti^no.  Palermo,  Lao,  1859, 
2  voi.  -  La  detta  stampa  contiene  il  Vecchio  Testamento 
fino  a  tutti  i  Re,  nò  mi  consta  che  sieno  dipoi  venate  in 
luce  altre  parti. 

(26)  Od,,  II,  2. 

(27)  Ded.,  pag.  xxx. 

(28)  Letture  edite  e  inedite  di  Giovan  Batista  Gelli, 
sopra  la  Commedia  di  Dante,  raccolte  per  cura  di  Carlo 
Neoroni.  Firense,  1877,  voi.  2.  -Ded,,  pagg.  zxxm-xxxtr. 

(29)  Ivi,  pag.  XXXIV.  -  A  proposito  del  figliuolo  del- 
l'umile lavandaia  di  Lumellogno,  divenuto  poi  arcivescovo 
di  Parigi,  e  grande  luminare  di  quella  Università  e  della 
sciensa  teologica,  il  Negroni,  come  ci  £ft  sapere  il  Bkllotti 
(In  memoria  ec,  pag.  24),  €  vagheggiava  con  vera  com- 
«  piacenza,  e  ne  parlava  sovente,  un  suo  disegno  circa  ano. 
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<  stadio  comparativo,  che  intendeva  di  pabblicare,  fra  Dante 
€  e  Pier  Lombardo  ».  A   maggiormente  poi  onorarne   la 
memoria,  fece  porre,  en  la  casa  ove  si  crede  nascesse,  la 
segnente  epigrafe: 

LA  TBADIZIONB  ACCERTA 

CHB  SUL  COMINCIARB  DSL  SECOLO  XII 

QUI  Ò  NATO 

IL  MAESTRO  DELLE  SENTENZE 

PIER  LOMBARDO 
lu3cb  della  cristiana  teologia. 

Carlo  Neoroni 

già  sindaco  del  comune 

pose  questo  ricordo 

NBL  MDCOCLXxxnn. 

(30)  Intendo  parlare  del  Marchese  Senatore  Pietro  Tor- 
rigiani. 

(31)  Della  prima  idea  della  Soetetà  Dantetea,  della  ori- 
gine di  qaesta,  e  del  generoso  aiuto  che  il  Negroni  le  diede 
peconiariamente,  cosi  parlavo  nella  Belanone  eoonomica  che 
ebbi  l'onore  di  leggere,  come  Tesoriere,  alla  prima  Adu- 
nanza generale  dei  Soci,  il  27  marzo  del  1892  : 

€  Con  bella  e  opportuna  occasione,  a  noi  Fiorentini 
€  memorabile  anche  per  la  sua  coincidenza  con  lo  scopri- 
€  mento  della  Ceciata  di  S.  Maria  del  Fiore,  che  ricordò  i 
€  tempi  più  gloriosi  del  Comune,  quando  arte  fede  e  patria 
€  si  confondevano  in  un  pensiero  ed  a£fetto  solo,  una  voce 
€  autorevole  e  cara  veniva  a  noi  dal  Piemonte,  <:onfortatrice 
€  al  non  agevole  assunto  di  fondare  anche  in  Italia  un  li- 
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€  bero  sodalizio,  olie  intendesse  a  promaoTere  efficacemente 
«  Io  stadio  e  il  calto  di  Dante.  Quel  roto,  col  pianse  del- 
€  r  Accademia  della  Crnsca,  alla  qnale  era  rivolto,  raccoman- 
€  dato  con  degne  parole  al  favore  degl* Italiani  dallo  stesao 
«  Sindaco  che  anch'oggi  presiede  alla  nostra  amministra- 
«  zione  municipale,  fa  nel  giro  di  non  molti  mesi  adem- 
€  piato. 

€  ....  Al  Negroni  non  parve  di  aver  fìitto  abbastanza 
€  per  Dante  e  per  l'Italia,  coli'avere  ispirata  l'idea  di 
€  questa  Società  nell'atto  di  rendere,  per  signorile  mani- 
€  ficenza  del  Marchese  Pietro  Torrigiani,  accessibili  al  co- 
€  mane  degli  studiosi  le  preziose  Letture  di  Giovan  Batista 
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mico  di  Carlo  NsaiiOHi.  Torino,  Clanflen,  1890  ;  pag.  6 
dell' ed.  a  parte. 
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(42)  In  memoria  del  tenatore  Antonio  Oiovanola,  Di- 
Boorao  4i  Carlo  NBaBom.  Novara,  Miglio,  1888. 

(43)  Della  vita  e  dei  fatti  di  Quintino  Sella,  Discorso 
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(50)  Ecco  per  intero  1*  epigrafe  che  il  Negrooi   scrisse 
per  la  propria  sepoltara: 

Carlo  Kbgroni  Giur. 

Deputato  al  Parlambnto 

Sbnatorb  dbl  Ebono 

consiolibrb  b  sindaco 

DBLLA  Città 

CONBIQLIBRB  B  DbPUTATO 

DBLLA  Provincia 

Consiolibrb  Provincialb 

per  la  sanità 

b  pbr  l' istruzione 

Prbsidbntb  dbl  Collegio  Caccia 

Amministratore  di  fu  Istituti 

cooperò  alla  PREPARA2I0NE 

DEL  CODICE  CIVILB 

AMÒ  LA  RBLIOIONB 

LA  GIUSTIZIA  E  LE  BUONE  LBTTBRfl. 
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A  compimento  delle  memorie  attenenti  al  Negroni  tu 
feriaco  le  seguenti  Epigrafi,  da  lai  stesso  dettate  pei  Ge- 
nitori, la  Consorte  e  il  Fratello. 


Al  Padre. 

Qui  aspbtta 

la  risukrbzionb  b  la  vita 

GiOYAN  Battista  Nbgroni 

NATO  A  Vigevano 

FINITO  DI  LBNTO  MALORB 

A  Dt  m  DI  Marzo  MDCOGXLIX 

NBLL'BTÀ  DI  ANNI  LVI 

COLTO  B  ROBUffrO  INOBONO 

VALBNTB  OIUBBCONSUim) 

QIUDICB  PBBfiSO  I  TRIBUNALI 

DI  Novara  b  di  Torino 

RBGIO  PROCURATORB  A  IVRBA 

ADDBTTO  AL  DI0A8TBR0  8UPRBM0 

DI  GRAZIA  B  GIUSTIZIA. 


Carlo  b  Antonio 

posero  al  padre  amatissimo 

questo  ricordo. 
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Alla  Madre. 


Qui  riposa 
glusbfpina  boncalli 

YBDOYA  NbGBONI 
NATA  A  ViasVANO 

IL  IX  DI  Luauo  MDOGXCim 

MOKTA  A  Novara 
IL  II  DI  MAGGIO  MDCXXJLXVn. 

ÀNIMA  OASA  B  BBHBDBTTA 

MODELLO  DI  OGNI  VIRTÙ 

DEH  PREGA  IN  GIBLO  DAVANTI  A  DlO 

OOMB  SEMPRE  IN  TERRA  HAI  PREGATO 

PER  LA  FELICITÀ  DE*  TUOI  FIGLI 

CHE  TANTO  AMASTI 

E  OHE  TI  AMARONO  TANTO. 
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Alla  Moglie. 


OlOVANKINA  BbLLOTTI 
C0N80BTB 

ALL'Aw.  Carlo  Nboroni 

DOmiA  DI  ICENTB  BLBTTA 

TUTTA  AMORB  PBR  LA  FAMIGUA 

TUTTA  OUORB  PBR  I  POYBRI 

yiS8B  ANNI  XTJTT 

UORt  IL  XII  DI  AGOSTO 

DBL  MDOOGLXXII. 

Il  marito 
sbnza  finb  addolorato 

LB  FBCB 

QUB8T0  HONUMBNTO 

DI  SUPBR8T1TB  AFFBTTO. 
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Al  Fratello. 


Sia  in  bbnbdizionb  la  mbuoria 
DSL  Sao.  Antonio  Nbgroni 

DOTTORO  in  LBOGI  B  IN  TBOLOGIA 

UOMO  DI  BONTÀ  BSBXPLABB 

DI  MOLTA  DOTTRINA  B  DI  RARA  M0DB8TIA 

NATO  A  VlOBVANO  L' Vili  DI  APRILB  MDOCCXKI 

MORTO  IL  XXY  DI  MARZO  MDCXX?LXXVIIL 

IL  FRATELLO  OaRLO 

SOLO  DELLA  FAMIGLIA  SOPRAVVISSUTO 

DOLENTISSIMO  POSB. 


ALBO 

DEGLI 

ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 


Residenti 


1.  Tortoli  Giovanni. 

2.  Bigutini  Giuseppe. 
8.  Bel  Lungo  Isidoro. 
4.  Conti  Augusto. 

6.  Fomaciari  Bafiaello. 
6.  Alfani  Augusto. 


7.  Lasinio  Fausto. 

8.  Virgili  Antonio. 

9.  Merlo  Francesco. 

10.  Mazzoni  Guido. 

11.  Gherardi  Alessandro. 

12.  Villari  Pasquale. 


Residente    gr^^^^iic^^o 

Gotti  Aurelio. 

Ooi-irispondenti 


1.  Fomari  Vito,.  Napoli, 

2.  Bechi  Emilio,  Fireifm, 

8.  Bertoldi  Giuseppe,  FirenMe» 

4.  Mósières  Alfredo,  Parigi, 

5.  Comparetti  Domenico,  Fùrenxe, 

6.  Mnasafia  Adolfo,   Vienna, 

7.  Teza  Emilio,  Padova, 

8.  Carducci  Giosuè,  Bologna, 
0.  Cagnoni  Giuseppe,  Roma, 

10.  D'Ancona  Alessandro,  Pwa. 

11.  Franchetti  Augusto,  Firtnae, 

12.  I>i   Giovanni    Vincenzo,    Po- 

lermo. 

13.  GBpecelatro  Alfonso,  Capua, 

14.  Martini  Ferdinando,  Boma, 

15.  Mestica  Giovannii  Palermo, 


16.  D'Ovidio  Francesco,  KapoLi, 

17.  Lampertico  Fedele,  Vicenza, 

18.  Gaetani  Lo vatelli  Ersilia,  i?om<t. 

19.  Ascoli  Graziadio,  Milano, 

20.  Warren  Vemon  Guglielmo,  /Lo»* 

dra, 

21.  Zumbini  Bonaventura,  Napoli, 

22.  Grosso  Stefano,  j426t«9o2a  Zr^rure. 
28.  Poletto  Giacomo,  Roma, 

24.  Dejob  Carlo,  Parigi, 

25.  Bajna  Pio,  FirenMe, 

26.  Canna  Giovanni,  Pania, 

27.  Paris  Gastone,  Parigi, 
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CARICHE  ACCADEMICHE 


AroiooiMolo    -  Conti. 
Soai>«tarlo     -  Massoni. 
Bibllotooaplo  -  Virgili. 
-  Al&ni. 


Oompilatoiri   del  Vooa.lK>la.rio 

Tortoli.  -  Eìgutini.  -Del  Lungo.  -  AMani. 


Oompilatori  afirSTi^^^^ 

Fomaciari.  -  Virgili. 


X>eptLta.ti 

alla  ravlstona  dalla  oompllaalona  dal  Vocabolario 

Conti.  -  Laainio.  -  Merlo.  -  MaiEoni.  -  Gherardi. 


I>^putati 

•opra  la  Tavola  dal  Taatl  oltatl 

Tortoli.  -  Del  Lungo.  -  Fomaciarii 


ATTI 


DELLA 


H.  ACCADEMIA  OELU  CRUSCA 


(ANNO  ACCADEMICO  1899-1900) 


ADUNANZA  PUBBLICA 
x^sXj  idi   6   OEX7XTAJCO  leoi 


^^: 


FIRENZE 

TIPOGBAFIA    GALILEIANA 
Via  San  Zanobi,  52 

1901 


ATTI 


i  ACGADEIÀ  OELU  CBOSGÀ 


c-i^^g)(5;5?»i-D 


ADUNANZA  PUBBLICA 

DEL  DI  6  GENNAIO  1901 


^^ 


FIRENZE 

TiroaiUFIA    GAIiILKIANA 
Via  San  ZanM,  52 

1901 


Harvard  C^'::;^  Ubnur 
N0|.4|1922 


RAPPORTO 

DELL'ANNO  ACCADEMICO  1899-1900 

E 

COMMEMORAZIONI 

DEGLI  ACCADEMICI  COBBISPONDEHTI 

VITO  FORNAR!  e  EMILIO  BECHI 

LETTE    DAL    SEGRETARIO 

GUIDO   MAZZONI 


Signore,  Signori, 


Innanzi  che  io  avessi  V  onore  di  essere  acca- 
demico della  Crusca,  mai  non  avrei  sospettato  che 
tanta  fosse  V  impazienza  del  popolo  italiano  di  ve- 
dere compiuto  il  Vocabolario,  a  cosi  dire,  officiale 
della  lingua  sua.  Non  e'  è  illustre  persona  ohe, 
quando  gli  sia  presentato  qualcuno  di  noi,  non  si 
affretti  a  chiedergli  a  che  lettera  ne  siamo  ;  e  più 
d'una  volta  ho  trovata  scritta  la  domanda  mede- 
sima, con  la  matita,  da  qualche  più  o  men  colto 
passeggiero,  sulla  targhetta  di  marmo  accanto  alla 
porta  d*  ingresso  dell'  Accademia.  Per  ciò  vi  levo 
subito  la  curiosità  principale  per  la  quale  siete 
convenuti  oggi  qui,  e  vi  annunzio  che  la  stampa 
è  giunta  dalla  voce  Lava  alla  voce  Lettera,  e  la 
compilazione  dalla  voce  Libra  alla  voce  Lusso.  Cosi 
abbiam   potuto   pubblicare  il  fistscicolo   primo  del 
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volume  nono,  crescendo  di  oltre  cinquecento  co- 
lonne di  stampa  fitta  la  parte  già  edita  della  quinta 
impressione  del  Vocabolario  della  lingua  nostra; 
della  lingua  nostra  gloriosa  per  tanti  capilavori 
de'  secoli  scorsi,  e  su  cui  godiamo  che  in  quest'alba 
del  secolo  XX  si  adoprino  con  amore  e  fervore 
addoppiato  di  studj  1'  Europa  e  1'  America  colte. 
Merito,  in  gran  parte,  di  Dante;  merito  dell'Ita- 
lia nuova;  merito  altresì  dì  que'  nostri  contem- 
poranei che  seppero  conseguire  il  fisivore  di  tanti 
lettori  stranieri. 

Se  non  che  alle  parole  liete  mi  è  forza  far 
seguire  subito  qualcosa  di  men  gradito,  movendo 
a  me  e  a  voi  una  domanda,  che  deriva  spontanea 
dalla  risposta  che  vi  ho  data  su'  lavori  dell'Acca- 
demia. 0  come  si  accorda  tutta  quella  impazienza 
del  pubblico,  per  sapere  a  che  lettera  siamo,  con 
la  scarsa  diffusione  del  Vocabolario?  Settecento- 
cinquanta copie  se  ne  stampano  ;  e  ognuno  mi  con- 
sentirà che  son  poche  :  eppure  non  più  di  duecento 
ne  vanno  in  giro  ;  cento  circa,  perchè  il  Governo 
le  dona,  le  altre  cento  perchè  vendute.  Difficile 
è  dunque  trovare  il  Vocabolario  nelle  nostre  bi- 
blioteche pubbliche,  difficilissimo  trovarlo  in  quelle 
de'  licei  e  degli  istituti,  dove  sarebbe,  mi  sembra, 
non  dirò  utile,  ma  necessario  strumento.  E  meno 
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male  che  ora  le  copie  invendute  si  conservano 
bene  ordinate  e  custodite  nell'  Accademia  stessa  ; 
tempo  fu  che  le  ammucchiava  tra  le  ricchezze  dello 
Stato  il  Demanio  ;  e  allora  1'  umido  e  i  topi  ne 
guastarono  gran  parte,  si  che  oggi  son  rarissimi 
i  due  primi  volumi.  Onde  un  collega,  cui  T  erudi- 
zione non  toglie  1'  arguzia,  potè  motteggiarne  in 
versi  sì  fotti  : 

La  farina  del  diavolo  va  in  crusca: 
Ma  quando  il  diavol  è  demanì'ale, 
Il  proverbio  antichissimo  non  vale: 
Va  al  diavol  la  fìtrina  della  Crusca. 

Io  non  vi  dico,  o  signori,  che  dobbiate  com- 
prarvelo  tutti  voi  il  Vocabolario  :  son  volumi  di 
molta  spesa,  e  non  maneggevoli  troppo.  Ma  vor- 
rei che  il  Governo  si  persuadesse  a  fome  una  più 
larga  distribuzione,  mandandolo  almeno  alle  biblio- 
teche e  alle  scuole  secondarie  sue  ;  che  non  sono 
davvero  danari  gettati  via  quelli  che  si  elargiscono 
per  diflfbndere  e  per  accrescere  la  cognizione  ra- 
gionata della  lingua  nazionale. 

Quanto  tal  cognizione  e  registrazione  importi 
di  tempo  e  di  studj  mi  sarebbe  ben  focile  dimostrarvi» 
se  il  tempo  non  stringesse,  con  alcuni  esempj 
scelti  da    quello   stesso  foscicolo  che  abbiamo  ora 
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dato  in  luce  :  dove,  per  dirne  una,  1'  articolo  La 
occupa,  in  diciotto  paragrafi,  tre  colonne  ;  e  la  par- 
ticella pronominale  del  suono  stesso  ne  occupa  più 
di  due,  in  paragrafi  sette;  e  Là  avverbio  ne  oo- 
cupa  nove,  in  paragrafi  settantuno.  Troppo  grazia  ! 
penserà  forse  alcuno  di  voi  ;  ma  a  questa  nostra 
mirabile  lingua,  quando  si  voglia  studiarla  e  sa- 
perla davvero,  non  possono  bastare  le  grammaticlie 
e  gli  esercizj  del  metodo  Ollendorf.  Non  colpa, 
anzi  merito  de'  compilatori,  si  è  che,  per  accennare 
a  un'  altra  voce,  Lacrima  sia  distinta  per  ventun 
paragrafi,  dalla  definizione  agli  usi  varj,  reali, 
scientifici,  poetici,  ne'  quali  pur  troppo  è  cosi  ado- 
perata di  frequente  in  questa  nostra  valle  di  la- 
crime. Né  colpa  abbiamo  davvero  noi  Se  Ladrone 
e  LadrOj  con  la  famiglia  loro,  cioè  con  Ladra,  La- 
dracchiolo,  Ladraccio,  Ladreria,  Ladrina,  Ladro^ 
naccio,  Ladronaia,  Ladroncello,  iMdronceUuzzo,  La- 
droneggiare, Ladroneria,  Ladronesco,  e  Ladniccio, 
ci  hanno  portato  via  tanto  tempo  e  tanto  spazio. 
Si  paragonino  queste  e  le  altre  voci  coi  più  ampj 
e  migliori  vocabolarj  della  lingua  nostra,  e  si  ve- 
drà allora  ciò  che  sia  e  a  che  riesca  la  meditata 
lentezza  dell'  Accademia. 

Ma  io  non  voglio  rubare  più  oltre  a  voi  un 
tempo  prezioso  ;  e  vengo  a  dirvi,  invece,  di  ben 
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cinquemila  lire  che  volevamo  quasi  regalare,  e  che 
nessuno  ha  voluto  o  ha  saputo  meritarsi. 

Parole  non  liete  richiede  infatti  anche  questa 
volta  il  concorso  al  premio  Eezzi  che,  bandito 
nel  1896,  si  chiuse  col  31  dicembre  1899,  e,  nell'anno 
testò  compiuto,  fu  giudicato  dall'Accademia  nostra; 
la  quale  a  tale  uopo  sì  aggiunse  gli  Accademici  cor* 
rispondenti  Alessandro  D'Ancona,  Augusto  Fran- 
chetti.  Pio  E>ajna,  che  qui  pubblicamente  ringra- 
zia dell'aiuto  dotto  e  fidato.  Le  tré  Conmiissioni, 
come  le  relazioni  loro  dimostreranno  tra  breve 
pubblicamente,  si  trovarono  innanzi  lavori  molti, 
ma  pochi  buoni;  e  per  nessuno  poteroiio  quindi 
proporre  all'Accademia  il  premio  cospicuo  cui  so- 
pra alludevo. 

Degli  otto  manoscritti  che  la  prima  Commis- 
sione ebbe  a  esaminare,  di  letteratura  e  di  critica, 
uno  solo,  col  n.  10,  Dante  e  Boezio,  e  col  motto  W  e 
B,  apparve  raccomandato  da  «  virtù  di  critica, 
appropriata  dottrina,  padronanza  dell'  argomento, 
congiunte  ad  una  forma,  se  non  proprio  elegante, 
almeno  dignitosa  ed  efficace,  senza  che  troppo  di 
tali  lodi  avessero  a  detrargli  la  non  perfetta  unione 
delle  due  parti  di  che  quello  studio  si  compone,  e 
qualche  speciale  trascorso  in  alcuno  de'  molti  punti 
trattati  »:  ma  fu    rilevato  che  una  porzione  con- 
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siderevole  ne  era  già  divulgata  per  le  stampe  col 
nome   dell'  autore  ;  e  con   rincrescimento   si   dovè 
quindi  escludere  V  opera  dal  CJoncorso. 

La  Commissione  seconda,  che  esaminò  i  la- 
vori in  versi,  e  ne  ebbe  innanzi  sedici  (de'  quali 
uno  scartò  perchè  il  nome  dell'  autore  vi  era  pa- 
lesato), fu  del  pari  costretta  assai  più  a  censurare 
che  a  lodare.  Strane  cose  le  furono  offerte!  E  il 
CJoncorso  sembrò  a  lei,  piuttosto  che  un  torneo  di 
nobili  cavalieri,  il  correre  al  palio  degl'  insaccati. 
Nondimeno  ebbe  a  proporre  all'Accademia,  e  que- 
sta approvò,  una  qualche  lode,  più  o  meno  viva, 
ai  numeri  15,  H  Corpus  Domini,  col  motto  Paulo 
maiora  canamus,  al  n.  19,  Im  Terra  promesm,  col 
motto  Aemula  siderum  vigilai,  al  n.  23,  Pluto- 
crazia, satira  civile  e  Leggende  umane  e  Allegorie, 
col  motto  Si  Ubi  vera  videtur  Dede  manus,  et,  Sfalsa 
est,  accingere  contra;  e  una  lode  maggiore  al  n.  27, 
Apollonio  da  Rodi,  L' Impresa  degli  Argonauti,  col 
motto  Non  è  caro  agli  Dei  Pindaro  solo.  Nella  quale 
versione  del  poema  greco  si  ebbe  testimonianza, 
qua  e  là,  che  Felice  Belletti  può  esser  vinto  di 
sobrietà  e  di  miglior  fedeltà  al  testo,  ma  non  parve 
ancora  superato  dal  nuovo  traduttore.  La  com- 
missione propose  dunque  una  lode  speciale  a  in- 
coraggiare questo  nell'  opera,  senza  poter  proporre 
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in  fibvore  dì  lui  il  premio  o  un'altra  ricompensa  di 
danaro. 

Non  il  premio  ma  due  ricompense,  di  L.  1600 
ciascuna,  propose  che  si  dessero  la  Commissione 
terza.  Questa,  deputata  a  esaminare  i  lavori  di 
filosofìa  e  di  storia,  che  fìirono  otto,  notò  spe- 
cialmente il  n.  28,  /  doveri  sociali  dell' età  presente, 
col  motto  Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia,  e  il 
n.  1,  Za  morale  studiata  nei  suoi  fondamenti,  col 
motto  In  ogni  entità  è  ordine,  ndl'  ordine  poi  è  la 
verità,  netta  verità  la  bellezza,  e,  mediante  la  bellezza, 
il  bene;  e  nell'uno  e  nell'altro  riconobbe  quei  pregi 
che  la  relazione  dirà,  tra  breve,  per  le  stampe,  più 
particolarmente,  ma  che  intanto  mi  è  obbligo  ac- 
cennare con  poche  parole.  L'esame  che  il  n.  28  fa 
dei  doveri  sociali  nell'uomo,  nella  donna,  nella 
&miglia,  nella  scuola,  nei  cittadini,  nello  stato,  è  in 
generale  di  molta  saggezza;  onde  si  ha  un  trattato, 
per  cosi  dire  popolare,  di  pedagogia  e  di  morale, 
sgombro  quasi  sempre  di  esagerazioni  e  ricco  di 
molte  utili  verità.  Ed  un  trattato  popolare  è  del 
pari  il  n.  1,  volto  a  persuadere  che  1'  onestà  non  è 
un  pregiudizio  né  la  virtù  è  un  nome  vano;  e 
ciò  {a  con  dottrina  e  con  ordine.  Ma  tanto  il  n.  28 
quanto  il  n.  1  hanno  mende,  che  la  relazione  tocca; 
ed  esse,  come  impedirono  l'assegnazione  del  premio. 
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cosi  hanno  indotto  rAccademia  a  porre  per  le  due 
ricompense  di  L.  1500  questa  condizione  :  che  gli 
autori  de'  numeri  28  e  1  ritirino,  conservandcwsi 
incogniti,  i  loro  manoscritti,  e,  introdottivi  i  mi- 
glioramenti opportuni,  li  ripresentino  dentro  il 
luglio  1901  all'Accademia,  la  quale  allora  soltanto, 
riscontrati  que'  miglioramenti,  delibererà  definiti- 
vamente le  due  ricompense  ora  proposte  dalla  com- 
missione. 

E  vivo  desiderio  dell'Accademia  che  dia  frutti 
migliori  il  concorso  del  quinquennio  ora  iniziato, 
di  cui  fin  da  ora  si  bandisce  l'apertura;  e  non  ne 
tarderà  il  regolamento  e  il  programma.  Perchè 
mai  a  un  premio  cosi  ricco  non  tendano  molti  de- 
gni competitori,  tra  i  quali  sia  lieta  la  stessa  dif- 
ficoltà dello  scegliere  il  vincitore,  non  s' intende 
bene  ;  e  a  che  sia  più  diffusa  la  notizia  della  gara 
provvederemo,  per  conto  nostro,  quanto  si  possa, 
l£u:gament6.  Ma  ciò  non  sia  richiamo  di  frettolosi 
verseggiatori,  ne  di  commediografi  insulsi,  né  di 
nebulosi  filosofanti,  ne  di  storici  fantastici  o  negli- 
genti, né  di  prosatori  e  di  rimatori  sciatti  :  le  cin- 
quemila lire  non  le  daremo  mai  a  nessuno  di  loro  ; 
si  le  assegneremo  a  colui  che  con  un'  opera  ben 
pensata  e  scritta  bene  sappia  onorare  sé  stesso, 
Luigi  Maria  Rezzi  che  il  premio  istituì,  l'Accade- 


16 

mia  della  Crusca  che  il  premio  amministra  e  ne 
giadica,  gli  studj  e  V  arte  delle  lettere  nostre,  in 
vantaggio  delle  quali  si  mosse  la  volontà  del  te- 
statore e  si  moverà  sempre  la  sentenza  de'  suoi 
esecutori. 

Signori,  non  posso  venire  ora  a  lamentare 
con  voi  la  perdita  che  abbiam  fetto,  nell'anno  de- 
corso, di  due  accademici  corrispondenti,  Vito  For- 
narì  ed  Emilio  Bechi,  senza  che  il  pensiero  mio 
ed  il  vostro  non  tomi  subito  a  quello  che  fu  ed 
è  lutto  universale  della  patria.  Se  Umberto  I  ci 
fosse  mancato  per  violenza  d'  un  qualche  morbo 
letale,  noi  tutti,  rammentando  le  benemerenze  di 
Lui  e  nel  combattere  per  l' Italia  e  nell'accorrere  a 
opere  di  civile  carità,  noi  tutti  l'avremmo  pianto, 
il  buon  re,  con  l'affetto  di  chi  rammenta,  con  la 
commozione  di  chi  ricorda.  Ma  Egli  cadde  pe'  colpi 
d'un  uomo,  d'un  italiano  ;  e  il  rimpianto  si  turba 
d' orrore.  Né  io  m' indugerò  più  oltre,  oggi  che 
solennemente  inauguriamo  im  nuovo  anno  de'  no- 
stri lavori,  sulla  sciagura  che  anche  una  volta  ha 
colpito  in  Lui  l'Italia;  ne  la  nebbia  dello  scon- 
forto tenterò  diradare  col  raggio  di  nuove  spe- 
ranze; perchè  voi,  o  signori,  voi,  senza  altre  pa- 
role, sentite  ciò  che  parla  ora,  pur  non  espresso, 
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dentro  dì  me  ;  lo  sentite  perchè  parla  dentro  di 
voi  :  fiorisca  l' Italia  sotto  il  saccessore  di  Umberto, 
in  giuste  leggi,  in  civiltà  di  costami,  in  lode  di 
opere,  gioconde  perchè  feconde,  in  decoro  e  pro- 
gresso di  scienze,  nella  gloria  delle  arti  !  Non  la 
neghittosa  età  dell'  oro,  ma  la  forte  e  serena  età 
del  lavoro  di  tutti  per  tutti,  nel  comune  desiderio 
del  Bene  comune.  , 

Una  delle  ultime  scritture  di  Vito  Fornari 
fu  appunto  suir  Età  dell'  oro  ;  e  se  mi  fosse  pos- 
sibile deludere  ancora  di  qualche  minuto  la  vostra 
impazienza  di  ascoltare  l'elogio  che  di  Matteo  Bioci 
ci  leggerà  Raffaello  Fomaciari,  ve  ne  riferirei  vo- 
lentieri la  chiusa,  là  dove  quel  nobile  intelletto, 
raffrontando  l'età  dell'  oro  che  i  poeti  favoleggia- 
rono, con  quella  che  noi,  com'egli  dice,  aspettiamo, 
non  soltanto  dà  veste  e  spiriti  d'eloquenza  a  un 
concetto  che  è  in  quanti  ammirano  il  progressivo 
svolgersi  della  civiltà  umana,  ma  tutto  mostra  se 
stesso,  da  pari  suo.  £  ciò  sarebbe  miglior  oom- 
memorazione  che  non  possano  riuscire  le  date  della 
vita  e  i  titoli  de'  libri  in  un  rapido  cenno.  Fu  sa- 
cerdote pudicamente  puro  di  costumi,  come  ha 
detto  il  D'  Ovidio  ;  fu  patriotta  di  fede  liberale 
unitaria   senza   restrizioni,   senza  la  riserva  nem- 
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meno  d'un  oauto  o  Bospiroso  silenzio  sa  certi  punti, 
come  ha  soggiunto  il  D' Ovidio  :  e  per  ciò  scrisse 
La  vita  di  Gesù  Cristo  4:  col  cuore  pieno  di  speranza 
(sono  parole  del  Fomari  stesso)  considerando  la 
disposizione  quasi  universale  degli  uomini  di  que* 
sta  età,  quanto  alieni  da  Cristo,  tanto  bisognosi  e 
in  certa  guisa  anche  desiderosi  di  ritrovarlo  »;  per 
ciò  scrisse  Dell' Armonia  universale,  cercando  la  su- 
prema concordia  della  scienza  con  la  fede  ;  per  ciò 
scrisse  i  libri  Dell'Arte  del  dire,  levando  i  precetti 
della  retorica  alla  nobiltà  dell'  insegnamento  ra- 
zionale d'  un  intiero  ordine  di  concetti  ;  per  ciò 
die  mirabili  epigrafi  a  Vittorio  Emanuele,  chiaman- 
dolo «  raro  uomo,  rarissimo  re,  che  velava  nella 
bontà  la  grandezza  »;  per  ciò  scrìsse  della  lingua 
d'Italia  a  questo  modo:  4c  Ed  ora  che  le  scisse 
membra  della  nazione  si  riuniscono,  ci  scordiamo 
della  lingua  villanamente.  Questa  è  villania  ed  è 
anche  stoltezza  ;  perchè  1'  essere  raccozzata  politi- 
camente e  civilmente  non  basta  ad  accendere  in 
Italia  quella  vita  interiore,  unica,  piena,  vigorosa, 
che  sola  meritava  tanti  desiderj,  tanti  sforzi,  tanto 
disagio,  e  tanti  dolori,  quanti  ce  n'  è  voluto  finora, 
e  non  sono  finiti  né  sono  per  finire  cosi  presto. 
È  vero  che  l'unità  nostra  ha  sua  ragione  nel  co- 
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man  sangne  che  ci  scorre  nelle  vene,  e  in  tante 
altre  cose  che  abbiamo  comuni  ;  ma  dove  si  sente 
e  dove  si  avverte  la  parentela  de'  sangui  e  delle 
altre  cose,  se  non  nella  comune  &vella?  Bisogna 
tr  dunque   tuttavia  e  bisognerà  sempre  mediante  la 

cura   del   proprio  linguaggio  mantener  vigile  nei 
cuori  italiani  il  sentimento  dell'unica  Italia  ». 

Troppo  avrebbe  avuto  ragione  di  rammari- 
carsi l'Accademia  nostra  se  per  qualsiasi  ragione 
le  fosse  mancato  l' onore  d'  annoverare  tra  i  suoi 
Vito  Pomari,  che  cosi  sentiva  della  lingua  d' Ita- 
lia, e  che  sapeva  valersene  magistralmente  in  quel 
suo  stile  di  moderno  purista  ove  la  dignità  antica 
non  si  mostra  punto  a  disagio  tra  le  odierne  ne- 
cessità. E  fin  dal  12  febbraio  1867  lo  elesse  ac- 
cademico corrispondente.  Era  nato  a  Molfetta  il 
10  marzo  1821  ;  ed  educatosi  alla  scuola  del  Paoti, 
rinvigorito  poi  di  dottrina  propria  nelle  lettere 
e  nella  filosofia,  già  allora  aveva  dato  quasi  tutto 
il  meglio  di  sé,  nel  culto  di  Dante,  cui  special- 
mente giovò  con  gli  studj  sul  Convivio,  e  nel- 
l'amorosa trattazioiie  delle  convenienze  retoriche 
e  stilistiche,  che  sopra  accennai.  Forbito  oratore, 
porse  alla  Crusca  l'Elogio  del  Pùoti  medesimo,  nel 
1879  ;  e  lo  chiudeva  mestamente  cosi  :  4c  È  avve- 
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nato,  come  suole  dopo  le  tempesto,  che  un  so£So 
freddo  e  scoro,  il  quale  solleva  in  alto  paglia  e 
polvere,  ha  offuscato  ogni  chiaro  nome,  e  in  parto 
sperduto  il  frutto  delle  loro  &tiche.  Tanto  più  mi 
è  stato  caro  il  ricordare  oggi  in  quest'Accademia 
il  nome  e  1'  opera  del  mio  maestro  ed  amico  ». 

Non  può  dirsi  quasi  lo  stesso  di  Yito  Fomari, 
invecchiato,  fuor  degli  applausi,  tra  i  libri,  ultimi 
amici  suoi,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli 
ch'egli  resse  con  amore  lunghi  anni  sino  all'estremo, 
e  mancato  il  6  marzo  1900,  col  rimpianto  e  con 
le  lodi  dei  buoni,  pur  senza  chiasso  di  giornali  e 
senza  apparato  di  grandi  esequie?  Ma  io,  facen- 
domi sicuro  interprete  dell'animo  de'  colleghi,  au- 
guro che,  come  il  Fomari  scrisse  del  Puoti,  per 
la  nostra  Accademia,  degnamente,  cosi  ci  dica  di 
lui  degnamente,  come  egli  può  meglio  di  ogni  al- 
tro, Francesco  D'  Ovidio  ;  ci  dica  di  lui  eh'  egli 
confessò  essergli  stato  «  uno  de'  più  fìilgidi  ideali 
della  sua  prima  gioventù  :i>. 

Anche  meno  remore  si  è  &tto  della  morto  di 
Emilio  Bechi,  eletto  accademico  corrispondente  fin 
dal  13  gennaio  1874:  era  nato  qui  in  Firenze  il 
12  agosto  1820,  e  qui  è  morto  il  21  decembre 
passato.  Quanto  i  suoi  studj,  i  suoi  lavori,  il  suo 
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insegnamento,  abbiano  giovato  alla  Chimica,  nei 
varj  officj  ch'egli  tenne  e  ne'  varj  libri  che  stampò, 
non  so  dirvi:  che  giovassero  assai,  attesterebbero 
gli  officj  medesimi  che  a  mano  a  mano  gli  ftirono 
affidati  dal  Governo  e  dal  CJomune,  se  anche  non 
lo  affermassero  autorevoli  giudici.  Certo  egli  fii 
un  de'  più  puri  seguaci  di  quella  scuola  che  risale, 
ed  è  onore  e  vanto  suo,  al  Galilei,  anche  per  la 
perizia  dell'usare  la  lingua  ne'  diversi  bisogni  della 
scienza  ;  senza  deformarla,  arricchendola.  Nel  qual 
merito  mi  sembrano  singolari  i  Saggi  di  Esperienze 
agrarie,  le  Lezioni  di  chimica  agraria,  e  le  Lezioni  di 
chimica  forestale  ch'egli  finse  tradurre  dall'originale 
tedesco  di  un  tale  Embech,  nome  che  allude  alla 
prima  sillaba  del  nome  e  del  cognome  suo.  E  alla 
Crusca  die  utili  sussidj  di  consigli  e  di  spogli  per 
quella  parte  della  lingua  in  cui  era  di  cosi  rara  espe* 
rienza  ed  autorità. 

Né  altro  io  posso  dirvi  di  quel  valentuomo,  se 
non  che  mi  fu  commozione  accompagnarlo,  giorni 
sono,  con  pochi  altri  amici  e  colleghi,  al  sepolcro. 
Pensavo  tra  me,  mirando  il  lungo  riflesso  delle  torce 
a  vento  sul  lastrico  bagnato,  e  porgendo  l'orecchio 
al  salmodiare  cjegl' incappati,  pensavo  tra  me  che 
l'andarsene  lungi  da'  vivi  a  quel  modo,  senza  essere 
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iin  ultimo  spettacolo  agli  scioperati,  senza  porgere 
un'  altra  occasione  dì  vanità  ostentata  a  chi  pur 
de'  morti  si  vale  per  mettere  innanzi  sé  vivo,  è 
buona  cosa;  quando  la  mano  stanca  del  seminatore 
ha  ormai  compiuta  in  terra  1'  opera  sua,  e  quel 
po'  di  grano  che  egli  ha  gettato  nel  solco  già  vi 
si  prepara  latente  a  sbucar  su  e  a  dare  le  spighe 
d'oro  d'una  messe  novella. 
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Signore,  e  Signori, 


L'Ercole  di  Prodico  (1),  che,  giovinetto,  vide 
aprirsegli  dinanzi  due  opposte  vie,  Tuna  agevole, 
fiorita  e  irrigata,  che  conduceva  all'  ozio  ed  ai 
piaceri,  V  altra  arida,  dirupata  e  sassosa,  che  mettea 
capo  all'  esercizio  delle  virtù  civili  e  agli  studj 
faticosi  ed  onorati,  parmi  un'immagine,  non  tanto 
dell'  uomo  in  generale,  quanto,  e  più  specialmente, 
del  giovine  e  ricco  patrizio,  che  viene  a  sostenere 
la  sua  parte  sul  teatro  di  questa  vita.  Troppo  è 
fiicile  che  egli,  invece  di  seguire  l'esempio  dell'eroe^ 
tebano,  prenda  la  via  dilettevole  degl'  inutili  sol- 
lazzi, e  in  quelli  consumi  la  gioventù  e  la  vi- 
rilità, preparandosi  una  vecchiaia  trista  ed  oscura. 
Sono  perciò  degni  di  tanto  maggior  lode  e  meri- 
tano la  gratitudine  della  posterità  quei  signori, 
che  fino  dall'  età  verde  si  resero  utili  alla  patria 
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ed  al  consorzio  nmano,  sia  con  le  virtù  civili  e 
militari,  sia  con  istituzioni  promotrici  della  pub- 
blica prosperità,  sia  con  l' opera  indefessa  nelle 
scienze,  nelle  arti,  nelle  lettere,  per  le  quali  cose 
la  benigna  fortuna  somministrò  loro  tanti  mezzi 
ed  aiuti.  Fra  questi,  che  non  sono  certo  i  più  nu- 
merosi, prendo  oggi  a  ricordare  uno,  che  in  mezzo 
a  noi  passò  gran  parte  della  vita  e  divenne,  per 
elezione,  fiorentino.  Chi  è  di  voi,  per  quanto  in 
fresca  età,  che  non  ricordi  con  affettuosa  compia- 
cenza la  faccia  composta  e  serena,  e  le  maniere 
cortesi  ed  accorte  del  marchese  Matteo  Ricci,  ve- 
nuto meno  or  non  sono  ancora  cinque  anni?  di 
quello  schietto  e  amabile  gentiluomo,  che  tante 
volte  rallegrò  delle  sue  letture  la  sala  del  nostro 
Circolo  Filologico?  Tutti  i  periodici  più  autorevoli 
ebbero  per  lui  parole  di  compianto  e  di  lode,  e 
r animo  ed  i  costumi  ne  dipinse  al  vivo  l'illustre 
Provveditore  degli  studj  in  questa  città,  prof. 
Emesto  Masi,  commemorandone  la  vita,  da  quel* 
r  arguto  e  dotto  scrittore  eh'  egli  è,  nel  Circolo 
suddetto  (2).  Pure,  non  disconviene  all'Accademia 
nostra  l' elogio  di  un  uomo  che,  fra  i  pochi  non 
toscani,  le  appartenne  per  tredici  anni  come  re- 
sidente, con  devozione  e  affezione  profonda;  ed 
a  me  che  gli  fui  collega  ed  amico,  è  dolce  ri- 
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andare  brevemente  le  sue  virtù  e  i  suoi  scritti, 
per  quanto  ben  conosca  che  la  mia  poca  esperienza 
in  questo  genere  di  letteratura  non  tornerà  certo  di 
vantaggio  alla  memoria  del  valoroso  estinto  (3).  Ma 
in  ciò  mi  affida,  o  discreti  uditori,  la  vostra  con- 
sueta benignità. 

Se  un  grande  poeta,  insegnando  alla  sorella 
a  ben  educare  i  figli  che  avrebbe  avuti,  le  in- 
culcava :  «  Di  forti  esempj  al  tuo  sangue  prov- 
vedi »  (4),  ben  avventurato  diremo  il  nostro  Mat- 
teo, che  questi  f(yrti  esempj  trovava  già  nella  sua 
famiglia,  una  delle  più  nobili  ed  illustri  delle 
Marche.  A  chi  non  è  noto  quelF  omonimo  suo,  del  se- 
colo decimosesto,  quel  Matteo  Eicci,  primo  apostolo 
della  Cina,  che,  in  mezzo  ad  un  popolo  della  cui 
troppo  imperfetta  civiltà  si  videro  anche  teste  i 
dolorosi  effetti,  seppe,  coli'  accortezza,  con  la  pietà, 
con  lo  zelo,  guadagnarne  gli  animi  renitenti  alla 
fede,  e  per  i  suoi  sentenziosi  trattati  in  lingua 
Cinese  meritarsi  il  nome  di  secondo  Confiicio  ?  (5). 
Ma,  per  non  andare  tanto  in  là,  egli  trovava  forti 
esempj  in  quello  zio  Amico  Bicci,  segretario  del- 
l'Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna,  che  con 
dotte  opere  illustrò  le  antichità  e  i  tesori  artistici 
delle  Marche  ;  in  un  altro  zio,  più  giovine,  Giacomo 
Bioci,  che  per  la  redenzione  d' Italia  patì  e  andò 
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ramingo;  e  nel  genitore  stesso  Domenico,  uomo  di 
spiriti  generosi  e  liberali,  che  in  patria  fondò  primo 
un  asilo  in&ntile,  stabili  officine  industriali,  e 
d'altre  utili  istituzioni  la  dotò;  e  fu  egli  medesimo 
un  esperto  viaggiatore  ed  un  abile  disegnatore  (7). 
Da  lui  e  dalla  contessa  Elisa  Qraziani,  pur 
di  antica  £imiglia,  nacque  in  Macerata  il  nostro 
Eicci  ai  5  dicembre  del  1826,  e  gli  fu  posto  quasi 
a  presagio,  salutato  dagli  amici  del  padre,  il  nome 
del  suo  più  illustre  antenato.  Ebbe  pur  troppo  la 
disgrazia  di  perdere,  all'età  di  6  anni,  la  madre, 
di  cui  è  gran  lode  il  dire  che  fu  intima  amica  di 
Caterina  Ferrucci,  e  da  lei  celebrata  con  un'  aflTet- 
tuosa  epigrafe  sepolcrale  (8).  Ma  tanto  il  fanciullo 
orfano,  quanto  la  sua  sorellina  Adele,  trovarono 
alla  perdita  della  madre  largo  compenso  nelle  cure 
amorose  dell'avola  Maria  Vendramin  Eicci,  di  chiara 
e  patrizia  famiglia  veneta,  che  nelle  lingue  e 
nelle  lettere  fu  coltissima,  di  guisa  che  meritò  far 
parte  dell'antica  accademia  maceratese  dei  Gatenati. 
Ella,  dopo  la  morte  del  marito,  si  era  stabilita  a 
Bologna,  dove,  col  consenso  di  Domenico,  prese  in 
casa  i  due  nipotini,  e  quante  cure  ne  avesse  ben 
lo  mostrano  le  sue  lettere  a  lui  (9).  Quivi  crebbe 
il  nostro  Matteo  dando  precoci  segni  di  acuto  in- 
gegno,  di    animo   docile   e   affettuoso,  e  di  quel- 
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r  abito  alla  riflessione,  che  fti  poi  costante  in  lui 
per  tutta  la  vita.  Posto  a  12  anni  nel  Collegio  di 
S.  Luigi  de'  Barnabiti,  ne  usci  a  17,  e  d'  un  suo 
saggio  finale  di  quanto  aveva  studiato,  sia  in  lin- 
gue sia  in  iscienze,  restò  lungo  tempo  meniorìa 
anche  per  istampa  (10).  Preso  a  frequentare  l'Ate- 
neo bolognese,  senza  però  iscrìversi  in  alcuna  fa- 
coltà, si  applicò  più  specialmente  al  greco  ed  alla 
filosofia,  che  furon  sempre  gli  studj  suoi  prediletti. 
Della  filosofia  die  pubblico  esperimento  nell'  Ora- 
torio de'  Padri  Filippini  il  1846,  esponendosi,  come 
ancora  si  usava  negli  Stati  pontificj,  a  rispondere 
ad  ogni  questione  che  gli  fosse  mossa  sulla  ideolo- 
gia e  sui  varj  sistemi  (11).  Del  greco,  che  studiava 
sotto  il  celebre  Massimiliano  Angelelli,  fu  un  primo 
frutto  la  versione  della  terza  Olintiaca  di  Demo- 
stene, edita  a  Bologna  nel  1846  (12). 

Accadde  allora  un  fatto  che  ebbe  grande  ef- 
ficacia suir  avvenire  di  Matteo.  Per  distrarlo  da 
una  subitanea  passione  amorosa,  d' indole  pura  e 
di  fini  onesti,  ma  non  troppo  conveniente,  per  la 
condizione  della  donna  amata,  alla  nobile  famiglia 
de' Ricci,  il  padre  lo  fece  viaggiare,  e  lo  condusse 
seco  a  Torino,  dove  per  qualche  tempo  si  ferma- 
rono (13).  Ciò  fu  quando  egli  toccava  appena  il  ven- 
tesimo anno.  E  quale  festosa  accoglienza  il  giovine 
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ricevesse  in  quella  metropoli,  e  come  fosse  ammesso 
nelle  conversazioni  signorili,  principalmente  nella 
casa  degli  Sclopis,  dove  conveniva  il  fiore  degli 
uomini  di  Stato  e  dei  letterati,  lo  racconta  il  Bicci 
stesso  ne'  suoi  Ritratti  e  Profili  che,  per  la  maggior 
parte,  si  aggirano  sulla  società  piemontese  (14). 
Ancora,  come  dice  egli  stesso,  il  fuoco  delle  aspira- 
zioni patriottiche  e  dei  propositi  libei»li,  divampante 
altrove,  rimaneva  in  Torino  come  nascosto  sotto  la 
cenere;  ma  nella  Università,  che  il  Ricci  prese  a 
frequentare,  ascoltando  le  lezioni  di  Felice  Merlo, 
Antonio  Scialoia,  Amedeo  Peyron,  Ercole  Ricotti  ed 
Alessandro  Paravia,  cominciava  a  sentirsi,  ne' cuori 
generosi  de'  giovani,  una  crescente  agitazione,  che, 
per  la  contrarietà  del  governo,  metteva  qualche  volta 
a  duro  partito,  come  il  Ricci  medesimo  scherzando 
ci  narra,  l'animo  timoroso  e  cauto  del  buon  Para- 
via (16).  Preziosa  fu  pel  nostro  Matteo  la  conoscenza, 
che  ben  presto  divenne  intima,  di  Cesare  Balbo. 
Per  compiacere  un  vivo  desiderio  di  lui  andava  egU 
a  leggergli,  qualche  mattina,  le  orazioni  di  Tucidide 
che  veniva  allora  volgarizzando,  per  suo  esercizio, 
sotto  la  disciplina  di  Amedeo  Peyron  ;  e,  correndo 
appunto  i  primi  mesi  del  '48,  mesi  tanto  pieni  di 
avvenimenti,  spesso  avveniva  (egli  dice)  che  le 
orazioni  di  Tucidide  passassero  al   secondo  luogo, 
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e  si  ragionasse  ben  d'altro  che  della  guerra  pelo- 
ponnesiaca. E  il  Balbo  fii  pare  colui  che  sollecitò  e 
spinse  il  nostro  Ricci  a  tradurre,  come  poi  fece,  la 
Politica  d'Aristotele  (16). 

Ma  la  rovina  delle  armi  italiane  a  Novara 
distrusse,  nel  seguente  anno,  le  speranze  di  quanti 
amavano  il  risorgimento  della  penisola  ;  poiché  le 
pubbliche  libertà,  forzatamente  concesse,  vennero, 
ftiori  che  nel  Piemonte,  violentemente  abolite,  con 
gran  dolore  anche  del  Ricci,  che  credette  giunto  il 
momento  di  fare  udir  la  sua  voce  in  mezzo  alla  ge- 
nerale  indignazione.  Presa  l'occasione  dalle  nozze 
della  sorella  Adele  col  marchese  Cesare  Campori, 
in  Bologna  scrisse,  in  Firenze  pubblicò,  nel  1850, 
una  Lettera  filosofico-politica  (17),  in  cui,  partendo 
da  principj  che  non  potevano  offendere  qualunque 
scrupoloso  conservatore,  e  dopo  avere  ammesso  che 
«  la  sociale  sovranità  legittimamente  non  si  tra- 
«  manda  se  non  per  la  tacita  o  espressa  investi- 
«  tura  fattane  da  chi  già  anteriormente  la  pos- 
«  sedeva  »,  prende  a  sostenere  che  «  mano  mano 
«  che  le  forze  associate  libere  e  intelligenti  acqui- 
«  stano  maggiore  coscienza  di  se  medesime  in 
«  rapporto  alle  civili  bisogne....  hanno  rigoroso 
«  diritto  di  essere  gradatamente  emancipate,  finche 
«  il  popolo  reso  adulto  dou  possa  più  esser  giù- 
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«  ridicamente  sottoposto  a  verona  tutela,  e  debba 
4c  da  chi  legittimamente  Io  reggeva  dianzi,  venir 
4r  proclamato  signore  di  se  medesimo  ».  Accetta 
nondimeno,  come  cosa  più  stabile,  la  monarchia  rap- 
presentativa, che  proclama  4:  unica  forma  di  reg- 
«  gimento  giusta  e  possibile  negli  ordini  presenti 
«  di  civiltà  »,  chiamando,  senza  reticenze,  4:  sofisti 
«  ridicoli  e  non  tollerabili  »  i  nemici  dei  governi 
costituzionali  (18).  Questo  scritto  destò  una  po- 
lemica, per  altro  cortesissima,  nelle  pagine  della 
Civiltà  Cattolica,  da  parto  di  quel  Luigi  TaparelU 
D'Azeglio  che  doveva,  di  li  a  poco,  divenire  suo 
zio  (19),  ma  altro  male  non  ne  derivò  all'  autore  ; 
sia  perchè  in  Toscana  le  pubbliche  guarentigie 
non  erano  ancora  legalmente  soppresse,  o  anche 
perchè,  se  il  Ricci  lodava  il  governo  costituzio- 
nale, mostrava  fin  d'allora  una  manifesta  avver- 
sione a  quella  forma  di  esso,  che  ha  preso  piede 
fuori  dell'  Inghilterra. 

Come  si  vede  da  quanto  abbiamo  detto,  il 
Ricci  allora  non  abitava  più  stabilmente  in  Torino, 
ma  alternava  la  sua  dimora  fra  la  Marca,  Bologna 
e  Firenze,  che  doveva  poi  diventare  la  sua  seconda 
patria. 

Nel  1862  gli  vennero  proposte,  a  quanto  si  cre- 
de, da  Domenico  suo  padre  e  per  mediazione  di  Luigi 
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Carlo  Farìni,  le  nozze  con  Alessandrina  D'Azeglio, 
figlia  di  primo  letto  di  queir  illustre,  in  cui,  dice  il 
Ricci,  «  il  Piemonte  incurvato  sotto  il  peso  della  se- 
«  conda  sconfitta,  aveva  trovato  l'uomo  prowiden- 
«  ziale,  runico  forse,  che  in  quell'ora  terribile  fosse 
«  capace  a  risollevarlo  »  (20).  Questo  matrimonio 
che  lo  imparentava  col  celebre  scrittore,  e  per  lui 
coli'  autore  de'  Promessi  Sposi,  riusci  bene  accetto 
al  nostro  Matteo,  e  non  meno  al  Presidente  de' Mi- 
nistri, che  il  18  giugno  di  quell'anno  scriveva  giu- 
bilando alla  marchesa  Marianna  Trivulzio  Rinuo- 
cini:  «  Questo  matrimonio  di  Bina,  cosi  conveniente 
«  per  tutti  i  versi,  mi  fa  proprio  1'  effetto  d'  un 
«  compenso  e  d'un  riposo  che  ha  voluto  accordarmi 
«  la  Provvidenza  »  (21).  Le  nozze  si  celebrarono 
modestamente,  per  desiderio  dell'  una  e  dell'  altra 
parte,  in  un  paesetto  della  Liguria,  presenti  due 
uomini  che  soli  bastavano  per  molti,  il  D'Azeglio 
e  il  Manzoni  (22).  La  sposa,  come  sappiamo  dalle 
lettere  del  padre  di  lei,  andata  ad  abitare  col  marito 
a  Macerata,  seppe  assuefarsi  a  quel  soggiorno  tanto 
diverso  dalla  grande  città  dove  avea  vissuto,  ed 
acquistarsi  la  simpatia  e  l' affezione  di  tutti  (23). 
Negli  anni  che  corsero  dal  matrimonio  al  '60, 
il  Ricci  trovò  modo  di  conciliare  co' viaggi  che  intra- 
prese (uno  de'quali  in  Francia  ed  in  Inghilterra)  (24), 
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la  più  intensa  applicazione  a  quegli  studj  cui  si 
era  ormai  rivolto  di  preferenza,  cioè  la  filosofia  e 
la  politica,  nelle  quali  i  moderni,  e  specialmente  il 
Rosmini  ed  il  Gioberti,  gli  avevano  aperta  viepiù 
la  mente.  Nominato  nel  1855  prefetto  della  Biblio- 
teca di  Macerata,  desiderò  e  chiese  che  in  quel- 
la Ateneo  si  fondasse  una  cattedra  di  Diritto  razio- 
nale: ma  non  potendolo  ottenere,  rivolse  a  tale 
argomento  i  discorsi  che  annualmente  si  dovevano 
tenere  dal  bibliotecario  per  volontà  del  fondatore, 
e  lesse,  con  molto  plauso,  sul  Diritto  razionale,  e 
sul  Diritto  pubblico  e  privato  dell'  antica  Roma. 

Lo  distolsero  per  poco  dagli  studj  i  memorabili 
avvenimenti  del  1860,  quando,  sgombrate  dai  pon- 
tificj  le  Marche,  il  Se  Vittorio  Emanuele  visitò,  a 
di  9  ottobre.  Macerata,  accolto  dal  Ricci,  che,  alla 
testa  della  Commissione  provinciale,  gli  presentò  le 
giunte  provvisorie  municipali  convenute  per  ringra- 
ziare Sua  Maestà  (25).  Egli,  insieme  con  altri  de' più 
liberali  concittadini,  fondò  allora  il  giornale  L'An^ 
nessUme  Picena,  coirintento  di  promuovere  T  unione 
delle  Marche  al  Piemonte,  e  vi  collaborò  finché  la 
sua  dignità,  della  quale  ebbe  sempre  altissimo  il 
sentimento,  non  gì'  impose  di  ritirarsene  (26). 

Indette  per  tutta  la  penisola  le  elezioni  politiche 
a  fine  di  costituire  il  nuovo  Stato  italiano,  fu  il 
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nostro  Bicci  candidato  ia  due  collegi,  fra  loro  in- 
dipendenti, delle  Marche  ;  e  venne  eletto  deputato 
di  Tolentino. 

I  suoi  sentimenti  sinceramente  liberali  gli 
aveva  esposti  nel  proclama  agli  elettori  (27).  Ri- 
pudiava la  teoria  del  diritto  divino  «  preìso  come 
«  fondamento  razionale  del  principato  dvile  », 
sosteneva  «  la  superiorità  manifesta  del  sistema 
«  unitario  sul  federale  :►,  e,  riportandosi  alla  sua 
Lettera  filosofico^politìca  del  1860,  propugnava  di 
nuovo  la  dottrina  «  la  quale  non  sa  riconoscere 
«  legittimità  di  ordini  politici,  all'  infuori  del  con- 
«  senso  tacito  o  espresso  degli  associati...  ;  dottrina 
«  che  tronca  netto  il  litigio  astratto  di  monarchia 
«  e  dì  repubblica,  non  potendolo  essa  altrimenti 
«  riguardare,  che  come  una  questione  di  forma,  non 
«  di  sostanza  ^.  In  parlamento  sedette  a  destra,  e, 
pur  propugnando  gl'interessi  d'Italia,  ebbe  sempre 
a  cuor^  anche  quelli  della  sua  Macerata,  della  cui 
Università  fece  reintegrare  i  diritti  ed  ampliare 
la  &coltà  giuridica. 

Lo  zio  Amico,  venuto  a  morte  nel  1862,  la- 
sciò erede  il  Ricci,  e  il  D'  Azeglio  gli  scriveva  : 
«  Quest'  avere  tutto  vostro  vi  dà  un'indipendenza 
^  larga  e  comoda.  Tenetevela  di  conto,  chà  l' in- 
«  dipendenza   è   il  primo  de'  tesori  :►  (28).  Fosse 
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per  questo,  fosse  anche  perchè  le  sue  idee  male 
sapevano  acconciarsi  ai  moderni  sistemi  parlamen- 
tari, il  B.ÌCCÌ  rinunziò,  dopo  due  anni  e  mezzo, 
l'ufficio  di  deputato,  e  ritornò  ai  suoi  cari  studj; 
specialmente  al  greco. 

Del  suocero,  che  gli  mancò  nel  gennaio  del  1866, 
lasciandogli  Tamenissima  ^villetta  posta  a  Cannerò 
sul  lago  Maggiore,  curò  e  pubblicò,  nel  1867,  in- 
sieme colla  moglie  Alessandrina,  quel  tesoro  di 
libro  che  per  tutti  gli  Italiani  sono  i  Miei  Ricordi 
supplendo,  in  poche  ma  succose  pagine,  alla  parte 
che  l'autore  non  aveva  potuto  dettare;  e  nel  1872 
ne  diede  in  luce  gli  ScritH  postumi.  Quanto  di  un 
tal  suocero  andasse  altero,  lo  mostra  il  Ritratto  che 
poi  ne  fece,  paragonandolo  con  Camillo  di  Cavour. 

Mortogli  anche  il  padre  nel  1868,  e  volendo 
provvedere  alla  educazione  delle  due  figlie  Clotilde 
e  Carolina,  che  desiderava  collocare  nello  stesso 
Conservatorio  di  Bipoli  ov*  era  cresciuta  la  madre 
loro,  si  stabili  indi  a  poco  in  Firenze,  dove  passava 
la  maggior  parte  dell'  anno,  e  dove  lo  teneano  av- 
vinto, oltre  ai  pregi  della  citta  statagli  sempre  cara, 
le  illustri  amicizie  contrattevi,  cominciando  da  quelle 
di  Qino  Capponi  e  dei  coniugi  Peruzzi.  Come  qui 
il  B.ÌCCÌ  si  consacrasse  con  tutto  l'animo  al  bene 
ed  all'onore  della  nostra  città,  lo  sanno  l'Istituto 
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di  Scienze  sociali,  alla  fondazione  del  quale  egli  coo- 
però; l'Istituto  di  Studj  superiori,  alla  cui  riforma 
diede  opera,  e  l'Educatorio  di  Bipoli  ohe  egli  diresse. 
Lo  sa  sopra  tutto  il  Circolo  Filologico  che  lo  ebbe 
a  presidente  fino  dal  1879,  succeduto  al  bene- 
merito fondatore  ITbaldino  Peruzzi,  ed  al  quale, 
come  disse  Augusto  Franchetti,  egli  4c  consecrò 
«  per  ben  sedici  anni  le  cure  e  i  pensieri  della 
<ti  sua  vita  »  (29),  sia  aumentandone  la  floridezza 
coli' attirarvi  da  ogni  parte  socj  e  lettori,  sia  leg- 
gendovi egli  stesso  varj  discorsi,  e  dirigendo,  con 
garbo  e  piacevolezza,  le  conversazioni  serali  (30). 
Anche  la  nostra  Accademia,  che  lo  elesse  residente 
fino  dal  1883,  lo  ebbe  collaboratore  premuroso  nelle 
commissioni,  e  socio  assiduo  alle  adunanze.  Fra  noi 
lesse  egli  nel  decembre  del  1884  la  Commemorazione 
di  Giovanni  Prati,  e  stava  preparando,  se  morte  non 
lo  avesse  colto,  l'elogio  di  Buggero  Bonghi.  Coronò 
le  altre  sue  cariche  ed  onorificenze  quella  che  per 
i  meriti  ed  il  censo  gU  era  ormai  dovuta,  la  dignità 
di  Senatore,  conferitagli  nel  1890.  Bicevendolo  il 
compianto  Be  Umberto  I,  quando  si  portò  a  ringra- 
ziarlo, volle,  come  riferisce  Baffaello  Barbiera  (31), 
attestargli  la  propria  stima  e  fiducia,  rimettendo 
nelle  sue  mani  alcune  lettere,  scelte  dal  carteggio 
dell'augusto  suo  padre;  in  cui  il  D'Azeglio  dava 
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giudizj,  spesso  anche  severi,  intorno  agli  nomini 
politici  del  tempo  nostro.  Le  qnali  se  potranno  nn 
giorno   veder  la  luce,   susciteranno  certo  la  mas- 
sima curiosità. 

La  salute  del  Bicci,  stata  sempre  valida  e  ro- 
busta, cominciò  a  declinare,  volgendo  il  quattordice- 
simo lustro,  per  sordità  e  dolori  nevralgici  atroci. 
Non  ostante  la  florida  apparenza,  gravi  incomodi 
cardiaci  lo  tormentavano,  che  infine  produssero  la 
repentina  morte,  accaduta  il  10  febbraio  1896,  circa 
le  tre  pomeridiane,  mentr'egli,  dopo  la  consueta 
colazione,  si  accingeva  ad  uscire  per  una  breve 
passeggiata.  Qrande  per  un  caso  cosi  inaspettato 
fu  lo  stupore  e  il  dolore  di  tutta  la  cittadinanza, 
che  quella  sera  lo  attendeva  al  Circolo  filologico: 
e  ogni  ordine  di  persone  corse  ad  accompagnarne 
la  salma,  che,  trasportata  da  Firenze  alla  stazione 
d'ITrbisaglia  e  accolta  dalle  autorità  maceratesi, 
fii  da  quella  Società  operaia,  di  cui  era  presidente 
onorario,  condotta,  in  gran  pompa,  alla  patema 
villa  del  Boschetto,  dove  i  rappresentanti  del  Go- 
verno,  del  Municipio  e  della  Università,  dissero  per 
lui  parole  di  lode  e  di  profonda  riconoscenza  (32). 
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Passando  ora  agli  scritti  del  Bicci,  li  possiamo 
dividere  in  storicopolitici,  versioni  dal  greco,  e  let- 
terari in  più  stretto  senso.  I  primi,  composti  fra 
il  '60  e  il  '59,  appaiono  frutto  degli  studj  fatti 
sopra  il  Rosmini  ed  il  Gioberti,  e  su  dotti  e  re- 
centi lavori  de'  Tedeschi,  nella  cui  lingua  egli  era 
versatissimo.  Ma,  non  pago  di  indagini  puramente 
storiche,  egli  trae  da  questi  studj  applicazioni  ed  am- 
maestramenti per  giudicare  le  istituzioni  moderne. 

Nel  limgo  e  dotto  Discorso  preliminare  alla  Po- 
litica d'Aristotele  (33),  nel  Discorso  del  Diritto  razio- 
naie,  in  quelli  Dd  diritto  pubblico  e  privato  dell'antica 
Roma,  e  nel  Saggio  sulle  differenze  fra  gli  ordini 
politici  deU'  antica  Roma  e  le  libere  costituzioni  mo- 
derne (34),  il  Ricci,  con  una  rara  costanza  di  prin- 
cipj,  svolge  in  sostanza  quelle  stesse  massime  a  cui 
era  giunto  nella  Lettera  filosofico-polìtica  del  1850, 
da  riguardarsi  come  il  germe  di  quanto  scrisse  dopo 
su  tal  materia:  la  legittimità,  cioè,  del  reggimento 
monarchico  costituzionale,  e,  d'altra  parte,  la  disap- 
provazione delle  costituzioni  moderne,  quali  special- 
mente si  sono  formate  in  Francia  e  in  Italia.  H 
Ricci,  liberissimo  da  ogni  preconcetto  di  partito,  e 
solo  avendo  di  mira  quello  che  a  lui  pareva  il  ben 
pubblico,  trae  dallo  studio  delle  costituzioni  antiche 
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considerazioni  severe  sopra  le  forme  di  reggimento 
costituzionale  oggi  prevalenti.  Si  direbbe  che  ^li 
fin  d'allora  prevedesse  quei  disordini  che  si  sono 
verificati,  o  piuttosto  rinnovati,  tanto  tempo  dopo, 
e  vi  cercasse  rimedio.  Egli  in  più  e  diversi  luo- 
ghi esamina,  a  confronto  dei  governi  antichi,  le 
moderne  costituzioni  che,  secondo  lui,  eemtengono 
un'  intrinseca  contradizione  «  fru  diritti  nominali  e 
&ttizi  :^  e  «  altri  diritti  positivi  ed  efficaci  »;  la 
qual  contradizione,  egli  dice,  in  Inghilterra,  per 
ragiohi  speciali,  non  porta  l' inconveniente  della 
impotenza  monarchica  e  de' continui  mutamenti 
che  in  Francia  e  in  Italia  si  avvicendano  (35), 
perchè  nella  G-ran  Bretagna  <:  i  portati  dell'umano 
«  progresso  e  i  frutti  di  civiltà  avanzatissima  sor* 
«  gono  e  vigoreggiano  sicuri,  accanto  ai  diritti  e 
«  privilegi  storici  più  anticati  »  (36).  Non  approva 
quindi  <c  l'espediente  moderno  di  togliere  al  re  co- 
«  stituzionale  ogni  responsabiKtà  de'  suoi  atti,  tutta 
4c  riversandola  sui  ministri....  »  ;  onde  «  1'  autorità 
«  propria  e  personale  del  principe....  è  sopraffatta 
«  ed  annichilita  dalla  potenza  de' suoi  minisiri,  i 
«  quali  soli  debbono  rispondere  d'ogni  menomo  atto 
«  del  reggimento;  sicché  poi  la  monarchia  costitu- 
«  rionale  ne  viene  in  gran  parte  ridotta  ad  un  sem- 
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«  plìce  simbolo  e  ad  una  insegna  3b  (37).  Vorrebbe 
anche,  con  Aristotele,  che  ì  legislatori  <;  fossero  in- 
«  vestiti  di  un  potere  proporzionale  alla  somma 
«  degl'interessi  che  rappresentano,  e  che  si  mante- 
«  nesso,  il  più  possibile,  giusto  equilibrio  fra  la 
«  proprietà  ed  il  potere,  per  dare  alla  società  civile 
«  stato  pacifico  e  fermo  s>,  nel  che  egli  fa  sue  le  idee 
del  Rosmini  nell'opuscolo  La  costituzione  seconda  la 
giustìzia  sociale,  che  chiama  aureo  e  stupendo  (38). 
Biasima  l'uso  invalso  di  rimettere  all'  assemblee,  non 
abbastanza  fomite  di  cognizioni  idonee,  le  modalità 
d' una  legge  ;  «  onde  ne  nasce  non  di  rado  che 
«  bellissimi  progetti  di  legge,  frutto  di  lunghi 
4c  studj  e  di  consumata  esperienza,  opera  di  uomini 
«  valentissimi,  messi  al  crogiuolo  delle  disctissioni 
«  parlamentari,  a  forza  di  schermaghe  ad  ogni  pie 
«  sospinto,  attacchi  a  diritta,  compiacenze  a  sinistra, 
«  e  stiracchiature  d'  ogni  maniera,  ne  escono  alla 
«  perfine  cosi  monchi,  arruflfati  e  guasti,  da  dar  nelle 
«  secche,  o  fare  pessima  prova  nella  pratica  appli- 
«  cazione  »  (39);  perchè  «  l'opinione  pubblica  »,  egli 
dice,  «  quanto  è  buona  nelle  verità  di  senso  comune, 
«  tanto  è  inetta  nelle  verità  di  riflessione:  e  tutti 
«  siamo  volgo  rispetto  a  quelle  partì  dello  scibile 
«  cui  non  applicammo  l'ingegno  »  (40).  Vorrebbe  in- 
somma che  si  lasciasse  negli  Stati  un  posto  mag- 
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giore  a  quell'aristocrazia  dell'ingegno,  tanto  da  Ari- 
stotele tsnuta  in  pregio.  E,  venendo  a  cose  più  parti- 
colari, crede  il  Ricci  che  siano  «  affatto  incompatibili 
«  con  ogni  stato  normale  e  bene  ordinato  d'una 
«  cittadinanza  quelle  società  politicbe  permanenti 
«  senza  veruno  scopo  speciale,  fuor  quello  evidentis- 
4c  simo  d'avversare  «  d'impacciare,  per  ogni  verso, 
«  gli  ordini  legali  e  le  autorità  costituite  »  (41),  E 
a  proposito  del  giurì,  com'  è  oggi  regolato,  in 
alcune  pagine  degne  d'esser  meditate  mostra  l'il- 
lusione di  credere  che  i  giurati  giudichino  sul  fetto 
è  non  sul  diritto.  «  I  giurati,  quando  avviene,  per 
4c  esempio,  che  assolvano,  e  intendo  specialmente 
«  nelle  cause  politiche,  non  voglion  già  dire  con 
«  le  loro  sentenze  che  l'accusato  non  sia  il  veris- 
«  simo  autore  dell'azione  che  gh  si  imputa,  e 
«  nemmanco  che  tale  azione  non  sia  realmente 
«  avvenuta  in  quei  termini  che  il  fisco  la  rappre- 
«  senta,  ma  si  e  unicamente  che  essa,  a  giudizio 
«  loro,  non  è  giustamente  imputabile,  e  dovrebbe 
«  essere  cassata  dal  novero  dei  delitti  ».  <ii  Quindi, 
^  egli  conclude,  le  sentenze  del  giuri  in  mate- 
«  ria  poUtica,  finché  le  società  moderne  perdure- 
4:  ranno  nelle  magagne  che  le  travagliano,  sa- 
«  ranno  una  perenne  surrogazione  delle  voltabili 
<j:  opinioni  del  volgo  alle   norme   intangibili  delle 
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«  leggi  ;  e  una  nuova  palestra  data  alle  fazioni  per 
«  lacerare  maggiormente  il  sociale  convitto  »  (42). 
E  dalle  leggi  romane,  severissime  contro  i  pubblici 
diffamatori,  trae  occasione  il  Ricci  a  lamentare 
«  come  ad  uomini  di  mente  sana  la  foga  delle 
«  passioni  politiche,  le  vertìgini  della  moda,  i  pa- 
«  ralogismi  della  giornata,  possano  fare  cosi  denso 
«  velo  al  giudizio,  da  non  comprendere  che  1'  ol- 
<c  traggio  impunito  de'  magistrati,  lo  scherno  quo- 
<c  tìdiano  di  chi  comanda,  il  vilipendio  continuo 
«  d' ogni  potere,  non  sono,  per  dio,  scede  e  inezie 
«  da  baloccarsene  e  sogghignare,  né  tanto  meno 
«  necessità  dolorose  di  nessun  ordine  politico  del 
«  mondo  ».  E  pur  dichiarando  «  l' incompatibilità 
«  assoluta  di  censura  preventiva  in  ordini  Uberi  », 
non  dispera  che  si  possa  trovare  il  modo  di  «  tu- 
«  telare  efficacemente  la  società  dagli  abusi  della 
«  stampa,  cosi  per  altro  che  la  libertà  razionale 
«  e  giuridica  degli  scrittori  non  ne  sia  lesa,  né  le 
«  franchigie  politiche  manomesse  »  (43). 

Queste  ed  altre  eloquenti  pagine  attestano,  se 
non  altro,  la  franchezza  delle  opinioni  del  B>icci,  non 
ligie  a  veruna  scuola,  e  l'acutezza  della  sua  mente 
che  antivide  certi  inconvenienti  venuti,  più  tardi, 
in  luce  meridiana  per  tutti.  Ma  egli  era  il  primo  a 
capire  la  difficoltà  del  rimedio;  e  che  l'andare  contro 
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la  corrente  non  fa  profitto.  E  perciò  forse  non  ri- 
stampò mai  ne  continuò  questi  suoi  primi  scritti  ; 
anzi,  cosa  singolare,  non  ne  tenne  parola,  pel  re- 
stante della  sua  vita,  neppure  cogli  amici  più  in- 
timi. Ma  certo  tali  idee,  derivategli  da  profondi 
studj  suUe  forme  degli  antichi  governi  e  da  un 
concetto  largo  e  spregiudicato  della  libertà,  non 
ismentiscono  in  lui  stesso  quel  liberale  di  Imon  gusto, 
eh'  egli  trovava  nel  suo  cognato  Cesare  Campori, 
del  quale  partecipava  i  sentimenti,  dichiarandolo 
«  amatore  de' governi  equilibrati,  delle  libertà  ne- 
«  cessarie,  de'  principati  civili  :  ma  odiatore  riso- 
le luto  ed  acerrimo  (quanto  me  e  più  di  me)  del 
«  liberalismo  intrigante,  del  hberalismo  pettegolo, 
«  del  liberalismo  settario,  del  liberalismo  esclusivo, 
4c  del  liberalismo  violento,  del  liberalismo,  in  una 
«  parola,  manipolato  colla  sapienza  e  col  ricettario 
«  de'  Giacobini  »  (44).  E  più  esplicitamente  si  era 
affermato  per  tale,  quando,  in  altro  suo  scritto,  am- 
metteva, contro  gli  eccessi  della  libertà,  anche  la 
reazione,  non  quella  «  esercitata  a  danno  del  pro- 
«  gresso  e  delle  conquiste  del  secolo  »,  ma  bensì 
quella  «  che  richiama  le  cose  a'  loro  naturali  prin- 
«  cipj,  restaura  gli  ordini  razionali  e  legittimi,  e 
«  rimedia  ai  conati  sofistici  delle  fazioni  »;  e,  ci- 
tato r  esempio  di  Fabio  Massimo  che  annullò  le 
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imprndenti  riforme  democratiche  di  Appio  Claudio, 
esclamava  :  4:  Quanto  a  me,  preferisco  le  mille  volte 
4:  essere  codino  con  Fabio  Massimo,  anziché  pro- 
4:  gressista  con  Claudio!  »  (45). 

Ma  veniamo  aUe  traduzioni,  alle  quali  princi- 
palmente è  raccomandata  la  £a.ma  del  Elicci.  Egli 
aveva  studiato  lungamente  la  lingua  e  la  lettera- 
tura' greca,  e  quantunque  non  fosse,  per  inclina- 
zione, filologo,  non  fti  certo  di  coloro  che  traducono 
i  traduttori,  benché  anche  di  questi  si  valesse  ;  e 
bastano  le  copiose  note  su'passi  questionati  degli  au- 
tori che  volgarizzava,  per  fame  fede.  Ma  d'altro  lato 
s'ingannerebbe,  e  resterebbe,  almeno  in  parte,  de- 
luso chi  pretendesse  di  misurarlo  riga  per  riga 
con  r  originale,  per  trovare  sempre  reso  fedelmente 
il  costrutto  greco,  e  tutte  le  sottili,  sfumature  di 
senso.  H  Eicci,  giustamente  nemico  delle  versioni 
troppo  letterali,  che,  egli  dice,  «  riescono  sempre 
«  goffe  e  spesso  anche  talmente  oscure,  da  rendersi 
«  quasi  inintelligibili  »  (46),  si  propose,  anzi  tutto, 
di  far  leggere  le  sue  traduzioni  con  agevolezza  e 
piacere,  quasi  come  scritture  originali  e  moderne, 
con  rischio  anche  di  alterare  alquanto  l'indole 
dell'autore  volgarizzato.  Pur  non  ostante  il  suo 
Aristotile  ed  il  suo  Erodoto  hanno  ormai,  come  si 
dice  volgarmente,  preso  posto  alla  predica  ;  né  sa- 
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robbe  &cile  trovare  chi  per  l' uno  ricorra  oggi  al 
Segni  o  al  Brocioli  cinquecentisti,  né,  per  l'altro,  al- 
l'antico  Boiardo,  od  ai  moderni  Mnstoxidi,  Grandi, 
e  Bertini,  più  fedeli,  se  volete,  ma  spesso  troppo 
atta^ccati  alle  parole  e  al  costrutto  greco. 

NeW  Aristatele  infittti  fu  notato,  come  difetto 
principale,  una  certa  soverchia  larghezza  nel  ren- 
dere un  autore  di    stile   condensato   e   stringato, 
quasi  vestendolo,  come  alcuno  disse,  alla  giober- 
tiana.  Ma  egli  aveva  detto,  in  principio  del  Discorso 
preliminare,  che  «  in  certe  materie  sottili  e  deUcatis- 
<c  sime,  in  certi  tratti  non  meno  difficili  a  intendersi 
«  e  ad  approfondirsi  dai  compatriotti  che  dagli  stra- 
«  nieri,  non  può  chi  traduce....  stare  nei  termini  di 
«  un  puro  volgarizzamento,  ma  dalla  ragione  stessa 
«  della  sua  impresa  è  condotto  a  vestir  persona  d'in- 
de terpetre  e  chiosatore  ».  Checché  sia  di  ciò,  la  ver- 
sione fti  bene  accolta  da  giudici  competenti  e  coscien- 
ziosi (47),  e  il  D'Azeglio  scriveva  da  Torino  a  sua 
figlia  :  4:  Puoi  dirgli  che  sento   lodare  il  suo  libro 
da  tutti  »  (48).  Né  il  Ricci  si  contentò  di  tradurre, 
ma  la  versione  accompagnò  di  note  illustrative,  e  le 
premise  quel  lungo  e  forbito  discorso  d'introduzione 
già  citato,  che  é  una  delle  sue  scritture  più  elaborate, 
e  contiene  un  riassunto  ben  ragionato  delle  dottrine 
Aristoteliche  intomo  al  reggimento  politico. 
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Ma  il  suo  capolavoro  in  questo  genere  fu  il 
volgarizzamento  delle  Storie  di  Erodoto.  Questo 
erudito  e  piacevolissimo  padre  della  storia  greca, 
con  quell'ingenuo  e  scliietto  modo  di  raccontare, 
con  quella  mischianza,  cosi  felicemente  riuscita, 
di  geografia,  storia  e  tradizioni  aneddotiche,  pia- 
ceva sommamente,  forse  anche  per  somiglianza 
d' indole,  al  Ricci,  che  vi  attendeva  fino  dal  1867, 
come  mostrano  le  dotte  dissertazioni  lette,  sopra 
varie  questioni  attinenti  a  quelle  Storie,  nell'Acca- 
demia Torinese  di  scienze  le  lettere,  della  quale  era 
socio  (49).  La  stampa  coi  torchi  del  Loescher  durò 
dal  '72  all'  '81,  nove  anni,  che  furono  per  lui  i 
più  gradevohnente  laboriosi.  Gaetano  Oliva,  esperto 
grecista  e  già  professore  nella  nostra  città,  facendone 
una  lunga  recensione  nella  Rivista  torinese  di  filo- 
logia  classica,  ne  diede  questo  giudizio:  «  Il  vol- 
«  garizzamento  d'  Erodoto  che  da  ora  in  avanti  si 
«  leggerà  in  Italia  sarà  questo  del  Eicci,  perchè,  a 
«  malgrado  delle  sviste  e  degli  errori  d' interpetra- 
«  zione  che  altri  volesse  notarvi,  esso  è  quello  che 
«  più  esattamente  e  più  fedelmente  imita  la  dolcezza, 
«  il  candore  e  la  fluidità  dello  stile  erodoteo.  Oltre 
«  di  che  1'  opera  del  Bicci  nella  parte  illustrativa 
<  delle  note  raccoglie  un  complesso  d'informazioni 
«  storiche,   geografiche,   filologiche  e  linguistiche^ 
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«  oorrispondente  allo  stato  presente  dell' indagind 
<fi  scientifica,  massime  per  ciò  che  rìgaarda  Fegitto- 
«  logia  e  r  assiriologìa,  la  geografia  e  le  origini 
«  elleniche  e  la  lingua  stessa  di  Erodoto....  H  Di- 
«  scorwprelimiimre,  che  tratìA  delie  Origini 
«  evidentemente  inspirato  alla  lettura  della  /Sharia 
«  Oreca  di  Ernesto  Curtius,  è  inteso  a  rilevare  un 
«  grande  concetto  storico,  quello  cioè  che  riguarda 
«  V  influenza  ionica,  come  fattore  principaUssixno 
4c  della  civiltà  ellenica...  :  come  introduzione  ad 
<K  Erodoto,  essa  risponde  al  concetto  più  riposto 
«  della  storia  di  questo,  che  è  per  l'appunto  l'esal- 
«  tazione  della  civiltà  ionica  rappresentata  da  Atene, 
<K  trionfiitrice  de'Barbari  ».  E  concludeva,  con  queste 
parole  di  grande  encomio,  «  che  il  volgarizzamento 
«  del  Ricci  si  legge  volentieri  e  tutto  d' un  fiato, 
«  e  che  è  tale  opera,  che  onora  altamente  il  suo 
4c  autore,  e  ci  fa  bene  sperare  degli  studj  in 
«  Italia  »  (60). 

E  ciò,  malgrado  i  difetti  ;  i  quali,  piuttostochè 
in  pochi  modi  non  schiettamente  italiani  od  in 
altri  che  1*  Oliva  giudica  triviali,  perchè  presi  dalla 
lingua  popolare,  consistono  nell' essersi  il  traduttore 
discostato,  non  poche  volte  senza  necessità,  dalla 
lettera  del  testo,  o  averne  guasta  la  nativa  sempli- 
cità, ammodernandone  alquanto  i  concetti  (51).  Ma 
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fra  le  versioni  prosastiche  italiane  di  classici  anti- 
chi, quante  se  ne  possono  annoverare  che,  a  par 
di  questa,  si  facciano  leggere  con  &cilità  e  piacere 
da  capo  a  fondo? 

L'accoglienza  benevola  che  incontrò  l'Ero- 
doto, fé'  nascere  al  Bicci  il  desiderio  di  cimentarsi 
anche  nell'  impresa  più  ardua  di  tradurre  Tucidide, 
ne  gliene  mancarono  i  lusinghieri  inviti  e  gli 
autorevoli  incoraggiamenti.  Cosi  ci  fa  sapere  egli 
stesso  nella  pre&zioncella  al  sesto  libro  di  quello 
storico,  uscito  postumo  per  le  stampe  dello  Zanichelli 
a  Bologna  (52).  Perchè  cominciar  da  quel  libro? 
Perchè,  com'  egli  dice,  aveva  il  presentimento,  pur 
troppo  avveratosi,  che  ormai  non  gli  bastasse  più 
il  tempo  per  condurre  a  fine  il  lavoro;  e  forse 
anche  perchè,  contenendo  tale  libro  il  racconto 
della  guerra  mossa  da  Atene  a  Siracusa,  e  della 
immensa  catastrofe  che  aUa  città  di  PaUade  ne 
segui,  offriva  un  tutto  continuato,  con  eloquenti 
discorsi  e  vivaci  descrizioni.  Questo  saggio  di  ver- 
sione, accompagnato  anch'esso  da  note  erudite,  con- 
serva, con  una  maggior  fedeltà,  una  maggiore  ugua- 
glianza e  gravità  di  stile,  e,  per  agevolezza  ed  aria 
d' originalità,  supera  quelle  del  Boni  e  del  Peyron, 
che  sole  tenevano  il  campo.  Ond'è  a  dolersi  che 
non  potesse  giungere  al  compimento. 
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Ma  il  Bioci,  non  meno  che  interprete  degli 
antichi,  fu  pittore  argnto  ed  elegante  dei  contem- 
poranei. Il  bel  volume  dei  suoi  Ritratti  e  prò  fin  poli- 
tici e  letterarj,  di  cui  fece  ben  presto  la  seconda  edi- 
zione (Firenze,  1888),  e  nel  quale  dovevano  entrare 
altresì  le  letture,  pubblicate  dopo,  per  Giuseppina 
Alfieri  di  Sostegno  e  per  Ubaldino  Perozzi,  contiene 
discorsi  biografici,  inseriti  in  varie  Riviste  o  letti  al 
Circolo  filologico,  che  egli  modestamente  chiama 
«  alcune  mie  coserelle  le  quali  si  trovano  sparse  di 
4:  qua  e  di  là,  sempre  distribuite  fra  gli  amici  e 
4:  non  mai  possedute  da'libraj  »  (53).  Come  mostra 
il  nome,  benissimo  appropriato,  il  Bioci  non  intese 
di  fare  nò  elogi  né  commemorazioni,  ma  (sono 
sue  parole)  «  di  descrivere  a  mano  a  mano  che  mi 
«  viene  in  taglio,  la  vita  di  quegl'  illustri  italiani, 
«  che  io  ebbi  la  fortuna  di  conoscere  personal- 
«  mente,  giovandomi  della  intrinsechezza  avuta  con 
4:  loro  per  ritrarU,  quanto  più  posso,  di  naturale  ». 
Ora,  4:  ogni  ritratto  di  naturale  sarebbe  assurdo  e 
4:  perderebbe  ogni  verisimiglianza,  se  accosto  alle 
4:  virtù  e  ai  pregi  non  si  registrasse  ancora  qual- 
4:  che  difetto.  Altramente,  invece  che  ad  un  ri- 
4:  tratto,  si  riescirebbe  ad  un  panegirico  ;  e  i  pa- 
4:  negirici  son  buoni  in  chiesa  »  (54).  Ma  il  modo 
che  il  Bicd  tiene,  qui  e  altrove,  nel  toccare  i  di- 
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fettì  delle  persone,  lia  un  garbo  tutto  suo  partico-  | 

lare,  che  parrebbe  fina  e  talora  mordace  ironia,  se  | 

dal  contesto  non  si  conoscesse  derivare  da  una  vena  I 

di  schiettezza  o  piuttosto  d'ingenua  malizia,  che  sco-  j 


pre  in  ogni  cosa  il  lato  ridicolo  ;  come  quando 
egli  ritrae  l' umor  discorde  de'  due  firatelli  Promis, 
esagerando  cosi  :  «  Se  uno  sentiva  caldo,  era  quasi 
<  certo  che  1'  altro  sentiva  freddo  ;  se  uno  trovava 
«  una  vivanda  insipida,  era  quasi  certo  che  l'altro 
«  la  trovava  salata  3>  (55)  ;  o  la  tempra  ferrea 
del  conte  Bandi  di  Yesme,  che  in  una  freddis- 
sima mattinata  a  Torino,  infervorandosi  nel  soste- 
nere al  Ricci  non  so  quale  etimologia,  tanto  lo 
tenne  fermo  per  istrada,  che,  egli  dice,  4:  mi  fece 
prendere  un  famosissimo  torcicollo  »,  e,  siccome 
l'altro  si  proponeva  di  avvalorare  la  sua  tesi  con 
cinque  ordini  di  argomenti,  «  io  non  so  che  cosa 
«  avrei  pagato  (prosegue  il  Ricci),  confesso  la  mia 
«  debolezza,  perchè  se  ne  fosse  dimenticato  qual- 
«  cuno  ».  E  seguitando  a  parlare  dell'erudita  pe- 
danteria del  bravo  e  caro  scrittore,  esce  in  questo 
tratto  comicissimo  :  4:  Con  qualche  amico  comune 
€  ci  ponevamo  anche  alle  volte  il  quesito  :  con 
€  qual  garbo  il  nostro  Yesme  abbia  potuto  mai 
«  &re  all'  amore.  E  concludevamo  che  all'  amore 
«  avrà  &tto  bene  anche  lui,  perchò   tutti   più   o 
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[  «  meno,  una  volta  almeno  nella  vita,  soggiacciono 

4:  a  questo  morbo.  Ma  eravamo  anche  certi  ch'egli 
4:  avrà  rinforzato  le  sue  proteste  alla  Bella  con  mòl- 
4;  tissime  citazioni  »  (56).  Altrove  sono  ritratti,  con 
occhio  di  vero  comico,  le  scene  curiose  e  i  diverbj 
fra  il  D'Azeglio  e  il  Cavour ,  accaduti  in  sua  pre- 

\  senza  nella  intimità  del  gabinetto  ministeriale  (57). 


^* 


r  Altrove,  l'indole  irascibile  di   Cesare   Balbo   (58). 

ì  Altrove  la  severità  diplomatica  di  Cesare  Saluzzo, 

[  che  voleva  deW  Eccdlema  ad  ogni  costo  (59).  Al- 

^  trove  la  soverchia  schiettezza  del  Bicotti,  che,  pren- 

[  dendo  a  lodare  alcuno,  finiva   poi,    a   Airia  d'ec- 

cezioni,   coli'  abbatterlo    del    tutto    (60).    Altrove 
^:  le   confidenze   del   poeta   Prati  colle  Muse:  €  Le 

«  chiamava  di  giorno,  le  chiamava   di   notte;  le 
'   ,  4:  chiamava  ad  ogni  ora,  ad  ogni  momento;  senza 

4:  riposo,  senza  discrezione,  senza  tregua:  onde  non 
4;  e'  è  poi  tanto  da  meravigliare,  se  quelle,  per 
4;  disperate,  gli  rispondevano  qualche  volta  son- 
4:  nacchiose  o  distratte  »  (61).  Altrove,  pur  le- 
vando a  cielo  i  libri  educativi  di  Caterina  Fer- 
rucci, scherza  intomo  all'  austerità  di  lei  nel  volere 
proibire  alle  ragazze  lo  specchio  e  le  mode:  4:  0  non 
4:  sapeva  forse  la  brava  Ferrucci  che  una  ragazza 
4:  (posta  particolarmente  in  certe  condizioni  sociali) 
4:  la  quale  non  siegua,  giudiziosamente  e  discreta- 
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«  mente,  sia  pure,  ma  non  siegua  insomma  a  passo 
«  a  passo  il  variar  delle  mode  ;  arrìschia  assai  di 
«  tirarsi  addosso  il  riso  di  tutto  il  mondo?  e  che 
«  una  ragazza  la  quale  sappia  niente  di  ridi- 
«  colo,  può  rinunziare  al  matrimonio  per  tutta  la 
«  vita?  »  (62).  E  di  simili  scappate  e  tratti  umori- 
stici abbonda  tutto  il  libro,  il  quale  ha  pure  non  lieve 
importanza  storica  per  i  tanti  particolari  sopra  uo- 
mini e  cose  di  quel  periodo,  in  cui  il  giovine  Bicci 
firequentò  le  nobili  conversazioni  della  società  pie- 
montese. Questi  Profili,  infatti,  vennero  a  gara  lo- 
dati dai  suoi  amici.  Giovanni  Rizzi  scriveva  :  €  Ella 
€  è,  caro  marchese,  un  eccellente  ritrattista  dav- 
4c  vero  ;  e  le  persone  che  Ella  ci  vien  tratto  tratto 
4c  commemorando,  ripigliano  veramente,  sotto  la 
«  sua  penna,  V  antica  lor  vita  ».  Carlo  Negroni  : 
«  Ella  ha  tal  arte  di  effigiare  i  personaggi  in  cui 
«  la  sua  penna  si  travaglia,  che  nessun  pittore 
«  potrebbe  figurarli  più  al  vivo....  Più  che  ritratti 
«  e  profili,  i  suoi  si  dovrebbero  dire  alti  e  bassi 
«  rilievi,  e,  più  che  di  pittura  o  disegno,  opere 
«  di  plastica  e  di  scultura  3>  ;  e  Giacomo  Zanella  : 
«  L' anima  del  gentiluomo  va  d' un  passo  collo 
«  spirito  dello  scrittore....  È  questo  un  libro  che 
«  vorrei  vedere  nelle  mani  de' nostri  politicanti,  e 
«  più  ancora  nelle   mani   de'  nostri   giovani,  che 
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«  haamo  tanto  bisogno  di  forti  e  nobili  esempi  :^  ; 
e  tm  illustre  critico  e  filologo  ancora  vivente  : 
«  Ella  ha  da  natura  e  da  arte  il  dono  felidssiino 
4:  di  rappresentare  con  vivezza  uomini  e  cose,  e  i 
4:  soggetti  anche  più  gravi  abbellire  con  giocon- 
4:  dita  di  forme  »  (63). 

D' un  genere  più  serio  e  più  strettamente 
storicocritico  sono  altri  lavori  biografici,  che  die- 
der  materia  a  tre  letture  nel  Circolo  filologico: 
Giovanni  Rizzi  e  la  scuola  Manzoniana  nètta  poesia 
e  neUa  lingua,  e  i  due  discorsi:  La  vita  intima  di 
Enrico  Heine  secondo  nuovi  documenti  (64).  Questa, 
l'ultima  e  forse  la  più  bella  scrittura  del  Bicci,  è 
un  ritratto  vivo  e  parlante  della  vita  e  dell'indole 
del  celebre  scrittore  tedesco,  desunto  dalle  lettere 
familiari  di  lui  alla  madre  ed  alla  sorella  Carlotta, 
pubblicate  nel  '93  ad  Amburgo  per  cura  del  nipote 
Barone  d'Embden.  Bidurre  entro  giusti  confini  i 
torti  e  le  debolezze  innegabili  del  grande  poeta,  e 
metterne  d'altra  parte  in  maggior  luce  i  pregi  del- 
l' animo  e  le  virtù,  pure  innegabili,  difendendo  la 
fama  di  lui;  e  convalidare  e  adomare  il  tutto  coi  più 
singolari  ed  espressivi  brani  di  quelle  lettere,  mae- 
strevolmente tradotti,  e  coi  &tterelli  più  curiosi 
ed  allettevoli;  per  venir  poi  alla  conclusione  che 
non  ci  era  ragione  di  negargli  l' onore  d'  un  mo- 
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nnmento  nella  sua  patria,  come  fino  allora  si  era 
fetto  ;  tale  fu  1'  assunto  che  si  propose  e  che  egre- 
giamente mantenne  il  Bicci  in  questo  bellissimo 
scritto  (66). 

Nel  Discarso  su  G.  Rizzi  e  la  scuola  Manzo- 
niana, il  Ricci  spiega  più  che  altrove  le  sue  teorie 
estetiche  e  filologiche.  Nelle  quali  pure  mostra  un 
fine  giudizio,  aborrente  dagli  eccessi  e  dalle  esage- 
razioni. Per  esempio,  quanto  alla  imitazione  del- 
l' arte,  non  va  d' accordo  col  Sizzi  che  ne  vorrebbe 
escluso  il  brutto,  salvo  che  per  incidente  ;  e  se  a  lui 
si  unisce  nel  vituperare  la  recente  scuola  di  certi 
veristi,  secondo  i  quali  «  non  ci  poteva  esser  verità 
«  ftiorchè  nelle  glorificazioni  di  Satana  e  nel  culto 
4(  di  Venere  »,  e  «  le  manifestazioni  d'altro  genere 
4c  dovevano  per  conseguenza  considerarsi  come  eser- 
4:  cizj  da  scuola  e  ciarpe  da  accademia  »;  non 
conviene  per  altro,  nel  chiamare  addirittura  falso 
quel  genere  di  poesia.  «  Liberamente  parlando,  egli 
«  dice,  quel  genere  falso  mi  pare  troppo,  non  rie- 
«  scendo  io  troppo  a  comporre  un  genere  falso  con 
«  una  poesia  iella  :  alcune  di  quelle  poesie  tanto 
«  combattute  dal  Eizzi  essendo  innegabilmente, 
«  come  fattura  d'arte,  bellissime  ».  E  dopo  aver  ri- 
cordato certe  novelle  del  Boccaccio  e  stanze  del- 
l'Ariosto, che,  per  quanto  oscene,  ninno  direbbe  di 
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un  genere  letterariamente  falso,  conclude:  €  Si  eom- 
«  pianga  pure  che  quei  divini  ingegni  si  bruttassero 
«  troppo  spesso  in  sozzure;  sta  bene:  come  sta  be- 
4c  nissimo  che  il  Bizzi  eliminasse  le  licenze  e,  se  si 
«  vuole,  anche  le  mostruosità  de' veristi-  Ma  non 
4:  perciò  confondiamo  di  troppo  la  morale  coll'arte: 
4:  altrimenti  faremo  un  guazzabuglio  d'idee  da  non 
4:  cavarne  le  manÌ9S>  (66).  E  cosi,  nella  questione 
della  lingua  parlata  e  della  f>critta,  approva,  in  so- 
stanza, la  proposta  Manzoniana,  ed  anche  il  Nùw 
Vocabolario  che  ne  derivò,  ma  giustifica  e  difende 
la  Crusca  che  raccoglie,  oltre  alla  parlata,  tutta  la 
lingua  letteraria,  quando  non  sia  divenuta  arcaica  ; 
e  neppur  egli  vuole  che  si  condannino  all'  obho 
tante  maniere,  piuttosto  che  voci,  le  quali  senza 
esser  comunemente  parlate  in  Firenze  o  altrove, 
sono  tuttora  intese,  ed  usate  dagli  scrittori.  E  a 
proposito  dei  cosi  detti  vezzi  di  lingua,  ride  pia- 
cevolmente dell'  aborrimento  in  che  li  teneva  il 
suo  suocero  ;  e  narra,  colla  solita  arguzia,  come 
un  giorno  a  Cannerò  il  D' Azeglio,  aperta  una 
lettera  d' uno  sconosciuto,  e  lettane  appena  la 
prima  riga,  esclamò  sdegnoso:  «  Un  uomo  che 
€  comincia  una  lettera  È  buona  pezza  che  io  dm- 
4ii  aerava  di  scriverle,  non  può  essere  che  un  imbe- 
«  cille  »,  e  senz'  altro  ne  fece  una  pallottola  e  la 
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buttò  nel  cestino.  D' altra  parte  non  approva  nem- 
meno coloro  che  abusano  della  lingua  viva  di 
Firenze,  4:  confondendo  spesso  il  vivo  col  morto, 
<  r  urbano  col  plebeo  »,  e,  che  è  peggio,  introdu- 
cendo questo  vezzo  nello  stile  storico,  e  &cendo 
«  parlare  a  Cesare  e  a  Pompeo  la  lingua  di  Sten- 
terello ».  Del  quale  eccesso  non  va  del  tutto 
esente,  secondo  il  Bicci,  neppure  il  Giusti  che, 
come  dice  in  altra  sua  scrittura,  4:  di  tanti  modi 
4c  freschissimi  e  parlatissimi  si  è  costruito,  senza 
«  volerlo,  un  museo  ».  Tanto  che  gli  pareva  che  il 
D'Azeglio,  più  felicemente  del  Giusti,  avesse  conse- 
guito €  lo  scopo  di  scriver  lettere  colla  naturalezza 
della  lingua  viva  e  parlata  »;  ma  neppure  al  suo- 
cero risparmia  la  taccia,  che  credo  anch'io  giusta,  di 
non  aver  posseduto  intero  lo  strumento  della  lin- 
gua, che  altrimenti  <<  non  avrebbe  incastrato  ne'  suoi 
«  scritti  parole  0  modi  piemontesi,  lombardi,  il 
«  più  spesso  francesi,  0  gettati  là  tali  e  quali,  0 
«  appiccicatavi  una  CÉuienza  italiana  »  (68). 

Ma  questa  pratica  e  sicurezza  della  lingua 
parlata,  e  quell'  unità  armonica  che  egli  desiderava 
nel  D'Azeglio,  diremo  noi  che  il  Ricci  stesso  le 
possegga,  benché  fatto,  per  abitudine  di  lunga 
dimora,  quasi  fiorentino?  Egli  certo  lo  bramò,  e 
non   risparmiò   cure   per   apprender  meglio  si  la 
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lingua  viva  di  Firenze,  si  quella  de'  classici.  D'una 
certa  affettazione  che  si  nota  nelle  sue  prime 
scritture,  derivata  forse  dalla  scuola  puristica  pie- 
montese del  Paravia,  se  ne  liberò  dimorando  fra 
noi,  e  prese  maggior  naturalezza  e  agevolezza  di 
periodare,  quantunque  nella  purezza  e  nella  pro- 
prietà della  lingua  e  nella  fìisione  dello  stile  possa 
talvolta  dare  appiglio  a  censure.  Ma  i  suoi  Ritratti 
e  Profili  si  leggono  e  si  leggeranno  sempre  volen- 
tieri, per  quella  osservazione  sottile  dei  costumi 
umani,  e  per  quell'  umore  spontaneo  ed  arguto 
che  rese  l'autore  cosi  accetto  nelle  conversazioni 
e  nelle  pubbliche  letture;  e  le  poche  sue  epigrafi, 
di  stile  severo  e,  quasi  direi,  giordaniano,  &nno 
fede  ch'egli  seppe  trattare  la  lingua  con  efficacia 
d'espressione  e  con  sobrietà  di  stile  (69). 

Fu  il  marchese  Bicci  di  giusta  statura;  ebbe 
le  membra  ben  proporzionate,  regolari  e  dignitose 
le  fattezze  del  volto.  Non  portò  barba  né  baffi, 
tranne  un  paio  di  lunghe  fedine,  che  davano  alla 
sua  fisonomia  un'  aria  signorile,  non  facile  a  di- 
menticarsi. Vestì  sempre  nobilmente  e  attillata- 
mente, pur  senza  affettazione.  Gli  occhi  vivaci  e 
severi,  la  bocca  graziosamente  atteggiata,  spiravano 
quella  squisita  compitezza  e  cortesia  che  gli  merita- 
rono in  singoiar  modo  l' appellazione  di  gentiluomo. 
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L'animo  suo,  naturalmente  retto  e  mite,  era,  più 
che  da  forti  affetti,  guidato  dalla  ragione,  e  sempre 
rivolto  al  vero  ed  al  bello.  Ordinatissimo  nella  vita, 
aveva  per  costume,  preso  fino  da  giovine,  di  regi- 
strare in  certi  suoi  taccuini  quanto  £Eu;esse  o  gli  ac- 
cadesse giorno  per  giorno  (70).  Amò  ed  onorò  la  con- 
sorte, venerando  in  lei  la  figlia  del  D'Azeglio,  e  con 
essa  dimorò  e  viaggiò;  se  non  inquanto,  conferen- 
dole poco  il  clima  di  Firenze,  ella  dovette  vivere 
assai  tempo,  lontana  da  lui,  a  Milano,  ove  il  marito 
nel  1884  corse  angoscioso  a  raccoglierne  l'ultimo  re- 
spiro. Amò  teneramente  le  figlie,  ma  senza  quelle 
smancerie  e  debolezze  in  cui  molti  genitori  fanno  con- 
sistere l'affezione  patema,  e  onorevolmente  le  collocò 
secondando  i  loro  desiderj.  Amò,  dopo  l' Italia,  il 
suo  paese  nativo:  come  professore  e  rettore  crebbe 
il  lustro  di  quella  Università  :  arricchì  la  pubblica 
biblioteca,  donandole  i  libri  ereditati  dallo  zio 
Amico,  e  molti  altri  libri  e  periodici  fin  che  visse  : 
e  se,  per  ragioni  di  famiglia  e  di  studj,  preferì 
tener  domicilio  a  Firenze,  non  passava  anno  che 
non  dimorasse  qualche  tempo  fra  i  concittadini, 
che  altamente  lo  pregiavano.  Amò,  protesse  e 
compatì'  i  servitori,  uno  de'  quali  per  gratitu- 
dine ne  pubblicò  le  lettere  a  lui  indirizzate,  da 
cui  trasparisce  la  rara  umanità  del  padrone  (71). 


60 

^  Non  dissipatore,  ma  neanche  restio  a  spendere  in 

^  carità  e  in  cortesie,  soccorreva  largamente  i  biso- 

J:  gnosi;  e  co'  fittaiuoli  non   istette  a  guardarla  per 

;«  la  sottile,  anzi  talora  rinunziò  alla  sua  parte,  non 

;  volendo,  com'egli  modestamente  diceva,  prendersi 

[  noie  e  impicci    per  quattro   soldi.    Qual   fosse  in 

politica  l'abbiamo  veduto.  In  religione  fa  qual 
conveniva  essere  ad  un  seguace  e  ammiratore  del 
[Rosmini,  del  Capponi,  del  Manzoni,  che  seppero 
conciliare  la  fede  cattolica  coli'  amore  all'  unità  nazio- 
nale (72).  Fra  le  sue  doti  morali  primeggiava  la 
modestia:  «  Avrò,  dice  egli  stesso,  tutti  i  difetti 
4e  del  mondo,  ma  non  quello  certamente  di  osti- 
le narmi  nella  mia  opinione,  non  appena  rimanga 
«  convinto  della  contraria  »  (73).  Non  già  ch'egli 
mancasse  di  carattere,  che  anzi  nelle  convinzioni 
acquistato  era  fermissimo;  ma,  non  molto  presu- 
mendo del  suo  sapere,  e  vedendo  nelle  cose  chia- 
ramente il  prò  ed  il  centra,  e  quindi  il  pericolo 
di  errare,  non  si  metteva  per  solito  troppo  avanti, 
simile  in  ciò  al  suo  più  illustre  parente.  Ma  senti 
fortemente  la  propria  dignità  e  la  fece  rispettare, 
come  quando,  per  un  velenoso  articolo  anonimo 
à^^ AmiessUme  Picena,  dove  gli  si  rimproverava  il 
cumulo  di  vari  ufficj,  del  resto  molto  affini  tra 
loro,   e   si   spargevano  maligne  insinuazioni  sulla 
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sua  fede  politica,  egli,  con  ima  vibrata  lettera  al 
direttore,  rinunziò  qnind'  innanzi  alla  collabora- 
zione (74);  0  quando,  soppresso  capricciosamente 
da  un  Ministro  della  pubblica  Istruzione  il  Consi- 
glio direttivo  del  Conservatorio  di  Bipoli,  ond'era 
presidente,  rassegnò  issofatto  T  incarico  che  aveva 
dal  Governo  sopra  Tlstituto  Superiore  (76).  La 
letteratura  fii,  in  ogni  tempo,  la  sua  principale 
occupazione,  il  suo  più  caro  conforto.  Anche  vecchio 
si  alzava  per  tempissimo  e  lavorava  in  mezzo  ai 
si^oi  libri  tutto  il  giorno,  concedendosi  solo  una 
breve  passeggiata,  o  qualche  visita  e  conversazione 
serale  nelle  case  di  antichi  amici.  Pure  a  Cannerò, 
luogo  del  suo  riposo  estivo,  menava  la  medesima 
vita,  ed  anche  nelle  ore  del  mattino,  che  altri  avrebbe 
preferito  godersi  la  brézza  del  lago,  egli  si  chiu- 
deva nel  suo  gabinetto  di  studio  finche  non  lo 
chiamassero  a  pranzo  (76). 

Giuseppe  Bigutini,  suo  amico  e  collega,  nella 
bella  epigrafe  posta  sulla  tomba  di  lui,  lo  ritrae  al 
vivo  con  queste  parole,  che  compendiano  quanto  ho 
detto:  V antica  gentilezza  del  sangue  -  sostenne  con 
la  nobiltà  deUa  vita  -  con  lo  splendore  dell'ingegno  e 
degU  scritti  -  accrebbe  con  le  virtù  cristiane  e  civili 
-  mirabilmente  in  sé  concordando  -  l'uomo,  il  cittadino 
e  lo  scrittore  -  onde  fu  amato  e  riverito  da  tutti. 
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E  oon  questo,  o  Signore  e  Signori,  pongo  ter- 
mine al  mio  discorso,  nel  quale  mi  ero  proposto 
d'intrattenervi,  per  alquanto  tempo,  sopra  uno  di 
quegU  uomini,  che  non  tanto  si  fecero  ammirare 
quanto  amare.  In  questa  vita  agitata  che  siamo 
avvezzi  e  costretti  a  condurre,  fra  tanto  turbinio 
di  opinioni,  di  fazioni^  di  contrasti  per  farsi  largo 
e  giungere  il  primo,  è  dolce  il  sostare,  almeno  p^ 
poco,  sopra  una  immagine  di  galantuomo  e  di  let- 
terato che,  pur  prendendo  interesse  e  parte  ai  ne- 
gozj  e  alle  vicende  pubbliche,  se  ne  visse  mode- 
stamente ma  operosamente,  e  sereno  tenne  il  viso 
come  il  cuore,  desiderato  da  quanti  lo  conobbero, 
ed  utile,  forse  più  che  non  apparisca,  al  civile  con- 
sorzio, n  quale  se  abbisogna  di  grandi  statisti, 
guerrieri,  scrittori  e  scopritori  di  nuove  cose  o  di 
nuove  teorie,  non  può  mancare  neppure  del  pa- 
ziente erudito,  del  tranquillo  studioso  e,  soprattutto, 
di  chi  insegni,  dall'  altezza  della  propria  signorile 
condizione,  le  più  belle  virtù  sociali,  la  dignità  della 
vita,  la  lealtà,  il  disinteresse,  la  perfetta  cortesia. 


NOTE 


(1)  Vedi  Sbnofoitsb,  DetH  memorabili  di  Sacrate,  lib.  II, 
cap.  1. 

(2)  Cùmmemorcasione  dd  marchese  Matteo  Ricci  pren- 
dente dei  Circolo  filologico  di  Firenze,  fatta  neUa  sede  so- 
date da  Ernbsto  Masi,  la  serq  dell'  11  maggio  1896.  Bo- 
logna, ^nichelli,  1896. 

(8)  Mi  affiretto  a  porgere  i  più  vivi  e  sinceri  rin- 
graziamenti a  tutte  quelle  gentili  persone  che,  in  un 
modo  o  in  un  altro,  mi  aiutarono  nell'  opera  mia,  fornen- 
domi notizie  o  documenti  risguardanti  il  march.  Ricci  ;  e, 
prima  d*ogni  altro,  al  ch."*^  can.<^  Enrico  Bettucci  di 
Macerata,  coltissimo  scrittore  di  cose  storiche  patrie,  e 
da  lunghi  anni  stretto  in  amicizia  colla  casa  del  com- 
pianto marchese;  indi  al  march.  Sesto  Giocolini  genero 
di  lui,  e  al  ch.°^  ayy.  Raffaele  Foglietti  di  Macerata, 
autore  di  molte  e  dotte  opere  storiche;  infine  alla  mar- 
chesa Clotilde  Coronare,  figlia  maggiore  del  Bicci,  la  quale 
pure  mi  fu  cortese  di  notizie  opportune. 

(4)  G.  Lbopardi,  Atta  sordla  Paolina,  st.  1. 

(5)  Vedi  pro£  Giulio  Natali,  Il  secondo  Confucio. 
Roma,  Stab.  Tipogr.  della  Trihuna,  1900  (Estratto  dalla 
Rivista  poUtica  letteraria.  Settembre  1900). 

(6)  Del  march.  Amico  Ricci  (1794-1862)  fu  scritta  una 
breye  Necrologia  da  Giuseppe  Gaetano  RoncaglL  Bologna, 
regia  tipogr.  1862.  Del  march.  Giacomo  (1802-1881)  diede 
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notizie  Guido  Giuliani,  Funendia,  in  marie  dd  mordi.  G. 
R.  Civitanova,  1881. 

(7)  Intorno  al  march.  Domenico  Bicci,  vedi  R  Mer- 
curio di  Macerata,  80  maggio  1868. 

(8)  li  Bicci,  in  Ritratti  e  PrafiU,  2.»  ediz.,  dice  a 
questo  proposito:  €  La  Ferrucci  fu  la  più  intima,  la  più 
€  a£fettuo8a,  e  quasiché  inseparabile,  compagna  di  gio- 
€  ventù  della  mia  povera  madre  ;  la  cui  memoria  durava 
€  sempre  alla  buona  Caterina  cosi  profondamente  fissa 
€  nel  cuore,  che,  anche  dopo  lunghi  anni,  essa  non  la 
€  ricordava  mai  senza  pianto  »  (pag.  243).  Biporterò 
qui  la  iscrizione  della  Ferrucci  stessa  pel  sepolcro  del- 
l'amica, avendomela  cortesemente  comunicata  il  sopra  lo- 
dato can.^  Enrico  Bettucci. 

€  Qui  dorme  nella  pace  dei  giusti  -  la  marchesa  Elisa 
€  Bicci  di  Macerata  -  unica  prole  e  delizia  del  Conte  Oia- 
€  seppe  Graziani  -  buona  colta  religiosa  paziente  -  in  cm 
€  la  prudenza  precorse  gli  anni  -  la  cortesia  venne  più 
«  cara  per  la  modestia  -  la  carità  fu  natura  -  visse  soli 
«  25  anni  e  volò  al  cielo  ai  5  di  Maggio  -  del  1832 -la- 

<  sciando  in  un  eterno  dolore  il  marchese  Domenico  Bicci  - 

<  che  nella  sua  compagnia  sovra  tutti  gli  uomini  fu  beato 
€  -  il  quale  quando  a  ben  fare  vorrà  condurre  i 

<  suoi  -  loro  parlerà  della  madre  - 


€  ave  anima  carissima  -  ama  dal  cielo  tutti  quelli  che 

<  amasti  in  terra  -  e  pensa  ancora  di  me  Caterina  Fran- 

<  ceschi  Ferrucci  -  che  questa  epigrafe  con  largo  pianto 
€  dettai  -  perchè  per  sempre  nella  tua  morte  ho  perdute 

<  -  le  dolcezze  e  le  consolazioni  dell'amicizia  -  ». 
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(9)  Fanno  parte  del  carteggio  privato  di  Amico  Bicoi, 
che  si  conserva  nell'Archivio  di  famiglia  a  Macerata.  Di 
queste  lettere  ho  potato  vedere  estratti  per  la  cortesia 
del  can.<»  Bettacci  e  del  march.  Giccolini. 

(10)  Vedasi  la  Provincia  Maceratese,  anno  II,  num.  53, 
12  febbraio  1896.  La  stampa  a  cui  ivi  si  allude  (mi  scri- 
veva il  suddetto  can.^  Bettucci)  fu  un  epigrafe  latina, 
che  più  tardi  venne  tradotta  in  forma  di  sonetto. 

(11)  Dal  marchese  Giccolini  mi  sono  stati  comuni- 
cati il  Saggio  di  lingua  doquema  e  filologia  greca  che 
darà  U  sig.  march,  M.  Ricci  maceratese,  convittore  dd 
collegio  di  S.  Luigi  diretto  dai  PP,  Barnabiti,  il  giorno  18 
maggio  1843 \  Bologna,  fonderia  e  tipografia  alla  Volpe; 
e  il  Saggio  pubblico  di  filosofia  razionale,  che  sotto  gli 
auspici  del  card,  arciv,  Carlo  Oppizzoni  ardcanceUiere 
della  pontificia  Università  di  Bologna,  è  dato  nell'Oratorio 
dei  Filippini  dal  nobU  giovane  sig,  march,  M.  Ricci, 
sedare  di  filosofici  nel  seminario  bolognese,  il  luglio  del 
1846,  Tip.  governativa.  Alla  Volpe  -  Cito  questi  libretti, 
perchè  possono  avere  qualche  importanza  per  conoscere 
il  metodo  con  cui  allora  si  studiavano  le  lingue  classiche 
e  la  filosofia  nelle  scuole  dello  Stato  pontifìcio. 

(12)  Terza  Olintiaca  di  Demostetie,  volgarizzata  con 
cemento  e  note.  Bologna,  tipi  governativi.  Alla  Volpe,  1846. 
£  dedicata  dal  Eicci  a  Silvestro  Gherardi,  pro£  di  fisica 
nella  pontificia  Università  di  Bologna. 

(13)  Vedasi  intorno  a  questo  fatto  la  Commemorazione 
del  Masi  (p.  13  e  segg.),  dove  sono  riportate  anche  alcune 
parole  della  lettera  colla  quale  il  giovane  Bicci  implorava 
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il  coDsenBO  del  padre  e  dello  zio,  g^ustìficandosi  cosi  : 
€  Non  si  tratta  qui  d' una  giovinetta  borghese,  che  debba 
€  unirsi  ad  un  marchesino  generico,  ma  sihbene  a  me, 
€  essere  individuale,  di  natura  strana  e  singolarissima,  e 
€  sopratutto  fornito  d'inclinazioni,  d'abitudini,  di  simpatìe 
e  e  antipatie,  che  si  dilungano  le  mille  miglia  da  quelle 
e  della  maggioranza  degli  uomini  di  nostra  classe  ».  Parole 
notevoli,  perchè  ci  ritraggono  quella  libertà  nel  modo  di 
pensare,  che  il  Bicci  professò  sempre  cosi  in  questa,  come 
In  altre  materie. 

(14)  Vedi,   nei  Ritratti  e  profili,   quello  di  Federi^ 
Sclopis,  pag.  113-114. 

(15)  Vedi,  nell'op.  cit.  Erede  Ricotti,  pag.  184-189. 

(16)  Vedi,  op.  cit.,  pag.  194  e  196-97. 

(17)  €  Quella  Lettera,.,,  pel  tempo  in  cui  fu  pubblicata, 
€  sta  in  relazione  coli' alzata  di  scudi  dei  moderati  fio- 

<  rentini,  che  il  Granduca  mostrò  di  gradire  cosi  poco, 
e  e  con  un  voto  platonico  d'alcuni  onesti  e  moderatissimi 

<  costituzionali  bolognesi,  che  monsignor  Bedini  e  il  g^e- 
€  nerale  Gorgowscki  si  contentarono  (bontà  loro  !)  di 
e  castigare  con  trecento  scudi  di  multa  ».  R  Masi,  Com- 
mem.  cit.  del  Eicci,  pag.  19. 

(18)  Lettera  filosoflco-poUtica  per  Matteo  Eicci.   Fi- 
renze, tipografia  iUliana,  1850  (pag.  30). 

(19)  Vedi  la  Civiltà  Cattolica,  Serie  I,  voi.  3»,  pag.  362 
e  segg. 

(20)  RitratH  e  ProfiU,  pag.  180. 

(21)  Scritti  postumi  di  Massimo  d'Azeglio,  a  cura  di 
Matteo  Ricci,  2.»  ediz.,  Firenze,  Barbèra   1872,   pag.   40a 
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(22)  In  quella  oooasione  Pier  Alessandro  Paravia, 
che  era  stato  maestro  del  Bicci,  gli  dedicò  una  sua  lezione, 
già  scritta  per  nozze  principesche,  preceduta  da  nna  bella 
iscrizione,  nella  quale  si  rallegrava  che  mediante  questo 
matrimonio  s' innestasse  al  nome  del  Hicci,  e  tanto  caro 
€  alle  lettere  e  alPamicizia,  un  nome  che  tutta  Italia  bene- 
€  dice  a  un  tempo  ed  onora  ».  Torino,  tipografia  reale,  1852. 

(23)  Vedi  le  Lettere  del  D'Azeglio  a  sua  figlia  Ales- 
sandrina, nel  volume  Scritti  postumi  cit,  pag.  811  e  seg.  ; 
ed  inoltre  a  pag.  815,  820,  884,  845,  848,  858,  887.  Sono 
poi  bellissime,  e  mostrano  quanto  saviamente  intendesse 
il  D'Azeglio  i  doveri  di  madre,  le  due  altre  lettere  a 
pag.  892-895,  in  cui  dà  consìgli  all'Alessandrina,  in- 
tomo al  modo  di  educare  i  figliuoli.  Eafiaele  Barbiera, 
nelle  Notìzie  intorno  al  Bicci,  pubblicate  nella  lUustraz. 
itaiiana,  1896,  N.  8,  dice  che  e  in  un  salottino  della  villa 
€  di  Cannerò,  vicino  ad  un  gran  busto  del  D'Azeglio  di 
<  marmo  di  Carrara,  sta,  entro  una  cornice  d'oro,  la 
€  lettera  che  Massimo  scrisse  alla  figlia  quando  andò 
€  sposa  al  Bicci,  e  che  contiene  gravi  e  sagge  parole  ». 

(24)  €  I  coniugi  Bicci,  dopo  aver  passato  qualche 
€  mese  del  '58  a  Torino,  fecero  un  viaggio  in  Francia  ed 
€  Inghilterra,  prima  di  tornare  alla  Marca  ».  Cosi  il  Bicci 
stesso  in  una  nota  a  pag.  860  delle  Lettere  cit.  E  a  pag.  340: 
€  L'Alessandrina  col  marito  e  suocero  passarono  a  Boma 
«  l'inverno  1855-56  ». 

(25)  Se  ne  vegga  la  relazione  particolareggiata  nel- 
VAtmessione  Picena,  num.  11,  dove  pure  si  riportano  le 
nobili  parole  dette,  in  risposta,  dal  re  Vittorio. 
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(26)  Di  questo  fatto  sarà  toccato  più  oltre,  a  pag.  58-59. 

(27)  Il  programma  del  Eicci  è  riferito  nella  cit.  An- 


\  flessione  Picena,  N.  95. 

r 


(28)  Vedi  Lettere  inedite  di  M,  ly Azeglio  a  suo  genero 
Matteo  Ricci,  pubblicate  e  annotate  da  Cammillo  Tommasi. 
Milano,  Carrara,  1878. 

(29)  Circolo  filologico  di  Firenze,  XXV  anniversario 
déla  fondazione.  Parole  di  Augusto  FrandkettL  Firenze, 
tip.  cooperativa,  1897.  I  meriti  del  Bicci  verso  il  Circolo 
suddetto  sono  pure  maestrevolmente  compendiati  nx^ Av- 
vertenza premessa  alla  Commemorazione  di  R  Masi  dal- 
l'editore,  comm.  Piero  Barbera,  che  succeduto  al  Eicci 
nella  presidenza  del  Circolo,  ne  continua  degnamente  gli 
esempj. 

(80)  Eimasero  famose,  tra  le  altre,  le  conversazioni 
tenute,  il  20  decembre  1886,  sulla  interpe  trazione  degli 
Irrevocati  di  del  Manzoni,  e  il  31  gennaio  1887  sulla 
terzina  dantesca  Quali  colombe  ecc.,  che  diedero  occasione 
a  due  Discorsi  del  Eicci,  pubblicati  per  nozze  a  Firenze 
dalla  tipografia  Barbèra,  nel  1887. 

(81)  Notìzia  del  march,  M.  Ricci,  nel  giornale  V  lUn- 
strazione  Italiana,  1  semestre  1896,  n.  8. 

(82)  Intorno  agli  onori  funebri  resi  alla  salma  del 
Eicci,  vedasi  la  Provincia  maceratese,  anno  II,  N.  53, 
12  febbraio  1896,  e  il  Don  Falcuccio  di  Macerata,  21  feb- 
braio 1896,  periodici  che  ho  potuto  consultare  per  la 
gentilezza  del  sopra  ricordato  can.«>  Bettucci. 

(83)  Trattato  della  politica  di  Aristotele,  volgarizzamento 
dal  greco  di  Matteo  Ricci,  con  note  e  discorso  prdiminare. 
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Firenze,  coi  tipi  di  Felice  Le  Monnier,  1853.  Il  Discorso 
preUminare  va  dalla  pag.  i  alla  pag.  Gin. 

(34)  Dd  Diritto  Razionale.  Discorso  letto  U  di  18  di- 
cembre 1866  nella  biblioteca  di  Macerata,  da  Matteo  Ricci 
prefetto  deUa  biblioteca  suddetta.  Macerata,  tipografìa  Bian- 
chini, 1867. 

Del  diritto  pubblico  e  privato  dell'antica  Roma,  Discorsi 
due,  letti  nella  biblioteca  comunale  di  Macerata,  da  Matteo 
Ricci  ecc.  Macerata,  tipografia  Bianchini,  1869. 

Saggio  sugli  ordini  politici  dell'antica  Roma  paragonati 
aUe  Ubere  costituzioni  moderne,  per  Matteo  Ricci.  Firenze, 
tipografia  Le  Monnier,  1856. 

(35)  Disc.  preUmin.   alla  Politica  d'Aristotele,   pag. 

LXII-LXIII. 

(36)  Del  diritto  pubblico  e  privato  dell'antica  Roma, 
pag.  115. 

(37)  Disc,  prelimin.,  pag.  xcvii.  Per  vedere  come  il 
Bicci  conservasse  sempre  le  stesse  opinioni  politiche,  si 
osservi  quello  che  tanti  anni  dopo  scriveva  su  tal  propo- 
sito nei  Ritratti  e  Profili  ecc.,  pag.  176-179. 

(38)  Saggio  sugli  ordini  politici  dell'antica  Roma  ecc. 
pag.  37,  e  Disc,  prelimin.  xciv. 

(39)  Saggio  ecc.,  pag.  88-89. 

(40)  Del  diritto  razionale  ecc.,  pag.  36-37. 

(41)  Saggio  ecc.,  pag.  89. 

(42)  Saggio  ecc.,  pag.  65.  Vedi  anche  pag.  60  e  seg. 

(43)  Saggio  ecc.,  pag.  66-70. 

(44")  Ritratti  e  Profili,  pag.  138.  Vedasi  anche  in  Giovanni 
Rizzi  ecc.,  pag.  8,  dove,  lodando  le  opinioni  politiche  tempo- 


s  *l 


70 

rate  del  Bizàsi,  l'autore  manifesta  implicitamente  le  pro- 
prie, ed  ha,  fra  le  altre,  queste  notevoli  parole:  €  Credeva 
€  (il  Bizzi)  ohe  se  ogni  progresso  è  un  moto,  non  og:oi 

<  moto  è  un  progresso,  potendosi  camminare  anche  al- 
€  l' indietro  ». 

(45)  Saggio  ecc.,  pag.  96-97. 

(46)  M.  Bicci,  Una  nuova  versione  poetica  degli  e  Uo 

<  celli  »  d'Aristofane.  Firenze,  1895  (Estr.  dalla  Rassegna 
nazionale)  pag.  10. 

(47)  Bicordiamo,  fra  gli  altri  che  scrissero  intorno 
a  questo  volgarizzamento  del  Bicci  un  dotto  articolo 
comparso  nella  Civiltà  Cattolica,  Serie  II,  VoL  Y.  pa^. 
209-219,  assai  favorevole,  nell'insieme,  alla  versione,  che 
però  appunta  di  soverchia  lihertà  e  di  stile  diffuso  ;  ma 
poco  favorevole  al  Discorso  preliminare,  le  cui  opinioni,  in 
quanto  convalidano  quelle  già  accennate  nella  Lettera  filo- 
soficO'póUtìca,  non  potevano  piacere  al  critico  della  Com- 
pagnia, onde  furono  confutate,  in  altro  volume  della  stessa 
Serie,  dal  P.  Taparelli  D'Azeglio.  Vedasi  pure,  tra  i  F^ro- 
fin  letterari  di  Eugenio  Camerini  (Firenze,  Barbèra,  1870), 
un  articolo  sulla  versione  del  Bicci,  dove  si  parla  anche 
del  giudizio  datone  dalla  Civ.  Catt  (pag.  121-127). 

(48)  Lettere  del  D'Azeglio  a  sua  figUa  in  Scritti  po- 
stumi ec,  pag.  890. 

(49)  Questioni  sui  libri  2^  e  ^  di  Erodoto,  negli  Aiti 
delP  Accademia  di  Torino,  1867,  '68,  '69,  «70,  '73. 

(60)  Rivista  di  filologia  e  d^  istruzione  classica,  Torino, 
Loescher.  Anno  IX,  pag.  565-575. 

(51)  Siami  lecito  ricordare  qui  un  mio  artiooletto  sul 
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primo  volume  di  questa  versione,  pubblicato  nella  N» 
Antologia,  Aprile  1872. 

(52)  Un  Ubro  ddle  Istorie  di  Tucidide,  vólgarimato  e 
illustrato  da  Matteo  Ricci.  Bologna,  Zanichelli,  1896. 

(53)  "^M^  Avvertenza  premessa  alla  prima  edizione 
(1857). 

(54)  Pag.  210-211.  Vedi  anche  pag.  108  e  187. 

(55)  Pag.  45. 

(56)  Pag.  79-82. 

(57)  Pag.  161  e  seg. 

(58)  Pag.  193. 

(59)  Pag.  199-200. 

(60)  Pag.  2ia 

(61)  Pag.  220-221. 

(62)  Pag.  269. 

(63)  Questi  giudizi,  ed  altri  che  ometto  per  brevità, 
mi  furono  comunicati  dalla  squisita  cortesia  del  march. 
Cìccolini,  traendoli  dalla  corrispondenza  del  suo  suocero. 

(64)  Queste  operette  furono  pubblicate  nella  Rassegna 
nazionale  di  Firenze,  la  prima  nel  1890,  la  seconda  nel  1894. 
lif  a  di  questa  il  Ricci  fece  una  seconda  edizione  con  qual- 
che aggiunta,  Firenze,  Tipografia  Barbèra,  1895. 

(65)  In  termini  non  meno  laudativi  ne  parlò  la  Nuova 
Antologia  nel  bollettino  bibliografico  del  fascicolo  15  lu- 
glio 1895. 

(66)  Pag.  19-21.  Suir  arte  e  sul  gusto  del  Manzoni 
sono  da  vedersi  alcune  belle  pagine  dei  Ritratti  e  Profili 
(222-228). 

(67)  Pag.  21-31. 
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(68)  Prefaz.  agli  Scritti  postumi  di  Massimo  D'Azeglio. 

(69)  Delle  iscrizioni  pubblicò  egli  stesso  una  raccolta, 
in  fine  ai  Ricordi  e  Profili  Ne  daremo,  come  saggio,  due 
delle  più  brevi.  Per  un  medaglione,  murato  nella  torre 
della  piazza  maggiore  di  Macerata,  colla  effigie  di  Vittorio 
Emanuele  II  : 

Affinchè  i  più  tardi  mepoti 

riveriscano  ed  amino 

il  nome  augusto  e  grande 

DI  Vittorio  Emanuele  II 

IL  QUALE  FECE  L*  ITALIA 

indipendente   LIBERA   E  UNA 

FU  POSTA 

QUESTA  DURABIL  MEMORIA 

A  Dì  IX  LUGLIO  MDCCCLXXXII 

Per  l'anniversario  della  prima  condanna  di  Dante 
Alighieri  (iscrizione  affissa  la  sera  del  27  gennaio  1881 
nella  sala  grande  del  Circolo  filologico  di  Firenze)  : 

Se  DEGLI  INIQUI  COLPI 

CHE  NELLE  CIVILI  DISCORDIE 

PIÙ  PERCOTONO  LE  PIÙ  ALTE  CIME 

NON  SI   FACESSE  FRA  I  POSTERI 

ALMENO  TARDA  GIUSTIZIA 

QUANTO  DI  NOBILTÀ  PERDEREBBERO 

LA  RAGIONE  E  LA  COSCIENZA 

DEL  GENERE  UMANO. 
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(70)  La  signora  marchesa  Clotilde  Bicci  Coronaro, 
alla  quale  mi  rivolsi  per  avere  qualche  notizia  di  questi 
taccuini  o  agenda,  con  sua  cortese  lettera  mi  avvertiva 
che  essi  non  contengono  fuorché  semplici  note  di  quanto 
il  Ricci  faceva  o  gli  accadeva  giorno  per  giomO|  senza 
commenti  nei  giudizj. 

(71)  Lettere  famigliari  del  march.  MaUeo  Ricci  e  dèlia 
moglie  Alessandrina  D'Azeglio  a  Raffaele  MUanesL  Loreto, 
Tifogr.  lafifei,  18D8. 

(72)  Vedasi  nei  Ritratti  e  Profili  la  pag.  51,  ove  il  Bicci 
dice  che,  dopo  l'esempio  del  Capponi  e  del  Manzoni,  e  par- 
€  rehhe  quasi  superfluo  di  confondersi  ancora  nell'ardente 
«  questione:  se  il  liberalismo  cattolico  possa  esistere  in 
€  rerum  natura  ».  Vedansi  pure  a  pag.  169  e  segg.  i  suoi 
dnbbj,  prò  e  centra,  su  Boma  capitale  d'Italia;  e  soprat- 
tutto a  pag.  213-214,  le  lodi  che  dà  al  Bicotti,  che  <  non 

<  regolò  mai  la  sua  professione  religiosa  e  le  esterne 
€  manifestazioni  della  medesima  secondo  il  girare  de'  tempi 
«  e  le  variazioni  della  politica  »,  e  il  comico  bozzetto  di 
tanti  che  «  finché  durarono  i  tempi  margaritiani  »  si 
raostraron  bigotti,  ma  <  quando  il  vento  cominciò  a  spi- 

<  rare  da  un'altra  banda  »  fecero  a  poco  a  poco  sparire 
la  loro  falsa  devozione. 

(73)  Lettera  al  Direttore  déW Elettrico  in  Discorsi  due, 
letti  al  Circolo  filologico  di  Firenze.  Firenze,  Barbèra,  1887, 
pag.  22, 

(74)  Vedasi  Y Annessione  Picena,  Anno  1,  N.  63.  Fra  i 
motivi  per  cui  il  Bicci  si  ritirò  dalla  compilazione  di 
quel  giornale,  fu  anche  questo:  «  Qualche  volta  accadeva 
€  che  io  vedessi  inseriti  articoli  non  al  tutto  conformi  al 
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€  mio  gasto  e  alle  mie  opinioni,  dovendone,  mio  malgrado, 
€  accettare  io  pure,  per  la  mia  parte,  il  pubblico  sindacato  ». 

(75)  Ecco  alcuni  periodi  di  quella  dignitosa  lettera, 
che  mi  fu  cortesemente  comunicata  dal  dotto  scrittore 
ayy.  Bafiaele  Foglietti,  amicissimo  del  Bicci:  €  Quando 
€  (otto  anni  sono)  io  entrai  a  dirigere  il  R.  Conservatorio 

<  delle  Signore  Montalve  in  Bipoli  di  Firenze,  ciò  fu 
€  dopo  essere  stato  pregato  e  ripregato;  ed  ebbi  dunque 

<  l'ingenuità  di  credere  di  fare  io  un  piacere  al  Gro verno 
€  ritenendo  quel  carico,  e  non  già  che  il  Governo  facesse 

<  un  piacere  a  me  a  conservarmi.  Mi  pareva  anzi  che 
€  mi  si  dovesse  saper  qualche  grado  per  il  tanto  tempo 
€  e  le  tante  cure  non  infruttuosamente  spese  nell'ammi- 
€  nistrazione  di  quel   Collegio.  Ma,  vedo   che  mi  sono 

<  ingannato  ».  1/a  lettera  è  datata  da  Firenze,  1  set- 
settembre  1882. 

(76)  Vedi  la  Commemorazione  di  Ernesto  Masi,  a 
pag.  28,  dove  si  racconta,  a  questo  proposito,  una  curiosa 
abitudine  del  Marchese.  -  Dirò  qui  da  ultimo,  poiché  non 
mi  venne  in  acconcio  altrove,  che  il  Bicci  lino  dal  1884 
appartenne  alla  Deputazione  toscana  di  storia  patria, 
essendone  presidente  per  la  sezione  delle  Marche  ;  ed  an- 
che quando  si  costituì  (1890)  una  Deputazione  storica 
marchigiana  autonoma,  preferi  restare  inscritto  fra  i  no- 
stri soci. 
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ENTE  LUIGI  MARIA  REZZI 


RBlv  AZIONI 
INTORNO  AL  CONCORSO   DEL   1000 


■■      .  r 


ELENCO  DELLE   OPERE 

PRESENTATE  AL  CONCORSO  REZZI  DEL  1900 


1.  La  Morale  studiata  nei  suoi  fondamenti,  col  motto  ! 

In  ogni  entità  è  ordine,  nell'ordine  poi  è  la  verità, 
nella  verità  la  bellezza,  e,  mediante  la  bellezza,  il  bene. 

2.  Treoento  Sonetti,  col  motto  Cerchiamo  il  ciel,  se  qui 

nuUa  ne  piace. 

3.  Nuova  Filosofia  cristiana,  col  motto  Una  est  veritas  i 
et  pra^valébit.  j 

4.  Ramo  di  Olivo,  col  motto  Che  per  fredda  stagion 
foglia  non  perde. 

5.  Tasso  ed  Ariosto  -  Stadio  critico,  col  motto  AtU  hoc, 

avi  in  hoc. 

6.  Avviamento  a  nuovi  studj  filosofici,  col  motto  Omnes 

eodem  cogimur:  omnium  versatur  urna. 

7.  Fior  di  dolore,  col  motto  Et  lacrimae  prosunt. 

8.  L'Arte  e  la  Morale,  col  motto  Forse  di  retro  a  me 

con  miglior  voci  Si  pregherà  perchè  il  Vero  risponda. 

9.  La  Palingenesi  di  Satana,  col  motto  Di  quelV  umile 

Italia  fla  solide  Per  cui  morio  la  vergine  Camilla, 
Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  ferule. 
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10.  Dante  e  Boezio,  col  motto  W  e  B. 

11.  Dialogo   intorno   all'Origine  dei  fenomeni  psichtci, 

col  motto  Quia  vetat  ridendo  dicere  verumf 

12.  Immortalità  -  Canti,  col  motto  In  hoc  signo  vinces. 

13.  Pietro  Bembo  -  Stadj  storico-critici,  col  motto 
Bhetoris  autem  est  vera  loquL 

14.  Armi  ed  Anime  -  Versi,  col  motto  Armi  ed  Anime. 
16.  Il  Corpus  Domini,  col  motto  Paulo  majora  canamus. 

16.  Versione  del  Libro  de' Salmi,  col  motto  Charitas. 

17.  Del  ^modo  di  rifiorire  la  nostra  coltura,  col  motto 
A  voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti. 

18.  Canto  umano  -  Trilogia,  col  motto  Magnue  ab  integro 
saeclorum  nascitur  ordo. 

19.  La  Terra  promessa,  col  motto  Aemula  siderum  vigilai. 

20.  Il  Libro  del  dovere,  col  motto  Lux  verUatis. 

21.  Vittime  e  Ribelli,  col  motto  Virtus  et  Libertas, 
21.*"^*  Verso  V  ignoto,  col  motto  Virttu  et  Libertas. 

22.  L'  Oratore  secondo  natura  e  secondo  arte,  col  motto 

0  Grecia,  o  madre  Dell'arti  e  degli  ingegni,  a  te 
s'inchina  Italia,  cui  tutto  s'inchina  U  mxmdo. 
28.  Plutocrazia  -  Satira   Civile    e   Leggende  umane  e 
allegorie,  col  motto  Si  Obi  vera  videtur,  Dede  mar 
nus  ;  et  si  falsa  est,  accingere  cantra. 

24.  Lo  Scudo  d'  Ercole  attribuito  ad  Esiodo,  col  motto 

Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi. 

25.  Cosi  egli  se  ne  andò  alla  montagna  -  Racconto  sto- 
rico, col  motto  8unt  lacrymae  rerum;  et  meniem 
mortalia  tangunt. 
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26.  n  Mezzo  milione,  col  motto  Aut  famam  sequere,  aut 
8ibi  convenientia  finge. 

27.  Apollonio  da  Rodi  -  L' Impresa  degli  Argonauti,  col 

motto  Non  è  caro  agli  dei  Pindaro  solo. 

28.  Doveri  sociali  dell'  età  presente,  col  motto  Amor  di 
vero  ben  pien  di  letizia. 

29.  Delirio  -  Pezodie,  col  motto  Nuoce  tentar  f  non 
spero  premio  ma  cortese  giudizio. 

30.  Una   Pagina  di  storia   polacca,  col  motto  Historia 

docet. 

31.  Canzoni,  col  motto  Fragrane. 

32.  La  Vita  è  dovere,  col  motto -^cZ  dovere  è  la  gioia. 

33.  Un  Punto  nero  nella  Divina  Commedia,  col  motto 
iS'ta  la  luce;  e  la  luce  fu. 

34.  Le  Meste  rime,  col  motto  Amor  mi  mosse  che  mi  fa 
parlare. 

35.  Versi  giovenili,  col  motto  Non  si  volta  chi  a  stella 

è  fisso. 

N.B«  Furono  esclusi  dal  Concorso:  il  n.^  16,  perchè  l'au- 
tore si  fece  conoscere  inviando  all'Accademia  carte 
ufficiali  e  private  riferentìsi  a  lui;  i  n.'  83,  34,  85, 
perchè  giunti  oltre  il  termine  prefisso,  cioè  dojK)  il 
81  dicembre  1899. 


All'esame  della  prima  Commissione,  che  do- 
veva riferire  su  lavori  di  Letteratura  e  Critica^ 
fìirono  assegnati  otto  manoscritti. 

I  lavori  distinti  coi  numeri  4,  25,  32,  appar* 
tengono  al  genere  narrativo  e  d' invenzione.  -  Eamo 
d'olivo  (il  n.®  4,  col  motto  Ohe  per  fredda  stagion 
foglia  non  perde)  è  una  storia  d' abnegazione  e  di 
sagrifizio,  che,  pur  dimostrando  alcune  buone  atti- 
tudini a  rappresentare  dal  vero,  difetta  nella  strut- 
tura e  disposizione  delle  parti,  e  più  gravemente 
ancora  nella  correttezza  della  forma.  -  Cmn'egli  se 
fìe  andò  aUa  montagna  (il  n.**  26,  col  motto  Sunt 
lacrymae  rerum,  et  mentem  mortalia  tangunt),  altro 
romanzetto  il  cui  protagonista  vorrebb' essere  una 
vittima  della  società  umana,  ha  qualche  efficacia  di 
sentimento,  ma  pecca  d'esagerazione;  la  lingua  e  lo 
stile  accusano  scarso  possesso  e  inesperienza.  -  La 
vita  è  dovere,  e  nel  dovere  è  la  gioia  (n.®  32,  col 
motto  Nel  dovere  è  la  gioia),  immaginoso,  di  colo- 
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rito  vivace  e  carico,  sovrabbondante  in  descrizioni, 
riboccante  di  tenerezza  d'affetti,  idealizza  fìiori 
del  verosimile  i  suoi  personaggi,  e  ostenta  una  locu- 
zione che,  se  anche  fosse  sempre  corretta,  avrebbe 
il  vizio  capitale  di  riuscire  quasi  continuatamente 
preziosa  e  iperbolica. 

I  due  manoscritti  che  s'intitolano  l'uno  Teisso 
ed  Ariosto  (n.°  5,  col  motto  Aut  hoc,  aut  in  hoc)^ 
e  l'altro  Del  modo  di  rifiorire  la  nostra  cultura 
(n.^  17,  col  motto  A  voce  più  che  al  ver  drizsum 
li  volti),  rimangono,  per  ogni  rispetto,  inferiori, 
e  di  gran  lunga,  come  alla  solennità  di  quei  titoli, 
così  alle  giuste  esigenze  del  Concorso. 

L'oratore  secondo  natura  e  secondo  arte  (n.^  22, 
col  motto  O  Grecia,  o  madre  DelTarti  e  degV  inge- 
gni, a  te  s'inchina  Italia,  cui  tutto  s'inchina  il  mondo), 
è  un  trattatene  di  retorica,  che  non  è  meramente 
precettivo  e  scolastico,  ma  ha  considerazioni  assai 
elevate  e  intimo  sentimento  del  bello  e  del  buono; 
e  si  veste  di  forma  corretta  e  decorosa,  ancoraché 
non  scevra  di  mende.  Se  non  che  scarso,  e  poco 
elaborato  criticamente,  è  il  corredo  storico  di  fatti 
attinenti  all'  argomento,  massime  per  ciò  che  ri- 
sguarda  l'età  moderna;  le  cui  necessità  non  dove- 
vano certo  esser  trascurate  in  un  lavoro,  come 
questo,  d'intendimenti  generali. 
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L' autore  del  n.**  13  (Pietro  Bembo,  storico  filo- 
logo poeta  ;  e  un  suo  Testo  di  lingua  inedito  tratto 
da  un  Codice  della  Biblioteca  Vaticana)  col  motto 
Rhetoris  autem  est  vera  loqm)  ha  divìso  la  sua 
voluminosa  trattazione  in  due  parti:  delle  quali 
la  prima  accoglie,  o  piuttosto  accumula,  i  giu- 
dizi che  sul  Bembo  sono  stati  pronunciati  in 
questi  quattro  secoli;  nella  seconda  si  proemia 
al  volgarizzamento,  tuttavia  inedito  e  quivi  tra- 
scritto, che  il  Bembo  stesso  fece  della  propria 
operetta  latina  sui  Duchi  d' Urbino.  Frutto  di  lun- 
ghe e  pazienti  fetiche,  il  lavoro  però  è  riuscito 
di  proporzioni  esagerate,  in&rcito  di  minuta  e  non 
peregrina  erudizione,  poco  coerente  nella  critica, 
e  viziato  da  una  preconcetta  e  sconfinata  ammi- 
razione del  proprio  soggetto.  Quanto  alla  forma, 
che  esso  sia,  giusta  le  intenzioni  del  benemerito 
istitutore  di  questi  Concorsi,  <si  dettato  nella  pura 
4:  ed  efficace  favella  usata  dai  nostri  migliori  scrit- 
te tori  »,  potrà  ben  riconoscersi  ;  ma  non  già,  che 
tale  dettatura  apparisca,  come  lo  stesso  Brezzi  ha 
pur  dichiarato  di  volere,  «  lontana  per  altro  da 
4:  ogni  affettazione  ». 

Virtù  di  critica,  appropriata  dottrina,  padro- 
nanza dell'argomento,  congiunte  ad  una  forma, 
se  non  proprio  elegante,  almeno  dignitosa  ed  effi- 
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caoe,  avrebbero  raccomandato  il  n.®  10  (Dante  e 
Boezio  ;  col  motto  W  e  B),  senza  che  troppo  di 
tali  lodi  avessero  a  detrargli  la  non  perfetta  unione 
delle  due  parti  di  che  quello  Studio  si  compone,  e 
qualche  speciale  trascorso  in  alcuno  de'  molti  punti 
trattati  e  discussi;  se  la  Commissione  non  si  tro- 
vasse a  dover  rilevare  che  una  porzione  conside- 
revole, di  circa  centocinquanta  pagine  del  mano- 
scritto, è  stata  già,  e  col  nome  dell'Autore,  divulgata 
per  le  stampe:  il  che,  ai  termini  del  Programma, 
induce  la  esclusione  dell'  opera  dal  Concorso. 

Da  quanto  è  qui  stato  succintamente  riferito 
su  ciascuno  degli  otto  manoscritti  con  ogni  dili- 
genza esaminati,  la  Commissione  conchiude  che 
nessuno  di  essi  possa  essere  proposto  né  pel  pre- 
mio né  per  alcuna  delle  minori  ricompense. 

Firmati:  Q-.  Toetou,  Presidente, 
F.  Lasikio 
P.  Bajna 
F.  Meblo 
I.  Del  Lungo,  Segretario  e  relatore. 


ione  della 


Con  vivo  rincrescimento  la  nostra  Commissione, 
cui  r  Accademia  affidò  1'  esame  delle  scritture  in 
versi  presentate  al  Concorso  del  premio  Bezzi  nel- 
r  anno  1900,  riferisce  ora  sull'  opera  propria,  dili- 
gentemente e  spassionatamente  compiuta,  e  sulle 
conclusioni  alle  quali  le  fìi  forza  di  giungere.  Ba- 
gione  di  tal  rincrescimento  si  è  V  aver  noi  dovuto 
convenire  unanimi  in  una  severa  sentenza,  che  sta 
nel  proporre  alP  Accademia  di  non  concedere  a 
nessuno  dei  verseggiatori  il  premio  desiderato,  e  a 
soli  quattro  tra  loro  una  qualche  parola  di  giusto 
incoraggiamento  a  proseguire  negli  studj  e  nel- 
r  esercizio  dell'  arte. 

Troppo  male,  davvero,  giudicherebbe  dell'  arte 
italiana  chi  avesse  a  prendere  come  fondamento 
del  giudizio  ciò  che  Ai  posto  innanzi  a  noi  dalla 
inconsulta  audacia  di  taluno,  dall'  inesperienza  degli 
altri  :  né  può  non  destar  meraviglia,  che,  mentre 
la  poesia  nostra  vola  ammirata  anche  oltre  le 
Alpi  nei  canti  di  più  d'un  eletto  cultore,  con  una 
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gara  di  studj  e  di  traduzioni  in  ogni  lingaa  ci- 
vile, che  è  nuovo  onore  al  nome  d' Italia  ;  non 
si  sieno  o£Ferti  competitori  di  un  premio  cosi  co- 
spicuo né  gli  acclamati  maestri  né  i  loro  discepoli 
degni,  ma,  salvo  le  poche  eccezioni,  male  addestrati 
verseggiatori. 

Quale  ne  sia  stata  la  causa  non  spetta  a  noi 
V  indagare  ;  e  il  senno  dell'  Accademia  tenterà  forse 
di  provvedere  come  meglio  si  possa  perchè  nel  C!on- 
corso  venturo  non  si  rinnovi  questo,  che  ne  parve 
piuttosto  un  correre  al  palio  degl'insaccati,  che  non 
un  armeggiare  in  torneo  di  nobili  cavalieri.  Dovere 
nostro  è  intanto  di  accennare  per  sommi  capi  alle 
scritture  che  ci  furono  sottoposte  e  al  parere  che 
demmo,  concordi  sempre,  su  ciascuna  di  esse. 

Escluso  il  numero  7  (Fior  di  dolore  col  motto 
Et  lacrimae  prosunt),  perchè  il  nome  dell'autore 
vi  è  palesato  quivi  entro,  violando  le  chiare  e  pre- 
cise norme  del  Concorso,  avemmo  innanzi  i  numeri  : 
2,  Trecento  sonetti,  col  motto  Cerchiamo  il  del  se 
qui  nuUa  ne  piace;  9,  La  Palingenesi  di  Satana, 
col  motto  Di  quell'umile  Italia  fia  salute,  Per  cui 
morì  la  vergine  Camilla,  Eurialo  e  Turno  e  Niso  di 
fende  ;  12,  Immortalità,  col  motto  In  hoc  signo  rm- 
ces  ;  14,  Armi  ed  Anime,  col  motto  Armi  ed  Anime, 
versi;    15,    H  Corpus  Domini,   col   motto    Paulo 
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maioTa  canamus;  18,  Canto  umano,  trilogia,  ool 
motto  Magnus  ab  integro  saecloTum  nascitur  ardo  ; 
19,  La  Terra  promessa,  col  motto  Aemula  siderum 
nigilat  ;  21,  VitHme  e  R&eUi,  col  motto  Virtus  et  Li- 
hertas;  21  bis,  Verso  l'ignoto,  col  motto  stesso  Virtus 
et  Libertas  ;  23,  Plutocrazia,  satira  civile,  e  Leg- 
gende umane  e  Allegorie,  col  motto  Si  Ubi  vera  vi- 
detur  Dede  manus,  et,  si  falsa  est,  accingere  centra  ; 
24,  Lo  Scudo  d' Ercole,  attribuito  ad  Esiodo,  col 
motto  Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi  ; 
26,  Il  mezzo  milione,  col  motto  Aut  famam  sequere 
aut  sSn  converdentia  ;  27,  Apollonio  da  Rodi,  L  im- 
presa degli  Argonauti,  col  motto  Non  è  caro  agli 
Dei  Pindaro  solo;  29,  Delirio,  ool  motto  Nuoce 
tentar  f  non  spero  premio  ma  cortese  giudizio;  31, 
Canzoni,  col  motto  Fragrans. 

Yale  a  dire  avemmo  innanzi  quindici  mano- 
scritti, di  varia  misura  e  mole,  dalle  otto  pagine 
del  n.  15  alle  trecentotrentadue  del  n.  27,  e  dal 
quadernetto  in  16®  del  n.  14  all'in  folio  del  n.  18  ; 
e  anche  di  lettera  diversa,  dal  rotondo  accurato 
del  n.  19  al  negletto  carattere  corsivo  del  n.  2.  Dif- 
ferenze delle  quali  non  avremmo  &tto  cenno,  se  non 
ci  sembrasse  che  rispondano  bene,  anche  per  certi 
segni  d' inconsapevole  baldanza  o  di  volgare  negli- 
genza, a  quelle  che  son  differenze  non  minori  negli 
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argomenti  e  nei  modi.  Che  mentre  la  varietà  d'  una 
ricca  messe  ci  avrebbe  allietati,  il  disordine  d'  un 
acervo  di   frutta  o  immature  o  guaste  non  ci  ha 
confortati  come  avevamo  sperato  da  prima. 

Ma  è  tempo  di  vedere  più  da  presso  cotesti 
numeri  a  uno  a  uno,  anche  se  la  sentenza  finale 
sembri  dispensarci  da  un'  analisi  minuziosa. 

Il  n.  2  contiene,  come  il  titolo  dice,  trecento 
sonetti  ;  e  questi  fìirono  scelti,  come  avverte  l'autore, 
tra  gli  ottocento  ormai  composti  da  lui,  fecondo 
e  onesto  nemico  dell'  Ozio,  che  contro  quel  padre 
di  tutti  i  vizi  vibra  due  de'  trecento.  Ottime  le 
intenzioni  ;  fiacco  il  pensiero,  pallide  le  immagini, 
non  sempre  ben  lavorato  il  verso. 

H  n.  9  non  potrebbe  conseguire  il  premio  isti- 
tuito dal  Bezzi,  quando  anche  non  gli  stessero  con- 
tro le  ragioni  dell'  arte,  per  queste  due.  L'  autore, 
pur  vantando  il  Cristianesimo  sopra  ogni  fede,  ne 
tratta  in  modo  che  troppo  all'  istitutore  del  premio 
sarebbe  dispiaciuto,  e,  diremo  anche,  che  troppo  è 
disforme  dal  modo  dignitoso  in  cui  chicchessia  ha 
da  trattarne  ;  quando,  per  tacer  d'  altro,  afferma 
che  il  Cristianesimo  stesso  «  depredato  del  forte 
«  coturno,  si  spedò  marciando  in  pantofole  »;  e 
ne'  suoi  endecasillabi  sciolti  non  si  attiene  agli 
esempj,   che  il  Bezzi   additava,   de'  più   puri  mo- 
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delli*  Ma,  oltre  a  ciò,  la  fervida  facondia,  quale 
V  autore  ha,  non  basta  di  per  sé  ad  alta  poesia, 
e  anzi  può  nuocere,  come  in  lui  ha  nociuto  un 
po' troppo,  alla  cura  della  lingua  e  alla  vera  ef- 
ficacia dello  stile. 

Meglio  piacerebbe  nel  n.  12  la  varietà  dei  metri 
e  delle  intonazioni,  come  sempre  devono  piacere 
le  idee  morali  quivi  espresse,  se  fosse  varietà  nata 
da  ricchezza  :  dubitammo  invece  che  il  pensiero 
dell'autore,  non  sempre  poetico  in  sé,  abbia  una 
tal  quale  indifferenza  verso  le  forme  dell'  espres- 
sione metrica,  onde  gli  riescano  quasi  tutte  d'  un 
colore,  pur  nella  loro  diversità,  le  costruzioni  del 
ritmo.  0,  per  valerci  d' un'  altra  metafora,  diremmo 
che  quei  sapori  che  l' ape  ha  succhiati  da  molti  fiori 
qua  e  là,  riescono  a  un  miele  poco  soave,  cui  resta,  e 
non  è  poco,  il  merito  di  essere  pur  sempre  un  miele, 
e  di  non  potere  essere  accusato  d'insalubrità. 

Negligenze  e  sviste,  anche  d'  ortografia,  ci  di- 
spensano dal  fermarci  sul  n.  14.  L' autore,  compiuti 
gli  esercizj  militari  di  cui  parla  più  volte  ne'  versi 
suoi,  potrà  utilmente  esercitarsi  ora  negli  studj 
delle  lettere,  e  migliorarsi  d'assai  la  lingua  e  lo 
stile,  fuori  delle  caserme. 

Attitudini  felici  mostrano  le  quartine  di  ende- 
casillabi del  n.  15  :  e  può  credersi  che,  quando  l' au- 
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tore  avesse  inviato  tin  lavoro  meno  spropoizionato, 
anche  rispetto  al  volume,  al  premio  offerto  dal- 
rAcoademia,  questa  si  sarebbe  trovata  innanzi  a  un 
concorrente  di  non  incerto  valore.  Cosi  come  è,  l'inno 
U  Corpus  Domini  riesce,  più  che  altro,  un  buon 
componimento  scolastico,  degno,  come  tale,  d' una 
parola  che  suoni  incoraggiamento  a  &r  meglio  e 
più,  come  l'autore  può  fare,  e  confidiamo  che  &nu 

A  gran  volo  tentò  altri  levarsi  nel  n.  18;  e 
non  sarebbe  equo  negargli  a  dirittura  le  ali  da 
volare.  Ma,  per  ora  almeno,  esse  gli  rimasero  im- 
pari allo  sforzo  che  il  nuovo  Icaro  ne  richiedeva 
fendendo  gli  azzurri  verso  le  vette  lontane  dell'  età 
nuova  e  su  verso  il  fervido  sole  dell'  avvenire.  Que- 
sto del  n.  18  è  un  ingegno  che,  meglio  disciplinato, 
e  frenato  dallo  studio  dei  classici,  darà,  giova  spe- 
rarlo, prove  migliori,  se  anche  non  riuscirà  a  le- 
varsi, per  dirla  con  parole  sue,  «  ne  gli  orizzonti 
che  respira  l'aquila  ». 

La  parafrasi  del  Libro  di  Ruth,  che  è  in  quar- 
tine d'  endecasillabi,  e  i  sonetti  descrittivi  e  filo- 
sofici, e  le  terzine  della  Parabola  dei  Lavoratori 
della  vigrui,  e  gli  altri  versi  del  n.  19,  si  meritano, 
a  parer  nostro,  una  speciale  menzione  per  più  di 
un  pregio  d' ingegno  e  di  coltura.  Alcune  pagine 
sono,  infatti,  d' un'  arte  che  in  qualche  modo  già 
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non  riesoe  sgradita  e  porge  migliori  speranze  di 
sé.  Parve  nondimeno  alla  Commissione  che  né  tutto 
fosse  di  pari  lega  ne  si  potesse  attribuire  a  questo 
concorrente,  anche  per  ciò  ch'egli  ha  indubbiamente 
dì  buono,  un  merito  tale  da  porlo  molto  sopra 
agli  altri  non  ineleganti  verseggiatori  che  insieme 
con  lui  si  sottomisero  al  giudizio  dell'Accademia, 

I  numeri  21  e  21  bis,  sia  nella  breve  novella 
in  ottava  rima  II  Sogno  d' Araldo,  sia  neUe  strofe 
d'  ogni  sorta  che  la  seguono,  non  porgono  ragione 
a  una  lode  speciale,  sebbene  qualcosa  sembri  a 
prima  vista  qua  e  là  meritare  un  applauso,  con 
certi  rapidi  guizzi  della  &ntasia  e  con  certe  pas- 
seggiere  armonie  di  un  qualche  eflfetto.  Le  Voci 
intime  che  suonano  all'  autore,  e  mali  consigli  gli 
mormorano,  quali  un  tempo  a  Giuseppe  Parini 
1'  nmano  e  non  giusto  cittadino,  non  sono  neppur 
da  lui  ascoltate  ;  e  ciò  gU  è  d'  onore.  Cosi  potesse, 
come  ei  vorrebbe,  dare  a' suoi  canti  la  robustezza 
che  seppe  il  poeta  dell'  ode  La  caduta  I 

Al  Parini  richiama  la  satira  che  è  nel  n.  23  ; 
ma  solamente  per  la  nobile  intenzione;  non  certo 
pe'  versi,  che  troppo  spesso,  pur  non  ripensando 
a  queUi  del  Giamo,  riescono  flaccidi,  né  per  lo 
stile  che  di  solito  è  slavato.  Con  le  quali  censure 
non  vogliamo  negare  il  buono  che  v'  è  :  e  meglio 
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che  nella  satira,  suonano  le  none  rime  della  dedica 
affettuosa  alla   madre.   Le  poesie  varie,   nella  se- 
conda parte  di  questo  numero,  nocciono  alla  prima. 

Tenue  cosa  e  di  mediocre  esecuzione,  per  quel 
che  appare  anche  dal  raffronto  col  testo,  è  la  ver- 
sione dello  Scudo  cf  Ercole,  poemetto  di  cui  nes- 
suno ormai  fa  autore  il  vecchio  Esiodo.  Senza  pregi 
notevoli  di  fedeltà,  di  stile,  di  verseggiatura,  e, 
d'altra  parte,  senza  mende  gravi,  questo  n.  24  me- 
rita di  esser  passato  «  senza  infamia  e  senza  lodo  :i>. 

Né  vogliamo  infamare.  Dio  ce  ne  guardi  !, 
alcuno.  Ma  chiedemmo  alla  commedia  II  mezzo 
milione,  del  n.  26,  un'azione  comica,  qualche  ca- 
rattere vivo,  o  almeno  il  dialogo  snello  e  la  ver- 
seggiatura garbata  ;  e  nnlla  trovammo  che  com- 
pensasse il  difetto  di  altre  qualità  o  necessarie  o 
opportune. 

«  Oh  casa  maledetta!  oh  maledette  donne! 

Saria  meglio  distruggerle,  bruciar  tutte  le  gonne  !  » 

esclama  1'  autore  per  bocca  di  uno  de'  suoi  perso- 
naggi. Miglior  consiglio  sarà  distruggere  col  fuoco 
una  cattiva  commedia  :  perfino  il  Goldoni  lo  fece 
di  qualcuna  delle  sue,  e  se  ne  trovò  bene. 

Non  da  bruciare  né  da  mettere  in  un  canto, 
ma  anzi  da  tornarvi   sopra,  con  oculata  pazienza 
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e  con  animoso  ardore  di  poesia,  nel  tempo  stesso 
(raro  ma  necessario  accordo  di  pregi  in  tal  genere 
di  lavori),  è  la  traduzione  che  il  n.  27  ci  offre  del 
poema  di  Apollonio  Bodio.  Bella  impresa  e  non 
vana,  neppur  dopo  V  esperimento  lodato  di  Felice 
Belletti  :  che  questo  stesso  saggio  mosfcra  qua  e 
là  come  il  Belletti  possa  esser  vinto  di  sobrietà  e  di 
miglior  fedeltà  al  testo.  Le  quali  nostre  parole  di- 
cono, di  per  sé,  come  la  Commissione  ebbe  a  di- 
scutere più  a  lungo  sul  n.  27  che  su  qualsiasi  degli 
altri  ;  apparendo  chiari  i  meriti,  nò  pochi  né  comuni, 
dell'  opera.  E  questa  è  inoltre  preceduta  opportuna- 
mente da  brevi  cenni  sul  poeta  e  sul  poema.  Ma 
la  discussione  recò  tutti  i  giudici  a  questo  concorde 
giudizio,  che,  quando  V  esame  si  levi  su,  dai  luoghi 
singoli  dove  or  l'uno  ed  or  1'  altro  traduttore  può 
avere  la  palma,  al  tutt'  insieme  delle  qualità  della 
nuova  versione,  debbasi  confessare  non  essere  que- 
sta ancora  tale  da  superare  1'  antica  ;  che  né  la 
sobrietà  è  conseguita  sempre  senza  una  qualche 
omissione  delle  idee  accessorie,  né  il  verso  é  sem- 
pre lavorato  come  si  potrebbe  desiderare,  né  la 
lingua  e  lo  stile  si  sottraggono  sempre  a  censure. 
Ben  volentieri,  a  ogni  modo,  la  Commissione  pro- 
pone pel  n.  27  una  lode,  che  valga  a  incoraggiare 
r  autore  cosi  eh'  egU  muti  in  meglio  ciò  che  sembra 
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richiedere  ancora  la  lima,  sia  per  la  scrupolosa  cor- 
rispondenza al  modello,  sìa  pel  ritmo  là  dove  ri^ce 
scabro,  Bia  per  lo  stile  che  vorremmo  più  poetico 
dove  concetto  e  immagini  sono  di  bella  poesia. 

Delirio^  pezodìe^  è  intitolato  il  n.  29  ;  e  V  an- 
fcorej  inviando  alla  sua  Ida  il  fascicolo^  le  spie^, 
tanto  di  che  delirio  si  tratti,  quanto  di  che  conio 
sia  la  nuova  parola  del  sottotitolo  :  «  nella  lingua 
«  d'Omero  pezodia  vuol  dire  appunto  canto  in 
«  prosa  :t.  Comunque  &ia,  egli  aggiunge  modesto  : 
e  la  critica  non  dirà  che  formano  una  collana  di 
<?£  gioielli  le  pezodie  di  cui  Ti  faccio  dono,  o  Sposa  »  * 
a  lui  basta  che  ella,  come  ormai  deve  esser©  av- 
venuto felicemente,  le  abbia  care.  A  noi  mancarono 
le  ragioni  per  tenerle  in  pari  conto. 

Care,  a  chi  intende  e  gusta  certe  raffinatezze 
odierne,  potranno  riuscire  lo  Caimmi  del  n,  31: 
a  non  è  dubbio  che,  se  anche  talora  vi  manchi  una 
necessaria  ripulitxira  {come  là  dove  un  naufrago  è 
detto  «  V  innocente  esangue  e  senza  polpa  »  per 
fer  la  rima  con  «  una  colpa  »  dei  versi  di  aopra}, 
l'autore  non  manca  di  un  cotal  vigore  poetico  ne 
di  certi  accorgimenti  tecnici.  Poca,  per  altro,  è 
r  opera  sua,  e  non  ha  in  se  uno  spirito  vivo  che 
V  animi  :  onde  auguriamo  e  speriamo,  ma  non  pos- 
siamo,  per  ora,  lodare. 
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Condotta  pertanto  a  termine  la  serie  de' par- 
ticolari giudizi  ne'  quali  la  discussione  ci  fé'  a 
mano  a  mano  concordi  tutti,  apparisce,  per  ciò  che 
abbiamo  detto  fin  qui,  che  non  ci  è  dato  il  com- 
piacimento di  poter  proporre  premio  alcuno.  La 
stessa  importanza  della  somma  offerta  ne  ammo- 
niva ad  andare  guardinghi;  e  nessuno  de'  lavori 
presentati  ci  sembrò  tale,  tra  quelli  esaminati  più 
specialmente  da  noi,  che  gli  sia  da  assegnare  al- 
meno una  parte  del  premio  medesimo;  pur  rico- 
noscendo nei  numeri  16,  19,  27,  e  forse  anche  nel 
23,  un  qualche  pregio,  o  più  d'  un  pregio,  degni 
di  osservazione;  specialmente,  giova  ripeterlo,  nel 
n.  27,  opera  di  polso,  come  è  la  versione  di  un 
poema  greco  né  breve  né  facile,  condotta  con  ma- 
turità di  coltura  e  con  attenzione  e  intenzione 
d'  arte,  e  già  tale  da  far  credere  che  l'autore  potrà 
utilmente  superare  tutte  le  versioni  precedenti  del- 
l'^r^ionau^/ca  di  Apollonio  Eodio. 

FirmaH:  &.  Eioutini,  Presidente. 

E.   FORNACIABI 

A.  Virgili 

A.  D'Ancjona 

G.  Mazzoni,  Segretario  e  relatore. 


Otto  sono  stati  i  lavori  di  natura  filosofica  e 
storica  sui  quali  la  terza  Commissione  ha  dovuto 
recare  giudizio  ;  ed  ecco  le  conclusioni  in  cui  essa 
è  venuta,  dopo  avere  nella  sua  adunanza  del  5  Di- 
cembre 1900  udito  i  pareri  dei  singoli  Oommissarj. 

Il  manoscritto  segnato  di  n.°  30,  e  recante  il 
motto  Histaria  docet,  col  titolo  :  Una  pagina  di 
storia  polacca^  non  è  che  la  storia  di  Giovanni 
Sobieski,  esposta  per  sommi  capi,  nel  fine  di 
dare  un'  idea  generale  di  questo  grande  guerriero 
e  della  sua  patria  infelice  alle  persone  mezzana- 
mente colte.  Afferma  V  autore  che  il  fare  la  storia 
del  Sobieski  compiutamente,  sarebbe  fare  la  storia 
intera  della  Polonia,  e  ciò  sembra  invero  una 
esagerazione.  Pretermettendo  poi  di  rilevare  le 
mende  di  forma  e  anche  di  sostanza  che  qua  e 
là  s' incontrano  in  questo  breve  lavoro  storico, 
pare  alla  (Commissione  che  in    esso   manchi  ogni 
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originalità  e  novità,  e  che,  sebbene  ]a  materia 
vi  si  svolga  generalmente  in  modo  naturale  e 
con  ordinej  sia  troppo  piccola  cosa  anche  per  le 
persone  mezzanamente  colte,  e  da  non  potere, 
come  ora  à,  concorrere  a  nn  premio. 

L' antore  del  manoscritto  segnato  del  numero 
3,  col  titolo  Kuom  filosofia  cristiana^  e  distiato 
col  motto  Una  est  veritns,  et  praet^alebit^  s' inge- 
gna di  fare  con  un  linguaggio  spesso  nnovo  e 
strano  un  cristianesimo  a  modo  suo,  contradicendo 
cosi,  nonostante  le  Bue  proteste,  alle  condizioni 
del  Cioncorso  e  agi*  intendimenti  del  Fondatore, 
Può  dirsi,  in  sostanza,  una  trattazione  di  spiri- 
tismo, proposto  dair autore  come  il  rimedio  di 
tutti  i  mali  intellettuali,  morali  e  sociali.  Onde  la 
Commissione  è  di  parere  che  questo  lavoro  si 
escluda  per  sé  da  ogni  discussione  di  premio.  E 
se  anche  non  mancasse  al  lavoro  la  qualità  prin- 
cipali ssima  voluta  dal  Fondatore,  gli  manchereb- 
bero altre  qualità,  come  la  buona  struttura,  la 
lingua  e  lo  stile* 

Cosi  nel  manoscritto  n.*^  G,  contraddistinto 
dal.  motto  Omn^s  eodém  cogimur  ;  onìnmm  ver  sa  tur 
UTìm^  e  intitolato  Avmìmento  a  ruioti  studj  filos^o- 
fidf  V  autore  si  professa  cristiano  cattolico,  e  si 
propone  di  armonizzare  il  suo  nuovo  sistema  col 
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aimbolo  Atanasiano  e  col  Catechismo  ;  ma,  intanto, 
per  lui  spazio,  tempo  e  materia  sono  infiniti,  ed 
afferma  che,  se  il  mondo  non  fosse  infinito  ed 
eterno,  Dio  non  avrebbe  ove  esercitare  la  potenza 
sua,  e  si  convertirebbe  nel  nulla  ;  e  supponendo 
che  il  mondo  si  annullasse,  si  annullerebbe  anche 
Dio,  il  quale,  per  lui,  non  è  creatore  dell*  universo, 
ma  ne  è  il  semplice  oi*dinatore.  Or  queste  ed  altre 
teorie  si  manifestano  esse  pure  disformi  dai  prin- 
cipj  che  il  Rezzi  vuol  rispettati  e  difesi. 

Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci  Si  pre^ 
gherà  perchè  rr.  Vero  ri^ponda^  è  la  sentenza  del 
manoscritto  n,**  8,  che  ha  per  tìtolo  :  L'Arte  e  la 
MòrcUe.  In  esso  alcuni  cenni  potrebbero  non  dif- 
ficilmente scoprirne  V  autore,  il  quale,  per  esempio, 
in  un  punto  sì  qualifica  napoletano ^  in  altro  poeta 
comicOf  non  obbedendo  in  ciò  interamente  a  quanto 
prescrivono  le  condizioni  del  Concorso,  Il  mano- 
scritto ha  molte  idee  buone,  assennati  e  acuti 
gindizj  sull'arte  e  sulla  morale,  e  rivela  cultura 
ed  erudizione  tutt'  altro  che  scarsa  ;  ma  contiene 
altresì  non  pochi  concetti  strani  ed  alcuni  erronei 
giadiz}  j  come  quando  scrive  che  la  morale  consiste 
neir  amore,  il  quale  non  è  desto  se  non  dalla  bel- 
lezza ;  che  ciascun  amore,  preso  da  sé,  è  bello  e 
bnono^  perfino   nel  male^  perchè  nel  male  da  noi 
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amato  e  sempre  alcim  bene^  non  foss'  altro  clie 
quello  dello  stesso  amor©,  il  quale  non  può  ces- 
sare di  esser  virtù  anche  quando  sia  violentato 
a  servire  il  vizio  preso  per  virtù  ;  che  non  vi  è 
arte  ne  materialistica  ne  idealisticaj  ma  vi  e  o 
non  vi  è  arte  ;  che  i  grandi  vizj,  appunto  perchè 
grandij  si  accostano  alla  virtù  ;  che  la  critica  non 
deve  esser  né  religiosa  ne  abéa,  ma  geniale j  ridursi 
cioè  ad  una  cosa  sola  con  V  arte  ;  che  nelF  arte 
non  vi  sono  forme  immorali,  ma  solo  forme  più 
0  meno  acoonce  e  opportune  ;  che  il  cercare  le 
cause  generanti  significa  ne  più  ne  meno  che  risa- 
lire dalla  esteriorità  delle  cose  alla  essenza  di  esse^ 
che  è  il  Creatore^  ecc. 

,  Ma,  anche  indipendentemente  da  tutto  questo, 
la  Commissione  ha  dovuto  riconoscere  come  siffatto 
librOj  più  che  un  lavoro  organico,  sia  per  ora  una 
congerie  di  pensieri  e  di  giudizj  senza  tegame 
ed  ordine  conveniente,  ed  affatichi  il  lettore  con 
un  argomentare  spesso  sibillino,  e  reso  tale  an- 
che di  jttù  da  un  fraseggiare  simlx)lico,  e  da 
una  lingua  remota  spesso  da  quella  proprietà  a 
cui  giustamente  richiama  V  Istitutore  del  Concorso. 
L' autore  del  lavoro  segnato  col  n"  20,  di* 
stinto  dal  motto  Lu^  mritatU,  e  col  titolo  //  libro 
del  doe^re^  si  è  proposto  di  fornire  un  trattato  di 
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morale  alle  giovani  ;  e,  per  dir  vero,  in  alcune  parti 
del  suo  libro,  nel  quale  son  cose  assai  buone,  si 
è  attenuta)  al  proposito  suo  ;  ma  in  altre  parti,  e 
sono  le  più,  egli  sconfina,  e  l' intendimento  spe- 
ciale del  trattato  sparisce,  come  quando  si  dilunga 
a  discutere  sulla  guerra,  a  dissertare  sul  duello,  a 
ragionare  sul  disarmamento,  a  esaminare  e  a  risol- 
vere il  feticoso  problema  delle  tasse;  onde  il  suo  libro 
apparisce  piuttosto  un  trattato  di  Etica  generale, 
in  cui,  mentre  nulla  di  nuovo  è  dato  di  ritrovare, 
si  colgon  qua  e  là  alcune  contradizioni,  e  non  poche 
indeterminatezze  e  affermazioni,  le  quali,  quando 
non  sono  teorie  del  tutto  erronee,  sono  almeno  esa- 
gerazioni di  verità.  Per  esempio,  mentre  in  principio 
r  autore  giustamente  rileva  che  oggi,  quanto  alle 
idee  sulla  condizione  della  donna  nel  civile  con- 
sorzio, per  la  mania  d'andare  innanzi,  si  è  caduti 
in  eccessi;  sembra  esageri  poi  intorno  alle  condi- 
zioni d' inferiorità  nella  quale  era  essa  tenuta  nei 
tempi  andati  pure  in  seno  alla  civiltà  cristiana, 
alla  quale  devesi  la  vera  emancipazione  della  donna. 
Dice  altrove  che  la  umanità  è  una,  e  che  un'  anima 
soltanto,  formata  di  una  sola  essenza  divina,  pal- 
pita in  tutti  gli  esseri  ;  che  ogn'  individuo  non  è 
se  non  un  atomo  di  una  grande  anima  dotata 
di    virtù   divine  ;  che  nell'  Io  potente,  il  quale  si 
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ribella  alP  annientamento,  si  manifesta  V  esistenza 
di  un  Dio,  che  sarà  il  compendio  della  grande 
anima  universalej  di  cui  siamo  noi  emanazioni; 
ohe  per  1'  nomo  civile  può  bastare  1*  idea  di  nn 
Dio  senza  bisogno  di  leggi  religiose  ;  che  tutte  le 
religioni  possono  essere  buone,  purché  praticate 
con  scrupolo^  e  soggiunge  che  la  conversione  non 
proverrà  mai  da  alti  intelletti.  Parlando  dell'  amore 
verso  i  Genitori,  dichiara  che  la  teoria  nuova  del- 
l'abolizione  delle  famiglie  particolari  per  la  famiglia 
unicaj  questo  amalgama  (sono  sue  parole)  rappresen- 
terebbe il  supremo  ideale,  quantunque  ciò  sia  oggi 
impossibile,  E  nel  capitolo  14**  conchiude  che  «  la 
perfezione  è  raggiungibile  con  la  evoluzione  decre* 
tata  da  Dio  nel  primo  atomo».  Quanto  poi  alla  forma^ 
questo  lavoro  è  negletto  e  manchevole;  tantoché  s' in- 
contrano locuzioni  come  le  seguenti;  mmioììe  di 
tanto  conseguente  influenza  ;  il  mondo  inteìnort  che 
ha  socrano  impero  nel  processo  di  progresso  cimh; 
anello  €LScendenù^  detta  imnmwa  volut^t  che  stiamo 
salendo  /  la  fanciulla  che  fa  parte  di  un  ingranag- 
gio immenso  della  società  \  leggi  staticele ^  per  leggi 
d^lo  stato;  difesa  vitale^  per  difesa  della  vita]  e 
cosi  via;  per  modo  che  la  Commissione,  pure  ap- 
prezzando i  retti  intendimenti  del  libro,  e  non 
disconoscendo  i  pregi  di  alcune  sue  parti,  si  trova 
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costretta  a  non  poter  proporrej  per  essoj  premio 
di  sorta  alcuna. 

Un  dialogo  intorno  alla  origine  dei  fenomeni 
psichici  è  il  manoscritto  n.*  11 ,  intitolato  GHi  la 
masdiera^  e  contraddistinto  dal  motto  Quis  vetat 
ridendo  dicere  vemmf  Tutto  il  libro  è,  in  so- 
stanza,  una  confutazione  delle  dottrine  materiali- 
stiche, e  la  forma  del  dialogo  aggiunge  spesso 
vivezza»  GrV  interlocutori  sono  bene  immaginati, 
e  la  parte  che  ciascuno  vi  rappresenta  è  ben 
sostenuta.  Si  distinguono  chiaramente  in  questo 
lavoro  i  fatti  e  le  funzioni  dello  spirito  dai  &tti 
e  dalle  funzioni  delf  organismo*  E  poiché  il  prof. 
Sergi,  qui  dall'  autore  preso  particolarmente  a 
confutare,  afferma  i  fatti  delle  due  specie  procedere 
paralleli,  con  eh  inde  logicamente  l'autore  che,  dun- 
que^ sono  distinti.  Eileva  inoltre  opportunamente 
che  il  materialista  contraddittore,  quando  gli  torna 
co  modo  j  adopera  la  voce  materia  neW  ordinario 
significato,  per  confondere  i  fatti  della  psiche  con 
quelli  dell'  organismo  ;  e  quando  gli  viene  op- 
posta la  gran  differenza  fra  la  divisibihtà  della 
materia  e  la  unità  dello  spirito,  allora  dice  che 
la  parola  materia  è  un  vocabolo  convenzionale. 
E  poiché  il  prof  Sergi  dalla  teorica  sua  trae  la 
morale    del   piacere,    1'  autore    ne    dimostra   vali- 
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damente  le  conseguenze  sinistre,  E  finalmente, 
poiché  il  primo  connette  la  sua  opinione  con  quella 
della  trasformazione  universale  ^  Ìl  secondo  con  ar- 
gomenti dì  fetto  e  con  T  autorità  di  fisiologi  insigni, 
anche  non  spiritualisti,  ne  discopre  la  falsità.  Tutto 
insieme  questo  lavoro  è  degno  di  lode  speciale,  sin- 
golarmente per  il  nobile  e  salutare  intendimento 
di  opporsi  a  teoriche  cosi  perniciose* 

Peccato  che  ne  scemino  assai  pregio  ed  eflS- 
cacia  le  frequenti  ripetizioni  ^  le  non  poche  prolis- 
sità, quel  ribattere  sempre  suU*  infelice  compara- 
zione dei  fatti  psichici  con  le  secrezioni  anitnah^ 
le  molte  a^pres^ioni  o  sconce  od  impertinenti  che 
si  rimandano  tra  loro  gr  interlocutori,  quel  colore 
troppo  spiccato  di  personalità,  quel  trasmodare 
nella  ironia,  oltre  la  copia  di  frasi  ora  improprie, 
ora  erronee  j  cose  tutte  che  contraddicono  alle 
prescrizioni  del  Concorso,  e  non  dan  modo  alla 
Commissione  di  pmporre  questo  importante  la- 
voro, cosi  com*  èj  ad  una  almeno  delle  ricompense 
minori. 

Amor  di  vero  ben  pkn  di  letizia  è  il  motto 
che  contrassegna  il  manoscritto  n,""  28,  intitolato 
/  Doveri  sociali  dell'età  presente.  Dice  fautore,  nella 
Introduzione,  che  egli  ha  evitato  la  discussione 
filosofica,  non  conveniente  a  un  trattato  da  servire 
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ai  più,  e  mantiene  difatti  egregiamente  il  propo* 
sito  SUO-  L'  esame  che  egli  fa  delle  obbligazioni 
risguardanti  V  uomo  e  la  donna^  la  famiglia  e  la 
scaola,  i  cittadini  e  lo  stato,  è  in  generale  di  molta 
saggezza,  E  se  non  è  dato  trovare  in  questo  la- 
voro novità  e  profondità  di  ricerche,  esso  tuttavia 
apparisce  un  utile  trattato,  pressoché  popolare, 
di  pedagogia  e  di  morale,  sgombro  quasi  sempre 
di  esagerazioni,  e  ricco  di  molte  verità.  Si  è  detto 
pressoché  popolare j  perchè  in  talune  parti  può  riu- 
scire troppo  arduo  alla  intelligenEa  dei  più,  ol- 
treché poi  alcune  affermazioni  non  potrebbero  dirsi 
rispondenti  del  tutto  alla  verità  ;  qua  e  là  si  ri- 
vela un  soverchio  ottimismo,  e  una  certa  inclina- 
zione a  concedere  forse  troppo  alla  mente  e  alla 
scienza,  troppo  poco  al  sentimento  e  alla  fede  ; 
Cóme,  altresì,  qua  e  là  vuol  esser  emendata  la 
forma.  La  Commissione,  però,  crede  che  a  questi 
difetti  possa  Tautore  non  difficilmente  riparare; 
onde  ha  creduto  di  proporlo  alla  considerazione 
speciale  dell'  Accademia  per  una  delle  ricompense 
di  che  all'  articolo  ottavo  del  Programma  di  Con- 
corso. Ma  poiché  non  potrebbesi  consentir©  che  il 
libro  fosse,  cosi  come  ora  trovasi^  pubblicato  senz'  al- 
tro con  r  approvazione  della  Crusca,  potrebbe 
r  aggiudicazione  di  siffatta  ricompensa  essere  su- 


106 
bordinata  alla  condizione  che  1*  autore,  ritirato  il 
manosoritto,  e  recativi,  dentro  un  certo  spazio  di 
tempOj  i  miglioramenti  opjiortuni,  dovesse,  prima 
di  licenzìiurlo  alla  stampa,  dar  modo  all'  Accade- 
mia di  assicurarsi  che  quelle  correzioni,  anche  di 
lorma,  sono  state  eseguite* 

E  finalmente,  contrassegnato  dal  motto  In 
ogni  entità  è  ordine^  ndV  ordine  poi  è  la  r^fàj 
nellu  reritù  ìa  bellezza,  e,  mediante  la  bellezza^  il 
bene  è  il  manoscritto  che  reca  il  n.*'  1,  col  ti- 
tolo: La  morale  studiata  rìei  auoi  fondamenti.  Kon 
si  è  proposto  Y  autore  di  scrivere  un  libro  pei 
dotti,  ma  vuole  con  esso  rivolgersi  ai  più,  e  quindi 
egli  cerca,  non  solamente  la  chiarezza,  qualità 
necessaria  ad  ogni  ammaestramento,  e  più  che 
mai  voluta  nella  trattazione  di  materie  ardue  e 
spinose,  ma  di  evitare  altresì,  quanto  è  possibile, 
la  noia.  Persuadendo  e  convincendo  con  piana  con- 
versazione il  popolo  ad  esser  buono,  tacendogli 
toccare  con  mano  che  1'  onestà  non  è  un  pregiu- 
dizio, né  la  virtù  un  nome  vano,  ha  creduta)  V  au- 
tore di  far  opera  salutare  ed  utile  al  suo  paese. 
Tale  intendimento  dell'  opera  è  significato  lucida- 
mente nella  bella  Introduzione. 

Nei  capitoli  che  seguono  sono  poi  trattati  con 
sana  dottrina  e  con  copia  di  erudizione  questi  ar- 
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gomenti  :  1.**  Soggetto  della  Morale  ;  2.**  Oggetto 
della  Morale  ;  3.''  Relazione  tra  soggetto  ed  og- 
getto ;  4."  La  scienza  morale  ;  5,°  La  Morale 
religiosa  ;  e  da  essi  l^n  sì  rileva  V  organiamo  lo- 
gico di  tutto  il  lavoro.  Il  quale  è  informato  rigo- 
rosamente alle  universali  tradizioni  del  genere 
umano,  ed  ai  priucipj  della  morale  cristiana  ;  e 
apparisce  frutto  di  atudj  pazienti,  opera  di  mente 
assai  addestrata  alle  fìloaofìche  speculazioni,  ed 
eijperta  delle  scuole  filosofiche  anche  recenti,  di 
alcune  fra  le  quali  son  confutati  gli  eccessi  e  gli 
errori  con  discussione  elevata,  con  equanimità,  con 
efficacia,  particolarmente  per  le  loro  conseguenze 
nel  campo  religioso,  morale  e  sociale. 

Questo  lavoro,  pertanto,  è  molto  commendevole 
per  la  dottrina,  e,  in  geaerale,  per  l'ordine  ;  commen- 
devolissimOj  poi,  esso  pure  per  il  fine  che  si  pro- 
jKjne.  Non  è  tuttavia  scevro  interamente  di  mende. 
L*  autore,  infetti,  si  è  proposto  di  scriverlo  per  il 
popùloj  ma  non  sempre  la  forma  risponde  all^  in- 
tendimento ;  e,  per  esempio,  son  qua  e  là  termini 
di  scienza  speciali,  non  familiari  ai  più,  onde  con- 
verrebbe o  non  adoprar  queste  voci,  od  opportu- 
namente spiegarle.  Talvolta  si  desidererebbe  più 
connessione,  e  forse  minore  tendenza,  in  alcune 
pagine,  a  confondere   alquanto  i  due  ordini,  inse- 
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parabili  sì  ma  distinti,  della  fede  e  della  ragioire. 
Cosi,  vorrebbesi  talora  maggior  vigore  di  argo- 
mentazione in  sostegno  di  certe  teoriej  ia  oppu- 
gnazione di  altre,  tolte  via  alcune  en&si,  e  queir  ac- 
catastamento di  nomi  di  autori,  troppo  diversi  per 
tempo  e  per  scuola,  come  altresì  emendata  in  alcune 
parti  la  forma,  onde  esse  stridono  a  paragone  di 
altre,  E  non  ostante  ciò,  anche  in  questo  lavoro  ba 
dovuto  la  Commissione  riconoscere,  e  Io  ha  volen- 
tieri riconosciuto,  che  non  solamente  sifiFatte  mende 
sono  scarse  rispetto  ai  pregi  suoi  intrinseci,  ma 
che  al  Buo  autore  è  agevole  cosa  di  elimi uarle  ; 
tanto  che  lo  propone  del  pari  per  una  deUe  ri- 
compense di  che  air  articolo  otto  del  Programma 
di  Concorso,  e  alle  medesime  condizioni  del  pre- 
cedente lavoro. 

Firmati:  A.  Conti,  Presidente. 
A.  Gheeabdi 
P.  Vnj^ABi 
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Signore  e  Signori, 

Un  proverbio  antico,  un  proverbio  verace, 
afferma  che  nulla  nuova  è  buona  nuova.  L'Acca- 
demia può  ripeterlo  anche  quest'  anno  per  bocca 
mia,  e  compiacersene  ;  perchè  niente,  né  morte  la- 
grimata,  né  dannoso  inciampo,  è  venuto  a  tur- 
barne ne' mesi  trascorsi  la  quiete  operosa.  Ciò  che 
scriveva  Gino  Capponi  posso  dunque  e  devo  ripe- 
terlo anch'io:  «  La  Crusca  ora  lavora  fitto,  quanto 
«  si  può  ad  un  Vocabolario  o  quanto  può  un'Ac- 
«  cademia  i>.  Né  i  discreti  negheranno  che  il  lavoro 
nostro  abbia  fatto  un  altro  buon  passo  innanzi, 
quando  odano  che  nella  stampa  è  giunto  alla  voce 
Uzza  e  nella  compilazione  alla  voce  mandamento. 

Della  qualità  di  esso  lavoro  ci  auguriamo  giu- 
dici che  siano  autorevoli  e  spassionati.  Veramente,  se 
r  Italia  poi  gè  ancora  volentieri  l' orecchio  alle  que- 
stioni sulla  lingua,  sì  che  potè   di  recente  dispu- 
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tarsi  a  lungo  in  un  diflfuso  e  buon  giornale  quoti- 
diano sul  modo  migliore  di  tradurre  italianamente 
la  francese  reclame  (e  altri  propose  U  richiamo^ 
altri  la  richiama,  altri  la  grida,  altri  la  clamanza); 
converrete,  o  signori,  che  l'opera  lunga  e  meditata 
del  Vocabolario  nostro  si  meriterebbe  \m  esame 
ben  ponderato  ;  poi,  quali  si  fossero,  censure  e  lodi 
appropriate.  Anche  lodi;  sia  lecito  asserirlo  a  me 
che  non  sono  uno  de'  compilatori,  ma,  comunque 
sia,  milito  tra  gli  studiosi,  e  del  Vocabolario  mi 
valgo  spesso  utilmente:  anche  lodi,  per  la  dottrina, 
per  l'assennatezza,  per  la  diligenza,  onde  una 
tanta  e  si  difficile  materia  è  vagliata,  è  ordinata, 
è  dilucidata,  è  documentata,  dai  colleghi  compi- 
latori. Ho  detta  apertamente  la  mia;  dicano  pur 
gli  altri  liberamente  la  loro.  Ma,  di  grazia,  non 
vendano  la  pelle  dell'orso  prima  d'averlo  preso  e 
scoiato;  che  altrimenti  si  troveranno,  certo  con 
rammarico  loro,  ad  avere  ingannati  i  male  accorti 
compratori. 

Povera  la  nostra  Accademia  se,  dopo  tre 
secoli  d'  una  vita  che,  tutto  sommato,  fa  sempre 
proficua  e  fu  spesso  gloriosa,  ha  ancora,  non  dirò 
già  da  difendersi,  ma  da  sopportare  in  pace  le 
troppo  facili  arguzie  sul  nome  suo  e  sul  frullone 
e  sulla   stacciatura  !    Arguzie   le   quali   finiscono 
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talvolta  col  confondere  anche  più,  dannosamente,  le 
idee  ai  lettori  dei  giornali  che  disputano  sulla  lingua. 
La  bontà  di  un  Vocabolario  si  saggia  prin- 
cipalmente con  r usarne;  si  riprova  col  raffrontarlo 
ad  altri  libri  consimili  ;  si  dimostra,  da  chi  sappia 
e  possa,  col  valutarne  a  uno  a  uno  i  pregi  criti- 
camente. A  me,  segretario  dell'Accademia,  quando 
anche  fossi  tale  da  uscirne  con  onore,  non  si  addice 
la  dimostrazione:  il  raffronto  vi  tedierebbe,  im- 
pazienti come  siete  della  lettura  che  vi  farà  col 
suo  garbo  vivace,  secondo  che  è  solito,  il  Rigu- 
tini  :  r  uso  del  Vocabolario,  per  tutti  quelli  tra 
voi  che  han  pratica  degli  studj  severi,  è  abituale. 
Per  ciò,  senza  spendere  altre  parole  sull'opera 
nostra,  vi  farò  piuttosto  invito  a  combattere,  anche 
per  quanto  si  appartenga  all'  Accademia  della 
Crusca,  la  malattia  italiana  del  denigrarsi.  Come 
tengono  alto  gli  stranieri  le  cose  loro  !  come  le 
istituzioni  antiche  circondano  di  giusta  reverenza  ! 
come  vegliano  a  proteggerle  e  conservarle!  come 
le  vantano  !  Ma  noi  italiani  siam  fiaccati  o  scemati 
non  dalla  modestia,  che  è  sempre  una  ragione  e 
un  effetto  della  forza  vera,  si  dalla  smania  del 
farci  ridicoli  l'un  l'altro,  che  è  sempre  ragione 
ed  effetto  di  debolezza.  L' Italia,  che  rapidamente 
e  bellamente,  come  tutti  vedono,  procede  ormai,  a 
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dispetto  e  degli  altri  e  forse  in  parte  di  sé  mede- 
sima, procede  ormai  innanzi  ad  occupare  tra  le 
nazioni  quel  posto  che  le  spetta  cosi  per  l'avita 
dignità  come  per  la  nuova  vigoria;  si  liberi  final- 
mente l' Italia  dal  vezzo  più  o  meno  ateniese  dello 
sbadato  motteggiare,  e  attenda  con  serietà  di  pro- 
positi a  compiere  l'unità  sua  morale.  Della  quale, 
o  signori,  voi  Io  sapete,  fu  ed  è  fondamento  la 
nostra  lingua  comune;  e  la  lingua  le  è  strumento 
necessario  ;  ed  è  la  lingua  nostra,  sia  lode  a  Dante, 
vessillo  glorioso  in  ogni  parte  del  mondo  civile. 

Un  qualche  segno  del  generale  e  progressivo 
miglioramento  che  tutti  osserviamo,  oi  è  offerto 
anche  dal  concorso  al  premio  Bezzi,  che,  come  ebbi 
a  dirvi  nel  Bapporto  dell'anno  passato,  si  chiuse 
con  questa  sentenza  dell'Accademia:  avessero  una 
ricompensa  di  L.  1600  ciascuno  degli  autori  de'  ma- 
noscritti segnati  de'  numeri  28  e  1,  purché,  con- 
servandosi incogniti,  introducessero  ne'  loro  libri 
alcuni  mutamenti  e  ritocchi,  e  cosi  li  ripresentas- 
sero all'Accademia  dentro  il  luglio  1901. 

Ciò  fu  fatto.  E  la  terza  Commissione,  deputata 
ad  esaminare  i  lavori  di  filosofia  e  di  storia,  riprese 
quindi  in  esame  cosi  il  numero  28,  /  doveri  sociali 
deW  età  presente,  come  il  numero  1,  La  morale 
studiata  nei  suoi  fondamenti;  e  giudicò  che  le  cor- 
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rezioni  e  modificazioni  richieste  furono  eseguite,  e 
che,  se  le  due  opere  non  son  perfette,  son  tali 
da  fiure  onore  a  chi  le  ha  dettate;  onde  con 
nna  nitida  relazione  del  collega  Augusto  Alfani 
propose  all'Accademia,  e  questa  approvò  unanime, 
la  concessione  definitiva  delle  due  ricompense  sud- 
dette. 

Aprirò  pertanto  le  buste  che  con  le  schede 
loro  ci  riveleranno  1'  uno  e  V  altro  autore  ;  e  in 
nome  del  nostro  illustre  e  venerato  Arciconsolo, 
che  fu  anche  presidente  della  Commissione  terza, 
proclamerò  i  due  vincitori,  unendo  al  vostro  ap- 
plauso quello  dell'Accademia  giudicatrice. 

(Si  aprono  le  htiste,  e  U  Seffretario  legge  i  due 
nomi  che  seguono: 

n.  1,  C.  Doti.  Roberto  Puccini,  Professore  di  Filo- 
sofia, Pistoia, 
n.  28.  Prof.  Giovanni  Vidari,  Vigevano). 

Queste  ricompense,  come  sono  una  giusta  lode 
a'  due  valenti,  così  vorremmo  che  riuscissero  un 
incitamento  ad  altri  molti,  perchè  degnamente  si 
faccia  la  nuova  gara  del  premio  Rezzi,  di  cui 
l'Accademia  darà  a  suo  tempo  le  norme  precise. 
In  che   mi    accade    di    dover   ripetere  quello  che 
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r  anno  scorso  dissi  a  pubblico  ammonimento  de'  fa- 
turi  competitori.  Non  accorrano  tendendo  le  mani 
verso  le  cinquemila  lire  i  verseggiatori,  i  comme- 
diografi, i  romanzieri,  gli  storici,  i  filosofi,  senza 
avere  innanzi  misurato  le  proprie  forze  e  la  via; 
a  lui  solo  l'Accademia  le  assegnerà,  che,  pensando 
rettamente  e  scrivendo  con  arte,  dimostrerà  d'aver 
compreso  V  aitò  intendimento  che  ebbe  Luigi  Maria 
Bezzi  e  il  fermo  proposito  dell'Accademia  che  è 
deputata  al  giudizio  :  l' intendimento  di  giovare 
davvero  alle  lettere  italiane,  il  proposito  di  pre- 
miare soltanto  un'opera  che  davvero  le  onori. 


KLOGIO 

DI 

BRUNONE  BIANCHI 

letto 

dall' ACCADEMICO  RESIDENTE 

GIUSEPPE    RIGUTINI 


Signore  e  Signori, 


Sebbene  siano  trascorsi  non  pochi  anni,  pur 
mi  giova  credere  o  almeno  sperare  che  non  pochi 
di  voi,  soliti  onorare  di  loro  presenza  le  solenni 
adunanze  della  Crusca,  ricorderanno  con  piacere 
r  alta  e  nobile  figura,  la  voce  potente  e  la  non 
meno  potente  parola  di  chi  tenne  per  molto  tempo 
tra  noi  l' ufficio  di  Segretario,  allorché  rendeva 
pubblico  conto  del  lavoro  accademico,  ne  discuteva 
con  grande  competenza  le  dottrine,  lo  difendeva 
con  acceso  eloquio  dagli  awersarj  che  non  man- 
cavano ne  mancheranno  mai,  e  commemorava  de- 
gnamente i  socj  deftmti.  Questa  ricordanza  non  so 
bene  se  oggi  sarà  per  giovarmi   o  per  nuocermi. 
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dacché  io,  cedendo  a  una  inattesa  necessità  del- 
l'Accademia  e  all'invito  dei  colleghi,  non  ho  du- 
bitato di  ricondurrai  innanzi  a  voi  per  dire,  con  la 
consueta  brevità  mia,  le  lodi  di  quest'uomo,  che 
tanta  parte  ebbe  nel  rinnovamento  dell'opera  nostra, 
e  la  cui  dottrina  ed  autorità  le  furono  d' inestimabile 
giovamento.  Se  anche  il  soggetto  delle  mie  parole 
non  fosse  già  noto,  la  loro  memoria  ricorrerebbe  su- 
bito a  Brunone  Bianchi,  allo  scrittore  semplice  a  un 
tempo  ed  efficace,  all'  umanista  cospicuo  per  alacre 
ingegno,  per  gusto  squisito  e  per  ottime  lettere,  e 
soprattutto  la  memoria  di  molti  de' miei  illustri  col- 
leghi  ricorrerebbe  al  Segretario  perpetuo  dell'Acca- 
demia, il  cui  onore  curò,  sostenne  sempre,  sino  a 
tanto  che  una  inesorabile  infermità,  prima  della 
morte  stessa,  non  ce  l'ebbe  rapito.  Che  se  alcuni 
di  voi,  che  meglio  lo  conobbero  e  più  lo  stimarono, 
giudichera^nno  il  mio  dire  inferiore  al  merito  di  lui 
e  alla  propria  espettazione,  vogliano,  di  grazia,  ri- 
cordarsi della  sentenza  di  Senofonte  sul  principio 
deìV  Agesilao,  il  cui  senso  è,  che  male  anderebbe  la 
cosa,  se  al  valor  del  lodato  dovesse  esser  sempre 
eguale  il  valor  della  lode.  Ma  qualunque  sia  per 
essere  il  loro  giudizio,  mi  conforterò  nel  pensiero  che 
dopo  trentatrè  anni  dalla  sua  morte  io  ne  racco- 
mando oggi,  nel  modo  che  posso,  la  memoria,  come, 
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pochi  anni  or  sono,  raccomandai  la  memoria  di  un 
altro  df  A  nostri  benemeriti  colleghi,  di  Giacinto  Ca- 
sella (1),  il  coi  nome  non  può  andare  scompagnato 
nei  &sti  accademici  dal  nome  di  Brunone  Bianchi. 


II. 


Non  &cendola  qui  da  biografo,  se  non  quanto 
lo  richiedano  le  ragioni  del  mio  discorso,  non  vorrò 
trattenermi  negli  anni  della  sua  fanciullezza  e  della 
prima  adolescenza,  i  quali  ebbe  comuni  con  la  mas- 
sima parte  degli  uomini.  Vero  è  che  fin  d'allora 
parvero  le  faville  d'un  ingegno  svegliatissimo,  preso 
a  coltivare  da  due  di  quei  sacerdoti  che  sono 
sempre  soccorrevoli,  specie  nei  piccoli  paesi,  alla 
istruzione  dei  figliuoli  del  povero,  i  quali  diano 
buona  speranza  di  se.  E  neanche  vorrò  trattenermi 
a  mostrarvelo  sacerdote  e  canoni^K)  nella  basilica 
di  S.  Lorenzo,  nel  cui  coro  furono  sempre  soliti 
sedersi  uomini  insigni  o  nelle  lettere  o  nelle  scienze 
0  nella  pietà;  né  lo  esalterò  d'essere  stato  eletto 
Priore  mitrato  in  quella  stessa  basilica,   elezione 


(1)  Elogio  di  Giacinto  Casella,  letto  nella  solenne  adu- 
nanza della  Crusca  del  1893. 
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che  la  potestà  ecclesiastica  non  ebbe  mai  per  va- 
lida; ond'egli  si  rimase,  finché  visse,  con  la  pre- 
benda di  Priore,  ma  senza  la  mitra.  Potrebbesi 
piuttosto  chiedere,  se  a  questo  istituto  di  vita  fosse 
condotto  da  vera  vocazione,  o  non  vi  si  ritrovasse, 
come  molti  giovani  del  popolo  vi  si  ritrovano, 
senza  rendersene  gran  conto,  persuasi  solo  dàlie 
necessità  e  dalle  speranze  domestiche.  Ma  qaal 
che  si  fosse  la  ragione  del  sacerdozio  suo,  che  io 
non  saprei  dire,  quello  che  possiamo  e  dobbiamo 
affermare  si  è,  che  egli  non  se  ne  penti  mai,  né 
mai  gli  mancò  di  rispetto;  e  se  non  teologico, 
portandolo  il  suo  genio  ad  altri  studj  che  a  quelli 
della  teologia,  fu  sacerdote  veramente  sinodale.  E 
fu  uno  di  quei  tanti  ecclesiastici  che  illustrarono 
la  dignità  sacerdotale  con  lo  splendor  delle  lettere, 
bene  meritando  non  men  della  Chiesa  che  della 
civiltà  nostra;  sicché  chi  fìtcesse  una  storia,  in 
questo  rispetto,  del  sacerdozio  italiano,  avrebbe  tale 
e  tanta  materia  alle  mani  da  non  venirne  facil- 
mente a  capo.  Nel  nostro  collegio  poi  solevano  i 
canonici  esser  nel  tempo  passato  cosi  frequenti  da 
poterne  &re  una  mezza  collegiata  :  ora  oberici  e 
laici  fanno  da  per  tutto  dispettosamente  tavola 
da  sé.  E  basti  del  sacerdote,  del  quale  non  mi 
era  lecito  affatto  tacere. 
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III. 


Abbattutosi  giovinetto  (1)  al  grande  sfacelo 
della  potenza  napoleonica,  e  cresciuto  durante  il 
periodo  alPItalia  nefasto  per  vani  conati  e  per  feroci 
repressioni,  l'animo  suo  non  fu  insensibile  ai  mali 
della  patria  né  chiuso  a  quello  spirito  di  libertà, 
che  più  0  meno  profondamente  agitava  il  cuore 
degl'Italiani.  Di  ciò  abbiamo  l'indizio,  che  essendo 
già  insegnante  di  latino  nel  Seminario  di  Fiesole, 
e  non  ancora  ordinato  a  sacerdote,  dovette,  per 
aver  mostrato  sentimenti  liberali,  lasciare  quel- 
1'  istituto  e  ridursi  nel  suo  paese  nativo.  Non 
temete  però,  o  Signori,  ch'io  voglia  far  di  lui  un 
eroe.  Era  giovine,  era  figliuolo  del  popolo;  e  qual 
era  giovine  allora  e  qual  fu  poi,  che  in  quei 
tempi  infelici  non  sentisse  un  palpito  per  la  patria? 
Ne  la  zimarra  del  seminarista  era  sufficiente  ri- 
paro, io  lo  so,  a  quel  palpito,  eccetto  che  sotto  a 
quella  veste  non  ci  fosse,  come  argutamente  fu  detto 
dallo  stesso  Bianchi,  un  pezzo  di  legno  foggiato 
a  uomo.  Ma  il  dir  questo  ai  giovani  nostri,  in 
tanta  libertà,  da  non  meritar  più,  secondo  Seneca, 


(1)  Era  nato  a  Figline  nel  1803. 
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tal  nome  (1),  può  sembrare  puerilità  senile.  L'espe- 
rienza poi  delle  cose,  la  lettura  dei  grandi  civili 
scrittori,  la  consuetudine  con  alcuni  di  coloro,  che 
alieni  dalle  cospirazioni,  pur  guidavano  in  Toscana 
il  movimento  degli  animi  verso  la  libertà  e  l'indi- 
pendenza, accrebbero  e  rafforzarono  in  lui  l'amore 
del  viver  civile.  Seguace  del  concetto  giobertiano, 
sognava  la  conciliazione  delle  due  potestà,  sperando 
che  sarebbe  prevenuto  un  dissidio,  fatto  di  poi  più 
grave  dalle  passioni,  e  andato  a  finire  in  aperta 
rottura  e  in  una  guerra  guerreggiata,  di  qua  e 
di  là,  con  tutte  le  arti  e  con  tutte  le  armi.  Per 
lui  religione  e  patria,  fede  e  libertà,  eran  due  forze 
amichevolmente  cospiranti  alla  felicità  dei  popoli. 
Tale  concetto  vien  subito  annunziato  nel  ma- 
gnifico ingresso  di  quella  eloquente  e  commovente 
orazione  che  tenne  il  4  giugno  1860  nel  tempio  di 
S.  Croce  su  i  morti  per  l'Italia  nei  campi  lombardi. 
È  un  esempio  di  oratoria  sacra,  e  come  tale  lo 
riferisco  nella  sua  brevità  :  «  Soave  religione  di 
«  Gtesù  Cristo,  che  nel  vincolo  della  tua  uni- 
«  versale  carità  unisci  per  la  fede  e  per  la  pre- 
«  ghiera  i  viventi  coi  trapassati,   e  il   mesto  de- 


(1)  Controversiarum,  lib.  X.  Epist  II:  Libertas  tanta, 
ut  libertatis  nomen  excederet 
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«  siderio  di  quelli  e  l'ambasciosa  aspettazione  di 
<c  questi  consoli  con  la  speranza  di  un  consorzio 
«  di  pace  eterna  nel  seno  di  Dio,  ti  benedico. 
«  Trasvolando  sulle  ali  tue  i  confini  del  tempo, 
«  mi  ricongiungo  ai  dolci  parenti,  agli  amici,  ai 
«  famosi  ingegni,  ai  grandi  benefattori  dell'umana 
«generazione,  e  gì' interrogo,  e  gli  odo,  e  gli  ab- 
«  braccio  contento  che  là  morte,  che  di  tutto 
«  trionfa,  non  può  trionfare  né  della  fede  né  del- 
«  r  amore  che  da  te  si  spira.  E  fede  e  amore  ci 
«  riconducono  oggi  in  questo  inclito  tempio,  bello 
«  di  tante  glorie  nostre,  a  ripensare  quei  prodi  figli 
«  d'Italia,  che,  già  volse  il  dodicesim' anno,  det- 
«  tero  le  primizie  del  loro  sangue  nei  campi  lom- 
«  bardi  al  desiato  riscatto  dell' amata^patria  ».  E 
cosi  in  tutto  il  processo  dell'orazione  viene  svol- 
gendo questo  concetto  con  argomenti  dedotti  e  dalla 
umana  ragione  e  dalla  divina  autorità  della  pa- 
rola rivelata.  Ed  era  tanto  ferma  nel  suo  cuore 
di  cittadino  la  persuasione  del  molto  bene  che  dal 
sacerdozio  poteva  e  doveva  derivare  alla  patria, 
che  molte  acerbe  rampogne  non  risparmiò  ai  nuovi 
Farisei,  i  quali,  pretessendo  lo  zelo  religioso,  non  sa- 
rebbero rifuggiti  dal  patteggiare  con  qualunque 
straniero  pur  di  ricacciar  l'Italia  sotto  il  calca- 
gno degli  antichi  oppressori.  E  non   è   a  dire  se 
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essi  con  tutti  i  modi  che  poterono,  ma  più  spesso 
coi  modi  obliqui,  cercassero  di  nuocergli.  Tale  fa, 
o  Signori,  nella  persona  di  Brunone  Bianchi,  il  sa- 
cerdote cittadino,  sempre  fedele  alla  religione  e 
alla  patria. 


IV. 


L' educazione  letteraria  di  lui  ebbe  fin  di 
principio  stabile  fondamento  nello  studio  del  latino 
e  del  greco.  Ciò  che  egli  sentisse  di  tale  studio 
e  quanta  stima  ne  facesse,  lo  significò  nella  com- 
memorazione che  nella  pubblica  adunanza  del  1856 
fece  di  quel  gentile  ingegno  che  fu  Giuseppe  Ar- 
cangioli,  con  parole  le  quali  dovrebbero  esser  con- 
siderate da  quanti  vanno  oggi  predicando  all'Ita- 
lia che  la  scuola  classica  non  risponde  più  ai  nuovi 
bisogni,  ed  escogitano  una  scuola  ibrida  da  non 
rispondere  seriamente  ai  bisogni  ne  nuovi  né  vecchi. 
Egli  adunque  diceva  lo  studio  dei  classici  la- 
tini «  prima  scuola  della  italiana  civiltà  »,  e  de- 
siderava che  a  questo  studio  andasse  congiunto  lo 
studio  del  greco,  perciocché  «  oltre  ad  essere  di 
«  grande  aiuto  all'intelligenza  di  quello,  sentono 
«  gl'Italiani  nelle  cose  dei  Greci,  nello  stile  come 
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arte  greca  e  romana,  ebbe  ad  esclamare:  «  Fin  qui 
«  sono  stato  un  barbaro  »  ;  e  nella  visione  della 
Elena  formosissima  contemplò  e  adorò  la  bellezza 
del  mondo  classico,  egli  che  fu  uno  dei  più  po- 
tènti fondatori  del  romanticismo  in  Germania.  Si 
parla  di  non  so  quale  scienza  della  vita  e  della  so- 
cietà da  darsi  ai  giovanetti  dei  Ginnasj  e  dei  Licei. 
A  questa  pedagogia,  promettitrice  di  si  gran  cosa, 
rispose  la  penna  argutissima  del  prof.  Ermenegildo 
Pistelli  (1).  Io  mi  contenterò  di  aggiungere,  che  se 
v'è  popolo  al  mondo  che  possieda  siffatta  scienza,  è 
appunto  il  popolo  inglese.  Eppure  colà  gli  studj 
greci  e  latini  sono  da  molto  tempo  in  grande 
onore,  incominciando  dalla  giovanile  istituzione; 
ed  è  per  noi  cagione  di  meraviglia,  che  i  suoi  uomini 
di  stato,  discesi  dal  potere,  si  rifugino  in  tali  studj, 
confessando  che  prima  d'essere  inglesi  si  fecero 
greci  e  romani.  E  se  dall'Inghilterra  volgiamo 
lo  sguardo  alla  Germania,  chi  potrà  negare  che, 
dòpo  che  noi  fummo,  per  quattro  secoli,  maestri 
unici  all'Europa  di  tanta  cultura,  di  tanta  uma- 
nità, non  siamo  addivenuti  oggimai  per  la  nostra 
infingardaggine,  per  la  trascf .  ....^a^^^^  nostre 
gloriose  tradizioni,  ed  anche  "  '  .,jma  vicenda 


(1)  AUnt  e  Roma,  n.^  17  maggio  1900. 
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delle  sorti  umane,  quasi  diseredati*della  propria  ric- 
chezza, e  costretti  a  ripetere  col  profeta:  haereditas 
nostra  ad  alienos?  E  non  voglio  neppur  tacere  come 
lo  studio  delle  due  letterature  classiche,  non  che 
nuocere,  giovi  anzi  moltissimo  agli  stessi  seguitatori 
delle  nuove  scuole;  onde  bene  osservò  un  nostro  va- 
loroso collega,  Alessandro  d'Ancona,  che  il  Manzoni, 
il  più  dichiarato  nemico  d'ogni  maniera  convenzio- 
nale, fti  U  più  classico  fra  i  romantici.  Nessuno  poi 
ignora  come  un  altro  grande  collega,  Giosuè  Car- 
ducci, aUa  dimanda  in  qual  modo  pervenisse  a  com- 
porsi l'esemplare  della  sua  prosa,  abbia  risposto  in 
questi  giorni:  d  vuol  poco;  coi  classici.  Quello  che  ho 
detto,  ed  altro  che  si  potrebbe  dire,  sia  come  com- 
mento od  amplificazione  delle  parole  del  Bianchi, 
poco  sopra  riferite,  in  un  tempo  nel  quale  la  scuola 
classica  corre  l'estremo  pericolo  tra  noi. 


Tardi  e  scarsamente  fruttificò  l'ingegno  di  lui, 
0  che  non  avesse  grande  virtù  produttiva,  o  che 
le  strettezze  della  vita  lo  tenessero  per  molto 
tempo  occcupato  nella  ingrata  e  sterile  fatica  di  re- 
visore di  stampe,  o  che,  come  più  volte  ebbe  a  dire. 
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il  pubblico  gli  facesse  paura,  un  sentimento,  per 
verità,  provato  oggi  da  pochi. 

Suo  primo  lavoro  letterario  furono  le  Note 
alla  Divina  Commedia,  aggiunte  a  quelle  di  Paolo 
Costa  nell'edizione  del  Le  Mounier  del  1844.  Po- 
chi anni  appresso,  abbandonato  il  lavoro  del  C!osta, 
volle  provvedere  le  scuole  nostre  di  un  commento 
tutto  suo;  e  nelle  edizioni,  che  alla  prima  si  suc- 
cedettero, molto  vi  si  travagliò  attorno,  ora  accet- 
tando ed  ora  rifiutando  una  o  un'altra  lezione  del 
testo  per  poi  vicendevolmente  rifiutarla  od  accet- 
tarla ;  tanto  che  nelU  ultima,  che  fu  del  1868, 
Tanno  che  precedette  la  sua  morte,  spostò  nella 
similitudine  delle  colombe  quel  povero .  punto  e 
virgola,  che  rompe  con  la  musica  soave  dei  versi 
il  volo  rapido  ed  eguaio  degli  amorosi  uccelU:  il 
quale  spostamento  mi  ha  fatto  sempre  pensare  (sia 
detto  con  tutta  la  reverenza  ad  alcuni  valenti  uomini 
che  tengono  diverso  avviso)  al  barbaro  divertimento 
del  tiro  al  piccione.  Tale  incertezza  di  giudizio  ad- 
dimostra nel  Bianchi  critica  poco  sicura,  e  in  certe 
interpretazioni,  anch'esse  mutate  e  rimutate,  non 
sujfficiente  dottrina.  Bene  è  vero,  o  Signori,  che 
al  tempo  suo,  quantunque  da  molti  anni  fosse 
tornato  in  onore  lo  studio  di  Dante,  tuttavia  non 
eravamo  giunti    ancora   al   colmo   di   una  crìtica 
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che  reca  tanta  luce  nella  sana  interpretazione  delle 
opere  di  lui  ;  luce  storica,  luce  filologica,  luce 
scientifica;  né  cosi  grande  entusiasmo  si  era  de- 
stato in  tutte  le  civili  nazioni  per  il  poeta  del- 
l' umanità  ;  di  modo  che,  se  il  suo  nome  sarà 
salvo  da  ogni  abuso,  se  tutti  ci  accosteremo  al 
suo  volume  con  sincerità  di  cuore,  nessun  tempo 
potrà  vantarsi  sopra  il  nostro  nell'  intendere  ed 
onorare  l' altissimo  poeta.  NuUadimeno  il  com- 
mento del  Bianchi  sarà  sempre  utile  alla  scuola  ; 
e  se  oggi  potrà  parere  un  po' smilzo,  non  per  questo 
ci  farà  desiderare  la  grave  pinguedine  di  certi 
altri  commenti. 

Un'altra  delle  sue  fatiche  letterarie  fu  la  nuova 
edizione  delle  opere  di  Agnolo  Firenzuola.  A  que- 
sta edizione  lavorò  con  cura  assidua,  purgando  il 
testo  dei  molti  e  gravissimi  errori,  coi  quali  i  pre- 
cedenti editori,  dai  Giunti  al  Capurro,  l'avevano 
deturpato.  E  perchè  si  sappia  da  chi  non  conosce 
il  Firenzuola  del  Bianchi  con  quanto  accorta  sol- 
lecitudine conducesse  il  lavoro,  riferirò  le  sue  stesse  • 
parole:  «  In  questa  correzione,  di  molta  fatica, 
«  a  dir  vero,  e  di  lungo  fastidio,  posso  affer- 
«  mare  di  non  aver  mai  usato  del  più  leggiero 
«  arbitrio  a  carico  della  originalità  del  testo:  ma 
«  quante  volte  nella  edizione  del  Capurro,  da  mo 
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«  seguita  come  la  più  recente,  il  senso  fiilliva,  o 
«  v'era  incertezza,  ho  avuto  ricorso  alle  edizioni  an- 
«  tiche;  e  nel  confronto  di  esse,  poickè  non  tutte 
«  si  riscontran  sempre  in  tutti  gli  errori,  ho  tro- 
«  vato  spesso  la  vera  lezione;  e  dove  tutte  s'ac- 
4c  cordassero  nel  peccato  manifesto  (che  non  di 
«  rado  è  avvenuto)  la  ragione  stessa  della  cosa 
«  e  il  buon  senso  m'han  fatto  lume,  e  ho  cer- 
ase retto  sicuramente  ».  Sarebbe  stato  desidera- 
bile, per  la  fede  critica,  che  di  tali  manifesti 
peccati  e  delle  correzioni  fosse  dato  alcun  indizio; 
il  che  sarebbe  tornato  a  lode  dell'editore.  Per 
tali  pregi  l'Accademia  nostra  accoglieva  tra' citati 
le  opere  di  Agnolo  Firenzuola  ridotte  a  miglior 
lezione  dal  Bianchi,  e  dava  ad  esse  sulle  prece- 
denti edizioni  il  luogo  principale  per  non  dire 
esclusivo.  A  tale  fatica  fu  condotto  dalle  doti  lette- 
rarie del  suo  autore,  le  quali  egli  amava  tanto, 
voglio  dire  morbidezza  e  delicatezza  dello  stile, 
frase  venusta  e  garbata,  non  mai  scostantesi  dal- 
l' uso  popolare,  ma  sempre  corretto  e  regolato 
da  uno  squisitissimo  gusto,  in  somma  da  qnel 
molle  et  facetum  che  si  ammira  negli  scrittori  greci, 
e  che  lo  rende  per  poco  singolare  in  un  tempo, 
nel  quale  l' obesità  del  periodo  ingombrava  la  prosa 
nostra.  Essendo  l' edizione  destinata  a  una  comune 
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lettura,  specialmente  dei  nou  toscani  e  molto  più 
degli  stranieri,  vi  premise  un  breve  ma  succoso 
scritto  intomo  al  Firenzuola  e  alle  opere  sue,  e 
lo  corredò  di  non  molte  ma  sempre  opportune 
note  di  lingua,  non  trascurando  di  spianare  certi 
costrutti,  dei  quali  non  apparisce  subito  il  filo  a 
chi  non  abbia  gran  pratica  degli  antichi  scrit- 
tori nostri. 

Ho  serbata  da  ultimo  l'edizione  che  della  Vita 
di  Benvenuto  CelHni  fece  nel  1862  coi  soliti  tipi  del 
Le  Mounier,  perchè  intorno  ad  essa  debbo  dire  qual- 
che cosa  di  più,  che  non  ho  detto  degli  altri  due 
lavori  suoi.  E  prima  di  tutto  del  testo.  In  questa 
parte,  la  quale,  trattandosi  di  tal  libro  e  di  tale 
autore,  era  non  solo  principaUssima  ma  anche 
difficilissima,  vuole  giustizia  che  si  dica  com'egli 
vantaggiasse  di  non  poco  la  sua  sopra  le  antece- 
denti edizioni,  l' una  spesso  derivata  dall'  altra  con 
molte  ora  correzioni  ora  ammodernamenti  che  al- 
terano la  naturale  fisionomia  deUa  prosa  celliniana. 
Nel  principio  della  breve  Prefazione  dichiara  essersi 
proposto  «  di  darla  come  fu  veramente  dettata  » 
dal  suo  autore.  A  tale  intendimento  «  ho  fatto  » 
continua  egli,  «  collazionare,  dal  principio  alla 
«  fiue,  col  codice  laurenziano  (che  è  senza  dubbio 
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«  r  originale)  T  edizione  del  Molini  del  1832,  te- 
«  nuta  giustamente  per  la  più  esatta  »  (meglio 
avrebbe  detto  per  la  meno  inesatta);  «  e  dove  Tho 
<c  trovata  discostarsi  anche  in  cose  in  apparenza  lie- 
«  vissime,  ho  richiamata  la  lezione  primitiva,  salvo 
4c  gli  sbagli  manifesti  dell'  amanuense  ».  È  noto,  o 
Signori,  che  volendo  collazionare  un  testo  edito  col 
suo  originale,  massime  se  questo  si  ha  sotto  la  mano, 
è  molto  pericoloso  il  fidarne  ad  altri,  non  abbastanza 
esperti,  la  collazione.  Lo  ha  nei  nostri  giorni  dimo- 
strato il  prof.  Orazio  Sacci  con  la  sua  edizione  della 
Vita,  nella  quale  ha  speso  tanto  tempo  e  tanta  dili- 
genza, riducendo  la  prosa  celliniana  alla  più  scrupo- 
losa fedeltà.  E  manco  male  il  fidarsi  degli  altri,  che 
l'affermare,  come. certi  editori  fanno,  di  aver  da  se 
medesimi  collazionato  un  testo  con  autografi  da 
essi  non  mai  veduti.  Ma  ò  altresì  pericoloso  il 
voler  sempre  correggere,  prendendo  per  isbaglio 
manifesto  ciò  che  veramente  non  è.  Ad  esem- 
pio, se  il  valente  professor  Lisio  avesse  dovuto 
curar  l'edizione  critica  della  Vita,  avrebbe,  come 
errore  per  lui  manifesto,  corretta  la  maniera  da 
uHmo  in  da  ultimo,  quando  non  è  toscano  il  quale 
non  sappia  che  utìmo  per  ultimo  è  frequentissimo 
nel  linguaggio  delle  nostre  plebi. 
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VI. 

Ed  ora  mi  si  consenta  una  difesa  del  Bianchi, 
che  io  non  debbo  e  non  vogKo  lasciar  di  fare, 
contro  un  critico  solennissimo,  intendo  di  Ruggiero 
Bonghi,  mancato,  pochi  anni  or  sono,  ai  viventi  ;  il 
che  assai  mi  duole  non  solo  per  la  perdita  che  fece 
r  Italia  di  uno  dei  più  forti  ingegni,  ma  anche 
per  la  ragione  di  questa  istessa  difesa:  ad  ogni 
modo,  io  contro  un  morto  difendo  un  morto.  Egli 
adunque  in  quelle  sue  Lettere  critiche:  Perchè  la  lette- 
ratura italiana  non  sia  popolare  in  Italia,  &ttosi  giu- 
dice dei  prosatori  nostri  sopra  qualche  periodo  preso 
qua  e  là,  e  ad  esso  applicando  certe  sue  teorie  sullo 
stile,  che  pochi  fortunati  comprendono,  conclude  in 
sostanza  che  noi  non  abbiamo  vera  e  leggibile  prosa, 
se  non  qualche  pagina  del  Machiavelli.  E  nella  terza 
edizione  di  quelle  Lettere,  (1)  dopo  aver  tolto  delle 
due  precedenti  alcune  righe  che  non  gli  piace- 
vano più,  gli  preme  far  sapere  al  lettore  che  due 


(1)  Perdiè  la  Letteratura  nostra  non  sia  popolare  in 
Italia.  Lettere  critiche  di  Ruggiero  Bonghi,  Terza  edizione 
aumentata  e  corretta,  Milano,  Valentiner  e  Mues,  1873. 
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cose  gì'  importavano  sempre,  una  delle  quali  a  un 
«  rabbuffo  (com'  egli  dice  con  parola  cortese)  al 
«  signor  Brunone  Bianchi,  annotatore  del  Cel- 
<c  lini,  del  Le  Mounier.  Di  certo,  a  questo  signor 
«  Bianchi  non  mancano  uè  diligenza  né  buon 
«  volere;  di  maniera  che,  se  le  sue  note  sono 
«  poco  servibili,  non  se  ne  deve  accagionare  se 
«  non  la  povera  condizione  de' nostri  studìi.  È 
4:  una  meraviglia  quanto  scarsa  cognizione  ci  si 
«  mostri  delle  leggi,  de' capricci,  de' partiti  del  lin- 
^  guaggio  spontaneo  ».  E  cita  in  esempio  il  pe- 
riodetto  seguente:  trovatolo  cKegli  stava  con  cerio 
Bemardonaccio  orafo,  il  quale  lo  trattava  non  molto 
bene,  per  la  qual  cosa  io  levai  da  lui.  «  Il  Bianchi 
4:  nota  per  la  qual  cosa,  invece  di  per  questa  cosa  ». 
E  cosi  continuando  nel  rabbuffo,  ci  parla  il  Bonghi 
di  anacoluti,  di  interruzioni  del  pensiero,  non  in- 
frequenti in  altri  scrittori,  frequentissimi  nel  Gel- 
Uni  e  di  un  carattere  particolare,  che  dipende 
dalla  maniera  in  cui  egli  racconta:  <c  Perchè  (è 
«  sempre  il  Bonghi)  come  egli  non  ha  nessun 
«  concetto  anticipato  di  tutto  il  fatto  che  vuol 
«  dire,  e  perciò  non  ne  ordina  le  parti  secondo 
«  la  loro  relazione  ed  importanza,  bisogna  che 
<c  registri  tutte  le  circostanze  l'una  dopo  l'altra 
«  nell'  ordine    in    cui    si    sono    cronologicamente 
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«  presentate   ».    Ora    a    dimostrare    C5on    quanta 
giustizia  il  Bonghi  accusi    il   Bianchi  di   non  co- 
noscere   il    carattere    particolare   della   prosa   del 
Cellini,  r  andamento  del  suo  pensiero,  e  i  capricci, 
e  i  partiti,  basterà    riferire   ciò  che   l'editore   os- 
serva in  un  luogo  della  Prefazione:  «  Nel  Cellini 
«  la  connessione  è  spesso  più  neir  intelletto  del 
«  dettatore  che  nelle   forme   grammaticali,    e  ta- 
«  lora,  per   dir   troppe   cose,  e  dirle   tutte   d' un 
«  tratto,  e  quasi  con  quell'impeto  che  succedonsi 
«  le  idee  nella  sua  prontissima  fantasia,  ne  lascia 
«  qualcuna  non  finita  di  dire,  o  non  coordina  con- 
«  venientemente  le  diverse  proposizióni;  onde  av- 
«  viene  che,  all'  ultimo,  o  non  si  ha  periodo,  o  per 
«  difetto  di  unità  si  ha  talmente  ingombro  e  av- 
«  viluppato,  che  non   è   facile  trovarne  il  filo.  Si 
«  aggiunga,  ciò  che  pur  potrebbe  generare    oscu- 
«  rità  al  lettore  non   avvertito,   l'uso   frequentis- 
«  simo  del  participio    o  del    gerundio  invece   del 
«  verbo  assoluto,  del  pronome  congiuntivo  invece 
«  del  dimostrativo,   l'alterazione    e   il    guasto   di 
«  molte  voci,  la  ridondanza  di  altre,  e  finalmente 
«  una  quantità  di   modi   ellittici    senza   numero.^ 
«  Tale  è  lo  scrivere  del  Cellini,  e    tale,    presso  a 
«  poco,  è    il    parlare   della   nostra    svegliatissima 
«  plebe  ».    Or  ditemi,  Signori,  se  il  Bianchi  non 
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porti,  con  altre  e  forse  migliori  parole,  intorno  alla 
prosa  celliniana  giù  per  su  lo  stesso  giudizio  che 
il  Bonghi.  Ma  il  Bonghi  non  era  di  coloro  che 
leggono  prefazioni:  aveva  troppe  cose  da  fare, 
troppe  da  dire,  troppi  responsi  da  rendere.  E  quanto 
alla  qualità  delle  note  che  il  Bianchi  appose  alla 
Vita,  il  suo  rabbuffatore  avrebbe  anche  dovuto  leg- 
gere quel  che  ne  dice  nella  Prefiwsione:  «  Io , 

«  ove  s'incontri  una  di  queste  difficoltà  o  partì- 
«  colarità  di  dire,  la  dichiaro  brevemente,  contento 
«  di  mettere  chi  legge  sulla  via  d' intendere  e  nella 
«  ragione  delle  cose  ».  Se  adunque  alla  'frase  per 
la  guai  cosa  notò  per  questa  cosa,  nuli'  altro  in- 
tese di  fare,  e  li  e  in  altri  luoghi  moltissimi,  che 
rendere  all'  intelligenza  del  lettore  il  discorso,  più 
piano  e  regolare.  Doveva  forse  fare  egli  a  ogni 
periodo  del  Cellini  una  esegesi  logica  del  pensiero 
dell'autore  e  del  suo  procedimento?  0  non  bastava 
per  il  lettore  quanto  aveva  a  chiare  note  avvertito 
nella  prefazione?  Non  v'era  adunque  ragione  che  il 
Bonghi  gli  facesse  in  capo  si  gran  rumore  e  accusasse 
la  povera  condizione  de'nostri  studii,  per  insegnare  al 
Bianchi  quello  che  il  Bianchi  sapeva  molto  prima 
del  suo  censore.  QuestjBi  edizione  l'Accademia  nostra, 
riconosciutone  il  valore,  volle  che  fosse  registrata 
nella  Tavola  dei  citati,  scartate  tutte  le  precedenti. 
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vn. 

Cosi  a  Brunone  Bianchi  e  per  il  commento  a 
Dante,  e  per  l'edizione  delle  Opere  del  Firenzuola 
e  della  Vita  del  Cellini,  e  per  la  stima  che  con  le 
ottime  lettere  si  era  procacciata  nella  sua  Toscana 
furono  e  dovevano  essere  dischiuse  le  porte  dell'Acca- 
demia. Il  18  giugno  1866  viene  eletto  socio  sopran- 
numerario, e  il  14  ottobre  dello  stesso  anno  Vi- 
cesegretario, succedendo  all'Arcangeli,  il  quale  pure 
ebbe  lo  stesso  titolo  ed  ufi&cio.  Nel  Diario  (1)  dell'Ac- 
cademia si  legge  che  a  questa  carica  fu  nominato 
per  desiderio  del  Principe,  omessa  ogni  formalità 
di  partito;  esempio  unico  in  tutta  la  storia  della 
Crusca,  il  quale  ci  fa  pensare  alle  non  liete  condi- 
zioni di  tm  collegio,  che  aveva  per  Segretario  un 
uoino  poco  valido  di  mente  e  di  corpo,  la  cui  vec- 
chiezza i  colleghi  non"  vollero  contristare  con  lo 
spogliarlo  di  una  carica,  addivenuta  per  lui  sol- 
tanto di  nome.  C'era  altresì  nell'aria  qualche  cosa 


(1)  Per  non  citare  passim  il  Diario,  può  chi  vuole 
Consultarlo,  consenziente  l'Accademia,  in  quella  parte  che 
va  dal  1866  al  1869. 
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che  avvertiva  T Accademia  a  pensare  a' casi  suoi  e 
a'suoi  doveri  verso  il  paese  e  il  Governo.  L'esperi- 
mento dei  sette  fascicoli  era  stato  non  bene  accolto, 
la  vita  dell'  istituto  pativa  di  anemia  :  era  ne- 
cessario trasfondere  nelle  sue  vene  un  giovine 
sangue;  ed  ecco  che  nell'anno  seguente  il  nuovo 
Arciconsolo  Francesco  Bonaini,  uomo  risolutissimo, 
veduta  e  lamentata  la  insufficienza  dei  vecchi  sta- 
tuti, propose  ai  colleghi  che  si  dovessero  sostan- 
zialmente riformare.  Fu  nominata  una  C!ommissione 
di  quattro  fra'  più  autorevoli  colleghi  ;  il  Bianchi 
fu  di  questi,  e  fu  il  più  operoso  :  si  può  dire  che 
fin  d'  allora  si  stabilisse  nel  collegio  l'autorità  sua 
che  andò  sempre  crescendo.  Ma  non  bastava  ri- 
formare gli  statuti;  bisognava  riformare  anche 
il  lavoro,  e  per  farlo  meglio  conveniva  rifarlo. 
Il  primo  impulso,  dirò  anzi,  la  pirima  scossa  venne 
dalla  Deputazione  di  ultima  revisione,  che  tanto 
giovò  all'Accademia,  e  della  quale  il  Bianchi  era 
l'anima.  Si  discussero  in  seno  ad  essa  i  criterj  che 
avrebbero  dovuto  governare  il  nuovo  lavoro,  af- 
finchè meglio  rispondesse  ai  progressi  della  lessi- 
cografia, pur  rimanendo  fedeli  alle  antiche  tradi- 
zioni, e  l'Accademia,  dopo  lungo  e  vario  disputare, 
finì  coU'accettarli.  4:  In  tutte  queste  discussioni  » 
riferisco  le  parole  del  Tabarrini  nella  breve  com- 
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memorazione  che  fece  del  collega  il  1870,  «  por- 
«  tava  il  Bianchì  il  criterio  sicuro  del  grammatico 
«  e  del  filologo,  aiutato  dalla  parola  vivace  e  di- 
«  mostrativa,  e  dalla  volontà  decisa  più  a  fare  che 

«  a  contendere Avviata  la  stampa,  il   Bianchi 

«  accudiva  nella  Deputazione  di  ultima  revisione 
«  alla  maggior  correttezza  del  lavoro  ;  nelle  adu- 
«  nanze  accademiche  rischiarava  con  erudita  dot- 
«  trina  i  dubbi  e  le  questioni  proposte....  Tenace 
«  delle  sue  opinioni,  le  difendeva  con  calore  e 
4c  qualche  volta  con  brusca  eloquenza,  che  s'aiu- 
«  tava  degli  atticismi  più  salati  del  parlare  fio- 
«  Tentino  ».  Ho  voluto  riferire  il  giudizio  di  chi 
fti  per  molto  tempo  testimone  della  sapiente  ope- 
rosità del  Bianchi  nell'Accademia,  massime  du- 
rante il  non  breve  e  non  agevole  periodo  del  suo 
rinnovamento.  E  che  il  Bianchi,  in  quel  periodo 
decisivo,  spiegasse  tutta  la  forza  e  la  libertà 
dell'  animo,  lo  dimostra  il  linguaggio  severo  da 
lui  tenuto  nella  solenne  adunanza  del  1858,  quando, 
dopo  aver  flagellati  gli  avversarj,  soggiungeva  : 
«  Ma  per  quanto  strane  ed  assurde  esser  possano 
«  le  opinioni,  smodate  le  improntitudini  degli  av- 
«  versarj  della  Crusca,  tuttavia  non  v'  ha  per  lei 
«  che  una  sola  difesa,  nobile,  efficace,  che  a  tutto 
«  risponda  ;  debole   ogni    altra,    indecorosa,    inop- 
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«  portuna  ;  e  questa  difesa  che  ninno  può  far  per 
4c  lei,  ma  tutta  a  lei  si  aspetta,  è  il  Vocabolario: 
4(  l'Accademia  lo  faccia,  e  lo  fàccia,  bene,  e  tutti 
4:  i  suoi  nemici  son  vinti  »,  Tale  linguaggio  non 
si  concede  che  a  un'  autx)rità  già  grande  e  rico- 
nosciuta. Vennero  i  nuovi  tempi,  e  l'Accademia 
senti  più  acuto  il  bisogno  e  il  dovere  di  sodisfare 
la  pubblica  espettazione.  H  1863  usci  finalmente  alla 
luce  il  primo  volume,  contenente  tutta  la  lettera  A, 
con  un'ampia  pre&zione  e  con  la  Tavola  degli 
Autori  citati,  accresciuta  di  molti  altri  scrittori  di 
-tutte  le  parti  d'Italia.  La  Prefazione  fu  affidata  per 
unanime  consenso  al  Segretario  ;  ed  egli  che  aveva 
non  solo  certi  nella  mente,  ma  fermati  e  sostenuti 
nelle  adunanze  collegiali  e  pùbbliche  i  principj, 
le  regole  e  i  confini  del  nuovo  Vocabolario,  fece 
per  l'onor  dell' Accademia  e  delle  lettere  tale  opera, 
che  mise  il  colmo  alle  sue  benemerenze.  Ho  detto 
anche  per  l'onor  delle  lettere,  poiché  quella  scrit- 
tura io  la  pongo  tra  le  più  belle  prose  della  no- 
stra letteratura  moderna  ;  cosi  disinvolto,  semplice 
e  al  tempo  stesso  denso  e  serrato  è  lo  stile;  cosi 
schietta  e  senza  pedanterie  è  la  lingua;  cosi  fina 
è  l'arte  di  trattare  materie  un  po'aride,  quali  sono 
le  grammaticali  e  lessicografiche.  E  tale  fu  sempre 
il  modo   di  scrivere  del  nostro  Bianchi;   il  qual 
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modo  apparirebbe  anche  meglio,  se  le  Relazioni 
e  le  Ciommemorazioni,  che  per  dieci  anni  lesse  nelle 
solenni  adunanze  della  nostra  Accademia,  fossero 
fatte  di  pubblica  ragione.  Ma  sventuratamente 
quegli  scritti  aspettano  ancora  la  luce,  e  dubito 
perfino  se  la  Pre&motoe  stessa  sia  stata  letta  da 
tutti  gli  Accademici,  intendo  dei   Corrispondenti. 

La  nuova  grande  opera  dovevasi  intitolare  in 
un  nome  altissimo  che  le  desse  come  il  suggello 
della  nazionalità.  In  ciò  gli  Accademici  furono  una- 
nimi; ma  discordando  quanto  alla  forma,  fu  anche 
questa  volta  affidato  al  Bianchi  T  incarico  della 
lettera  dedicatoria.  Ed  egli,  anche  questa  volta, 
sostenne  l'onore  dell'Accademia,  dimostrando  l'al- 
tezza del  suo  animo  civile  e  la  virtù  della  sua 
parola.  Piacciavi  che  io  riferisca  quella  lettera, 
perchè  ci  fa  per  un  momento  rivivere  nei  giorni, 
quando  più  bella  e  pura  splendeva  agli  occhi 
nostri  la  luce  della  stella  d' Italia. 
^  Sire 

«  Il  Vostro  Augusto  nome  in  fronte  al  Vò- 
«  cabolario^  che  da  noi  per  la  quinta  volta  si  ri- 
«  stampa,  attesterà  pubblicamente  e  la  reverenza 
«  nostra  verso  di  Voi,  onde  tanto  ebbe  e  tanto 
«  spera  l' Italia,  e  la  bontà  del  reale  animo  vostro, 
«  che  dall'altezza  a  cui  vi  levarono  le  vostre  gesta 
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«  immortali  non  sdegnaste  di  riguardare  a  si  nmili 
«  lavori,  pur  dimostrando  col  degnevole   accoglì- 
«  mento,  che  non  sfuggiva  all'acume  della  mente 
«  vostra  la  loro  importanza  ». 

«  Sire,  al  nuovo  Vocabolario  Italiano,  che  è 
«  il  gran  libro  della  Nazione,  non  si  convenivano 
«  altri  auspicj  che  di  Colui,  il  quale  operò  che 
«  questa  Nazione  fosse,  quando  si  stretta  è  Tat- 
«  tinenza  fra  le  condizioni  politiche  d'  un  popolo 
«  e  lo  stato  della  sua  lingua. 

«  E  veramente  Voi,  liberando  V  Italia  dalla 
«  vergogna  e  dallo  stràzio  della  straniera  occupa- 
«  zione,  e  costituendola  in  unità  di  reggimento, 
«  le  avrete  renduto  quella  fierezza  di  spiriti  e 
«  quella  forte  coscienza  di  se,  che  la  fecero  grande 
«  altra  volta.  E  queste  qualità,  feconde  sempre 
«  di  pubbliche  virtù,  non  mancheranno  di  produr 
«  buoni  effetti  anche  nell'idioma  comune  e  nello 
<c  stile,  che  essendo  in  gran  parte  l' espressione 
«  della  vita  e  del  sentimento  nazionale,  dovran 
4:  riprendere  dovunque  atto  e  modi  schiettamente 
«  italiani. 

«  Per  che  quanto  i  nostri  cittadini,  per  re- 
«  missione  d'animo  e  per  dimenticanza  di  ciò  che 
«  furono,  lasciaronsi  andare  per  un  tempo  alla 
45  servile  imitazione  del  forestiero,  prima   cagione 
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4c  del  guasto  e  della  contamiaazìone  della  loro  fa- 
«  velia  ;  altrettanto  ora,  rialzati  dal  vostro  braccio, 
<:  se  ne  mostreranno  schivi,  e  torneranno  con 
«  r  amore  e  con  lo  studio  a  ricercare  nei  monu- 
<:  menti  del  genio  dei  padri  loro  il  pensiero  e  la 
«  parola  :». 

Non  ci  domandiamo,  o  Signori,  se  i  lieti  pre- 
sagi dell'Accademia  si  siano  tutti  avverati.  Piuttosto 
consideriamo  quanto  diversi,  secondo  i  tempi,  fossero 
l'animo  e  il  linguaggio  degli  Accademici,  quando  nel 
1691  dedicando  la  terza  impressione  del  Vocabolario 
a  Ciosimo  lU  G-randuca  di  Toscana,  gli  presentavano 
gli  atti  umilissimi  della  loro  obbligata  obbedienza^  colla 
premurosa  esecuzione  de' suoi  benignissimi  comandi. 
Né  tacevano  le  eroiche  brame  di  lui,  e  gli  studj  che 
colHcati  dalla  sua  mente  fiorivano  ai  riflessi  della 
sua  generosa  munificenza,  e  la  gratitudine  per  aver 
sublimati  gli  Accademici  all'altissimo  onore  di  aver 
dato  loro  per  protettore,  per  guida,  per  maestro  il 
Serenissimo  Principe  Giovan  Gastone,.,,  che  anche 
sul  mattìno  dépiii  verdi  anni....  diffondeva  tanto  di 
luce,  quanto  altri  spander  si  potesse  di  chiarezza  nel 
più  pieno  mezzogiorno  dell'  età  più  matara.  E  con- 
tinuavano dicendo  di  lui,  che  col  gentilissimo  tratto  e 
con  le  profonde  cognizioni  spirava  odore  e  produceva 
frutti  ovunque  si  volgesse.  La  quarta  impressione  fu 
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dedicata  a  questo  fiore  ài  virtù  e  di  saggezza  ;  ma 
gli  Accademici,  andarono,  nella  lettera  dedicatoria, 
per  le  brevi  e  senza  spagnolismi,  forse  perchò  il 
protettore  dell'Accademia  e  dei  ruspanti  spirava 
altro  odore  e  produceva  altri  frutti. 

Nel  1867  venne  in  luce  il  primo  kscioolo  del 
Glossario,  contenente  le  prime  due  lettere,  e  il 
Bianchi  dovette  presentarlo  al  pubblico  con  una 
non  lunga  prefazione,  nella  quale  se  ne  riassu- 
mono le  ragioni  già  ampiamente  svolte  nella  Pre- 
fazione al  Vocabolario,  Della  separazione  delle  due 
parti  del  nostro  Lessico,  censurata  da  alcuni,  ap- 
.  provata  da  altri,  raccomandata  e  propugnata  prin- 
cipalmente dal  Bianchi,  dal  Capponi  e  dal  Frati- 
celli, io  non  ripeterò  quanto  ebbi  a  dire  in  sua 
difesa  nell'elogio  di  Giacinto  Casella:  una  sola 
cosa  mi  preme  ricordare,  e  cioè,  che  senza  que- 
sta separazione,  la  qual  rese  più  spedito  il  no- 
stro lavoro,  il  Vocabolario,  che  ora  si  è  inoltrato 
nella  lettera  M,  sarebbe  molto  più  indietro;  e 
l'Italia  ha  molto  maggior  bisogno  del  Vocabolario 
che  del  Glossario.  Intanto  l'Accademia,  cammin 
facendo,  accumula  gran  parte  del  materiale  per 
questo  lavoro,  che  a  suo  tempo  sarà  fatto. 

Nella  pubblica  adunanza  di  quello  stesso  anno 
il  Bianchi  sali  l'undecima  e  ultima   volta   la  cai- 
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tedra  per  render  conto  del  lavoro  accademico  è 
ragionare  delle  nuove  sorti  che  si  andavano  pre- 
parando per  la  lingua,  e  delle  nuove  responsabilità 
dell'Accademia.  L'ammissione  di  non  Toscfini  tra 
i  Besidenti,  l'accrescimento  del  numero  di  questi,  la 
nuova  condizione  politica  di  Firenze,  addivenuta 
sede  del  governo,  e  luogo  di  convegno  a  qu$.nti 
erano  in  Italia  cultori  delle  umane  discipline,  tutte 
queste  circostanze  dovevano,  secondo  il  Biapchi, 
rendere  anche  più  ampio  il  concetto  della  lingua 
e  de'suoi  termini,  non  più  fiorentini  né  toscani, 
ma  italiani  addirittura;  onde  rendevasi  maggiore 
l'importanza  e  più  grave  l'ufficio  del  nostro  isti- 
tuto, posto  nel  centro  del  Regno,  dove  i  tanti  di- 
versi parlari  erano  destinati  per  virtù  del  toscano 
a  fondersi  nel  comune  idioma,  pur  recando  ad 
esso  qualche  nuovo  e  buon  contributo,  come  un 
altro  dei  colleghi,  Giovanni  Tortoli,  aveva  in  una 
dotta  lezione  due  anni  innanzi  dimostrato  (1).  Per 
tal  modo  seguiva  egli  con  l'animo  le  progredienti 
sorti  della  patria  e  desiderava  che  progredissero 
altresì  le  sorti  della  Crusca,  estendendosi  vie  più 


(1)  Ddle  sarti  della  lingua  nel  rinnovamento  civile 
cPIéalia,  Lezione  dell'Accademico  Eesidente  Giovanni  Tor- 
toli nell'adunanza  solenne  del  1866. 
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il  campo  dell'  attività  sua.  Veramente  si  può  dire 
ohe  nel  cuore  del  Segretario  battesse  il  cuore  dell'Ac- 
cademia. Commemorato  in  quella  stessa  pubblica 
tornata  con  uno  de' suoi  scritti  più  elaborati  il  col- 
lega e  amico  dolcissimo  Pietro  Fraticelli,  morto 
l'anno  innanzi,  la  voce  di  lui  ammutì.  Una  insi- 
diosa infermità,  turbandogli  il  circolo  del  sangue 
e  rendendogli  affannoso  il  respiro,  dopo  non  pochi 
mesi  lo  spense  il  17  gennaio  1869.  Nell'adunanza 
solenne  del  1870  Marco  Tabarrini  ne  fece  la  do- 
vuta commemorazione  :  da  quel  tempo  silentìum 
de  Africano:  i  suoi  funerali  furon  quasi  senza 
onor  di  accompagnamento,  e  fo  sepolto,  direbbe 
un  antico,  positivamente;  le  sue  ceneri,  colpa  dei 
parenti  e  degli  amici,  giacciono  confuse  in  un 
comune  ossario;  le  bellissime  Relazioni  e  (Com- 
memorazioni rimangono  chiuse,  come  ho  detto, 
negli  armadj  dell'  Accademia  ;  quivi  non  un'  im- 
magine, non  un  segno  che  almeno  lo  ricordi  a 
coloro  che  verranno  dopo  di  noi:  trista  conchiusione, 
0  Signori,  del  mio  discorso,  la  quale  ci  avverte 
come  in  questo  mondo,  ad  ottenere  la  postuma 
riconoscenza,  non  bastino  le  benemerenze,  se  non 
siano  accompagnate  o  dall'arte  di  farle  valere  o 
dalla  fortuna  di  farle  amare;  e  quest'arte  e  questa 
fortuna  mancarono  a  Brunone  Bianchi. 


ENTE  LUIGI  MARIA  REZZI 


RELAZIONE  SECONDA 

DELIA  TERZA  COMMISSIONE  NEL  CONCORSO  REZZI  1900 


La  terza  Commissione,  deputata  ad  esaminare 
nel  Concorso  Bezzi,  i  lavori  di  filosofia  e  di  storia, 
notò  specialmente  il  n.**  28.  /  doveri  sociali  del- 
Vetà  presente,  e  il  n.**  1.  La  morale  studiata  nei 
suoi  fondamenti;  e  vi  riconobbe  quei  pregi  che  la 
indussero  alla  proposta,  non  già  del  premio,  ma 
di  due  ricompense  di  L.  1500  ciascuna,  che  l'Ac- 
cademia approvò.  I  due  lavori,  però,  avevano  mende 
accennate  nella  Relazione,  e  queste,  come  impe- 
dirono il  conferimento  del  premio,  cosi  consiglia- 
rono a  porre  per  le  due  ricompense  la  condizione  : 
che  gli  Autori  ritirassero,  conservandosi  incogniti, 
i  nianoscfitti,  e  che,  introdottevi  le  modificazioni 
opportune,  dovessero  ripresentarli  dentro  il  luglio 
p.  p.  air  Accademia,  la  quale,  riscontrati  quei  mi- 
glioramenti, avrebbe  deliberato  definitivamente  le 
due  ricompense  proposte. 

Come  l'Accademia  deliberò,  è  stato  fatto:  i 
due  Autori  ritirarono  i  manoscritti,  e  prima  che 
il  tempo  assegnato  spirasse,  li  rimandarono  corretti 
secondo  i  criterj  e  i  desiderj  dell'Accademia.  La 
Commissione  li  ha   novamente   presi  in  esame,  e 
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le  sembra  di  poter  oggi  affermare  con  sicurezza 
che  le  correzioni  e  modificazioni  richieste  sono 
state  eseguite,  e  che,  se  le  due  opere  non  saranno 
perfette,  sono  tali,  però,  da  &re  onore  a  chi  le 
ha  dettate,  e  da  giustificare  il  voto  dell'Accademia. 

Tre  specie,  infatti,  di  osservazioni,  storiche, 
filosofiche  e  letterarie,  si  sono  &tte  al  lavoro  se- 
gnato di  n.^  28.  Le  prime  concernevano  gli  accenni 
alle  forme  della  beneficenza  nell'antichità  e  nel 
medio  evo,  e  all'iniziativa  industriale.  L'Autore 
ha  riconosciuto  la  giustezza  delle  critiche,  e  ha 
procurato  di  determinar  meglio  il  suo  concetto, 
correggendone  la  espressione  in  conformità  di  dati 
storici,  raccolti  da  opere  di  indiscutibil  valore, 
citate  via  vìq»  a  pie  di  pagina. 

Le  altre  erano,  che  l'opera  nell'apprezzamento 
delle  società  moderna  fosse  troppo  ottimista,  e  che 
troppo  fosse  concesso  alla  scienza,  troppo  poco 
alla  fede.  Quanto  al  primo  appunto,  dichiara  l'Au- 
tore che  egli  ha  cercato  di  commisurar  meglio  il 
giudizio  alla  realtà  delle  cose  ;  ma  non  vuole  tacere 
che  forse  non  sarà  ancora  riuscito  a  toglier  del 
tutto  una  certa  tinta  di  ottimismo,  che  è  quasi 
inseparabile  dalla  persona  stessa  che  scrive^  e  di 
'  ciò  chiede  venia.  Quanto  al  secondo  appunto,  ha 
cercato  di  rispondervi  qua  e  là,  e  più  precisamente 
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neiraltdmo  capitolo  della  seconda  Parte;  e  alla  Com- 
missione sembra  che  lo  abbia  fatto  bastevolmente. 
Soprattutto,  poi,  l'Autore  ha  fatto  tesoro  delle 
osseryassioni  letterarie,  o  meglio,  di  forma,  elimi- 
nando, più  che  ha  potuto  e  saputo,  voci  e  locuzioni 
non  pure  o  men  proprie  ;  ed  è  stata  sua  cura  di  dare 
ognora  più  al  lavoro  un  carattere  popolare,  alleg- 
gerendolo di  ogni  discussione,  che,  non  stretta- 
mente necessaria,  potesse  renderne  alquanto  grave 
e  noiosa  la  lettura. 

Al  lavoro  segnato  col  n.^  1.  La  morale  studiata 
nei  suoi  fondamenti  l'Autore   ha   premessa  un'  ag- 
giunta, dove  si  dà  notizia  dell'  Istituzione  Bezzi  ; 
e  alla   Commissione   è   apparsa  aggiunta,  se  non 
necessaria,  opportuna.  Le  correzioni  di  forma  sono 
state  a  mano  a  mano  eseguite  con  diligenza  ;  come, 
altresì,  l'Autore  ha  cercato  di  eliminare,  finché  gli 
è  stato  possibile,  i  termini  di  scienza  speciali,  non 
familiari  ai  più,  o  gli  ha  a  volta  a  volta  spiegati. 
Del  resto,   nella  Introduzione  modificata  l'Autore 
spiega  acconciamente  le  sue  parole,  con  le  quali 
dichiara  di-  aver  voluto  scrivere  un  libro  per  tutti, 
e  non  per  i  dotti  di  professione  :    rilevando  come 
questa  parola  tutti,  trattandosi  di  cose  scientifiche 
e  astratte,    abbia   voluto  intenderla,   e  debba  es- 
sere anche  dagli  altri  intesa,  con  qualche  discre- 
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zìone;  che,  certamente,  per  una  persona  affatto  priva 
di  qualsiasi  cultura  il  libro  non  può  essere  scritto, 
né  da  essa  potrà  mai  essere  inteso  adequatamente. 
C!osi  ha  pur  riconosciuto  soverchio  e  non 
dicevole  (come  noi  rilevammo)  quell'affastellamento 
di  nomi,  qua  e  là,  dì  autori  troppo  diversi  per 
tempo  e  per  scuola,  e  1'  ha  soppresso,  od  opportu- 
natamente  temperato;  ha  tolto  via  certe  enfasi  e 
disgressioni,  che  giustamente  parve  nocessero  al 
collegamento  logico  delle  singole  parti  di  questo 
lavoro  e  alla  maggiore  speditezza  del  discorso,  e 
quindi  a  cogliere  più  prontamente  e  sicuramente 
il  pensiero  dello  scrittore;  e  ha  procurato  di  ap- 
pianare certe  ineguaglianze  tra  le  parti  ;  inegua- 
glianze però,  le  quali,  più  che  da  incertezze  nel- 
l'Autore, padrone  anzi  della  materia  sua,  derivano 
dalla  natura  dei  singoli  argomenti  e  dalla  qualità 
delle  dottrine  diverse  da  esporre  e  da  confutare. 
Cosi,  ha  procurato  che  sparisse  quella  tendenza, 
in  alcuni  luoghi,  a  confondere  alquanto  i  due 
ordini,  inseparabili  si,  ma  pur  sempre  distinti, 
della  fede  e  della  ragione,  e  quella  diversità  nel 
grado  di  vigore  tra  argomentazioni  in  sostegno 
di  certe  teorie  e  argomentazioni  contro  principj 
opposti.  Del  rimanente,  il  lavoro  essendo  un  tutto 
organico,  le  singole  parti  di  esso,  più  presto  che 
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ciascheduna  da  sé,  debbono  giudicarsi  tutte  insieme 
connesse  ;  e  allora  il  lettore  vede  come,  se  anche 
un  dato  capitolo,  separatamente  preso,  pare  più 
debole  di  argomentazione  che  non  appariscano 
altri,  esso  trova  in  questi  il  suo  integramento  o 
compimento  scientifico.  Oltredichè  l'Autore  si  di- 
chiara pronto  sempre  ad  accogliere  con  animo 
grato  dall'Accademia  qualunque  altra  modificazione 
che  le  paresse  opportuno  introdurre  in  questo 
lavoro,  o  di  proporre  che  nella  stampa  sia  da  lui 
introdotta  in  utilità  del  libro,  e  in  maggior  gua- 
rentigia per  il  nostro  Istituto. 

La  C!ommissione,  pertanto,  ha  l'onore  di  pro- 
porre all'Accademia  che  deliberi  oggi  definitiva- 
mente le  due  ricompense  proposte,  dissuggellando 
nell'adunanza  solenne  le  schede  ove  sono  i  nomi 
degli  Autori  dei  due  manoscritti  segnati  di.N.®  28 
e  di  N."*  1,  e  pubblicandoli,  come  il  Programma 
del  Concorso  richiede. 

10  Dicembre  1901. 
A.  Conti 

P.    VlLLARI 

A.  Ghebardi 

A.  Fbanchetti 

A.  Alfant,  Segretario  e  Relatore, 

fOf-«0-iO-J 


Programma  pel  Concorso  del  1905 


La  B.  Accademia  della  Crusca,  arami  nistra- 
trice  dell'Ente  morale  Luigi  Maria  Rezzi,  veduti 
gli  Art.  2,  3,  4  e  7  dello  Statuto  organico  di  detta 
Istituzione,  apre  un  concorso  per  tutti  gl'Italiani 
di  qualunque  parte  del  territorio  geograficamente 
italiano,  a  un'opera  in  prosa,  o  letteraria  o  storica 
o  filosofica,  con  il  premio  di  lire  Cinquemila,  secondo 
i  modi  assegnati  dallo  Statuto  medesimo  nei  se- 
guenti articoli  : 

«  Art.  6.  Nelle  opere  presentate  devono  ve- 
rificarsi le  seguenti  condizioni,  espressamente  de- 
terminate dal  testatore: 

a)  che  non  siano  state  divulgate  per  la  stam- 
pa, né  in  altro  qualsiasi  modo; 

b)  che  siano  condotte  secondo  i  principj  e 
gli  esempj  dei  grandi  maestri  greci,  latini  e  italiani  ; 

e)  che  siano  dettate  nella  pura  ed  efficace 
favella  usata  dai  nostri  migliori  scrittori,  lontana 
per  altro  da  ogni  affettazione; 
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d)  che  trattino  di  argomento  utile  ed  ac- 
concio a  migliorare  i  costumi,  e  non  avversino  il 
sentimento  religioso  cristiano». 

«  Art.  6.  Per  conseguire  il  premio,  l'opera 
dovrà  avere  non  solamente  un  merito  relativo  ri- 
spetto alle  altre  presentate,  ma  altresì  un  merito 
assoluto  da  dare  fondamento  a  sperare  che  vivrà 
in  avvenire  ». 

«  Art.  8.  L'  opera  premiata  dovrà  essere  data 
alle  stampe  a  conto  dell'  autore,  che  ne  conserva 
la  proprietà.  E  solamente  alla  presentazione  del 
libro  stampato  gli  sarà  pagato  il  premio.  Dovrà 
dame  all'Accademia  cinquanta  esemplari». 

Oltre  al  premio  di  L.  5000,  l'Accademia  potrà 
conferire  qualche  ricompensa,  non  minore  di  L.  1000, 
né  maggiore  di  L.  2000,  a  quella  o  a  quelle 
opere,  che,  pur  mancando  del  merito  assoluto  ri- 
chiesto per  conseguire  il  premio,  avessero  però 
tali  pregj,  cosi  di  forma  come  di  sostanza,  da 
doversene  in  qualche  modo  rimeritare  l'autore  e 
promuovere  la  pubblicazione. 

Tali  ricompense  non  potranno  in  nessun  caso 
essere  più  di  tre,  né  superare  tutte  insieme  la 
somma  di  L.  6000. 

Anche  per  ottenere  alcuna  di  queste  ricom- 
pense, l'opera  dovrà  avere  le  condizioni  volute  spe- 
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cialmente  dai  §§  a  e  c{  dell'  Art.  5  dello  Statuto,  e 
r  autore  sottostare  a  quanto  prescrivesi  nell'Art.  8. 

L'opera,  alla  quale  sia  stato  conferito  il  premio 
o  una  ricompensa,  dovrà  essere  pubblicata  dentro 
due  anni  dal  giorno  nel  quale  sarà  bandito  l'esito  ' 
del  concorso,  se  essa  consterà  di  un  volume  solo; 
se  di  più,  dentro  quel  termine  discreto  che  all'equità 
dell'  Accademia  sembrerà  più  conveniente  di  asse- 
gnare. Spirato  il  termine  stabilito  senza  che  l' opera 
sia  venuta  in  luce,  l'autore  decade  dal  diritto  di 
conseguire  il  premio  o  la  ricompensa. 

Le  opere  inviate  al  concorso  dovranno  essere 
indirizzate  jfranche  di  porto  alla  Segreteria  dell'Ac- 
cademia della  Crusca  (Via  detta  Dogana,  1,  Firenze). 

Ogni  opera  dovrà  essere  contrassegnata  da 
un  motto,  che  verrà  ripetuto  sulla  sopraccarta  di 
una  lettera  suggellata,  ove  sia  scritto  il  nome  e 
il  domicilio  dell'autore;  e  s'intenderanno  esclusi 
dal  concorso  gli  autori  che  in  qualsiasi  modo  si 
siano  palesati. 

Il  termine  assegnato  alla  presentazione  delle 
opere  spirerà  col  di  31  dicembre  1904.  Le  opere 
che  giungessero  all'Accademia  dopo  quel  giorno, 
rimarranno  escluse  dal  concorso,  qualunque  sia  la 
causa  del  ritardo  nella  presentazione. 

Saranno  escluse  altresì  dal  concorso,   secondo 
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il  §  a  dell'Art.  6,  non  solo  le  opere  divulgate  per 
intero  o  in  parte,  ma  anche  quelle  su  cui  abbia 
proferito  un  qualsiasi  giudizio  altra  Accademia,  o 
Istituto,  o  Facoltà  universitaria.  Questo  caso,  se 
conosciuto  dopo,  annulla  il  premio  o  la  ricompensa 
che  per  sorte  Y  opera  avesse  conseguito. 

Parimente  non  saranno  ammesse  al  concorso 
le  opere  informi,  quelle  cioè  che  fossero  ancora  in 
stato  di  abbozzo,  o  con  gran  copia  di  giunte  vo- 
lanti, o  che  fossero  scritte  in  carattere  inintel- 
ligibile. 

Non  saranno  presi  in  esame  quei  lavori  che 
non  rispondano  alla  dignità  e  importanza  di  tale 
concorso. 

Finito  il  concorso,  le  opere  dovranno  essere 
ritirate  entro  tre  mesi  dai  loro  autori,  o  da  per- 
sona da  essi  autorizzata. 

Trascorso  quel  tempo,  V  Accademia  non  ri- 
sponde della  loro  custodia. 
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Harvard  Ccllc^e  Ubfin 
.40V  131922 
Glft  cf 
ProfiAtòl    :cìt4gB 


RAPPORTO 

DELL'ANNO  ACCADEMICO  1901-1902 

LETTO  DAL  SBaBBTABIO 

OUIX>0  MA^ZZOI^I 


Signore  e  Signori, 

Neppure  in  questo  anno  che  si  afiretta  al  ter- 
mine è  stata,  né  da  lutti  né  da  altro  mai,  turbata 
la  quiete  operosa  della  nostra  Accademia.  Abbiamo 
seguitato  a  lavorare,  con  la  pazienza  scrupolosa 
e  costante  che  occorre  in  questa  sorta  di  opere, 
quale  é  il  Vocabolario,  dove  il  guardarsi  dal  cadere 
in  errore  é  tanto  difficile  quanto  é  poi  facile  il 
muovere  alcuna  censura  sulla   stampa   avvenuta. 

E  venissero  (noi  le  desideriamo)  le  censure 
ragionevoli  e  dimostrate,  che  potrebbero,  cosi  mo- 
dificare in  meglio  ciò  che  dall'Accademia  fu  pub- 
blicato, come  aiutare  l'Accademia  stessa  a  far  me- 
glio per  V  avvenire.  Ma  la  quiete  non  fti  interrotta 
neppure  da  tali  censure;  e  noi  procedemmo  in- 
nanzi, sino,  nella  compilazione,  alla  voce  Martello 
e,  nella  stampa,  alla  voce  Macchina,  senza  che  né 
martello  di  critici  benevoli  saggiasse   la  solidità 
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del  lavoro,  né  macchina  di  crìtici  malevoli  tentasse 
di  scuoterlo  e  diroccarlo. 

Si  sono  dunque  stampate  altre  256  colonne  in 
folio  del  Vocabolario,  in  sedici  fogli  di  stampa;  e 
gli  studiosi  possono  a  loro  agio  valersi  della  ricca 
materia  raccolta,  vagliata,  coordinata,  illustrata,  in 
molte  voci  che  sono  d'importanza  storica  e  lette- 
raria non  lieve. 

Prima  la  famiglia  di  Livello  nei  suoi  signifi- 
cati scientifici  e  giuridici,  reali  e  figurati;  poi  la 
famiglia  di  Livido  ;  e  la  Livrea  e  la  Lizza,  e  altre 
voci  minori.  Ma  quanto  sieno  solite  dar  da  fistre,  più 
che  i  sostantivi  e  gli  aggettivi,  le  particelle,  ap- 
pare da  quell'articolo  e  pronome  Lo  che  potrebbe 
riferire  a  sé  il  verso  dantesco  :  «  Trasmutabile  io 
son  per  mille  guise  »  anche  se  si  astiene,  come  è 
debito  suo,  da  usi  e  modi  cui  lo  consiglia  e  tenta 
indurlo  il  gergo  di  parecchi  negli  ofiSd  e  fiiori. 
Loco  e  Locare  con  quanto  da  loro  deriva  (compre- 
savi la  Locomotiva)  han  richiesto  assai  meno  d'in- 
dustria; e  Lode  e  Lodare,  sino  a  Lodevolissimamenie, 
non  sono  state,  quasi  direi,  che  un  gioco  agli 
esperti  compilatori  prima  di  porsi  innanzi  le  schede 
di  Logaritmo  e  del  suo  aggettivo. 

Un  bell'esempio  del  lavoro  che  l'Accademia 
va  compiendo  non  riuscirebbe  discaro,  nella  scarsa 
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conoscenza  che,  per  le  ragioni  già  altre  volte  da 
me  indicate  ne' Rapporti  annuali,  si  ha  comune- 
mente del  Vocabolario:  e  sarebbe  la  voce  Loggia. 
Non  vi  tediereste,  certo,  se  ve  ne  leggessi  le  de- 
finizioni e  gli  esempj  ordinatamente;  ma  siete  a 
buon  dritto  impazienti,  ed  io  con  voi,  di  udire  le 
ornate  parole  di  Giuseppe  Cugnoni,  e  m'è  forza 
affirettarmi  fuori  della  Loggia  e  del  Loggione  per 
additarvi  almeno  la  Logica,  di  cui  tanto  si  parla, 
di  cui  tanto  si  difetta,  spesso,  da  quelli  che  ne 
parlano  di  più.  Logoro  e  Logorare,  Lombo,  Lombrico, 
altre  voci  lievi  ed  altre  buone  voci  come  Longanime 
e  Longevo,  preparano  alla  difficoltà  e  alla  lunghezza 
di  Lontano,  aggettivo,  avverbio,  preposizione  ;  sino 
al  proverbio  che  la  Crusca  ha  fatto  suo  «  Chi  va 
piano  va  sano  e  va  lontano  »j  e  sino  all'  esempio 
che  i  censori  della  Crusca  dovrebbero  talvolta  ap- 
plicare a  sé,  dalla  Commedia  di  Dante:  4c  Noi  veg- 
«  giam  come  quei  eh'  ha  meda  luce  Le  cose...  che 
«ne  son  lontano»;  quando  si  contentano  del  bia- 
simare ciò  che  da  noi  si  farà,  e  non  sanno  quello 
che  veramente  per  noi  si  va  intanto  &cendo. 

A  Dante  ne  richiama  altresì  la  Lonza.  Indi  a 
poco  si  entra  in  Loquace  e  nella  Loquacità;  gran 
peccato  in  tutti  e  massime  in  un  Segretario!  Onde 
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mi  guardo  da  Lordo  e  sua  Lordezza,  Lordizia,  Lor- 
dume e  Lordura,  metto  da  parte  la  Lorica,  e  sono 
con  voi  a  Loro.  Queste,  o  signori,  queste  dei  pro- 
nomi e  aggettivi  possessivi,  sono  le  «  malae  crnces  », 
i  triboli,  di  chi  compila  un  vocabolario;  e  voi  non 
vi  potete  agevolmente  fare  un'idea  di  ciò  che  i 
dieci  paragrafi  di  Loro  importino  di  sagacia  ana* 
litica  e  di  dottrina  filologica. 

A  lavorarli  bene  non  occorre  davvero  quel 
Losco,  che  poco  oltre  li  segue.  Ma  altre  cure,  ne 
meno  sapienti,  occorsero  per  Lóto  e  Lòto,  occorsero 
per  Lotta,  per  IjOtto,  per  Lubrico,  per  Lucciola,  per 
Lucco  ;  e  più,  forse,  per  Lu>ce  e  suoi  derivati  sino 
a  Lucerna,  Lucemata,  Lucemetta,  Lucerniere,  Lucer- 
nina,  Lucernuzza,  e  poi  Lucido,  Lucidare,  Lucignolo^ 
e  altri  ancora,  come  Lu4x>re. 

Sorvolo  su  Lutero  e,  tanto  più,  su  Lue;  sor- 
volo su  Lugubre;  non  mi  fermo  su  Lumaca  e  L«- 
macone  ;  non  mi  attardo  innanzi  a  Lume,  a  Lu- 
meggiare, a  lamiera,  a  Luminare,  ad  altre  parenti 
e  affini  di  queste,  che  son  splendide  voci,  e  che  si 
attenuano  in  Lumino  per  poi  mettersi  più  chiara- 
mente in  mostra  con  Luminosamente,  Luminoso, 
Luminosissimo,  Luminosità.  Ed  eccoci  alla  Jjma, 
che  ha  richiesto  per  sé  non  poche  colonne  in  eia- 
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*  i«»<.rt  .       ""^  "  '*''  P»"»'™;  e  lavora  .„che 
««.«..etJ.Ti     ^""«'-"P-^W  vi  leggalo   ,. 

vi  2uT  ^7»««W  oW  .  w  di  i»^w 
P'-  »  Al  suo  collega  cui  è  toccata  la  voce 
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Luogo  non  sono  bastati,  neppure  a  lui,  i  cento  pa- 
ragrafi, tante  sono  le  significazioni  proprie  e  figu- 
rate e  i  modi  avverbiali  e  le  frasi  proverbiali  in 
cui  venne  e  viene  adoprata  essa  voce. 

Fin  qui  la  parte  della  stampa  che  è  già  pronta 
per  la  distribuzione:  un'altra  parte,  come  sopra  vi 
ho  detto,  è  già  compiuta,  ma  non  ancora  licen- 
ziata ;  e  più  altro  lavoro  è  disposto  per  le  stampe 
nel  manoscritto,  e,  se  avessimo  mezzi  migliori,  po- 
tremmo più  rapidamente  darlo  in  luce.  Della  qua- 
lità dell'opera  non  spetta  a  me  sentenziare  :  i  com- 
petenti la  vedranno  e  ne  giudicheranno.  Ciò  che 
qualsiasi  vede,  anche  non  filologo  di  professione, 
solo  che  scorra  il  Vocahólario,  è  la  copia  sua  e  la 
utilità. 

E  qui  concedetemi  poche  altre  parole  per  dirvi 
cosa  che  stimo  non  inutile. 

L'anno  scorso  riferi  sulla  nostra  seduta  so- 
lenne, in  un  giornale  letterario,  un  garbato  e  in- 
gegnoso scrittore;  e  disse,  tra  il  resto,  che  gli  era 
rincresciuto,  in  essa  adunanza,  il  contegno  alquanto 
dimesso  degl'illustri  Accademici.  «  Pareva  quasi 
«  (sono  parole  sue)  che  quegli  uomini  insigni  - 
«  tranne  alcuno,  come  l' Areiconsolo  maestoso  d'at- 
«  teggiamento  e  di  canizie  -  non  avessero  intiera 
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«  e  fervida  la  oosoienza  della  loro  altissima  dignità 
<c  di  legislatori  e  di  custodi  della  lingua  nazionale, 
«  che  non  si  sentissero,  nel  cospetto  degli  studiosi, 
«  come  giudici  nei  loro  scanni,  come  sacerdoti  di- 
«  nanzi  ai  fedeli  :^.  E  proseguiva  col  chiedersi  da 
che  nascesse  quella  che  a  lui  parve  soverchia 
umiltà  di  contegno  e  difetto  di  maestà  e-  di  splen- 
dore accademico:  4c  Di  chi  la  colpa?  Degli  Accade- 
«  mici  stessi,  o  non  piuttosto  di  tutti  noi,  che  non 
«  circondiamo  il  nobile  istituto  di  quel  profondo 
«  rispetto,  di  quell'operoso  amore  che  pure  si  con- 
«  verrebbe  di  tributargli  ?  » 

Non  posso  non  ringraziare  chi  scrisse  a  questo 
modo,  cosi  della  fede  ch'egli  ha  in  noi  sacerdoti, 
come  dell'aver  fisitto  sonora  eco  a  quello  che  nel 
Rapporto  avevo  detto  io,  non  certo  dimessamente, 
quando  avevo  esclamato:  «  Come  tengono  alto  gli 
«  stranieri  le  cose  loro!  come  le  istituzioni  antiche 
«circondano  di  giusta  reverenza!  come  vegliano  a 
«  proteggerle  e  conservarle!  come  le  vantano!  Ma 
«noi  italiani  siam  fiaccati  o  scemati  non  dalla 
«  modestia,  che  è  sempre  una  ragione  e  un  effetto 
M  della  forza  vera,  si  dalla  smania  del  farci  ridicoli 
«l'un  l'altro,  che  è  sempre  ragione  ed  effetto  di 
«  debolezza  », 
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Cosi  esclamavo  un  anno  fa;  e  questo  ripeto 
ora,  lieto  che  altri  si  unisse  allora  con  me.  Ma  av- 
vertite, o  signori,  che  il  contegno  de' miei  colleghi 
Accademici  non  è  stato  ne  è,  quest'  anno,  diverso 
punto  da  quello  di  un  anno   fa.   Non    siamo  noi 
tali  da  atteggiarci  nel  cospetto  degli  studiosi  come 
giudici  n^Moro  scanni,  e  tanto  meno  come  sacerdoti 
dinanzi  ai  fedeli:  siamo  segretarj  della  lingua,  non 
tiranni;  siamo  devoti  della  lingua,  non  pontefici: 
la  dignità  nostra  di  uomini,  di  studiosi,  di  Acca- 
demici, la  sentiamo  in  noi,  senza  bisogno  alcuno 
di  ostentarla  ;  l'importanza   dell'opera   nostra   la 
conosciamo,  senza  bisogno  alcuno  di  vantarla:  ciò 
che  a  noi  importa  e  giova  è,   non    l'ammirazione 
incosciente,  si  il  consenso  e  l'approvazione  dei  va- 
lenti e  discreti. 

Per  ciò  appunto  l'Accademia  lascia  che  gli 
altri,  talvolta  quégli  stessi  che  nei  giornali  la  mor- 
dono perchè,  a  parer  loro,  è  intenta  a  studj  e  di- 
scussioni da  pedanti,  lascia  che  gli  altri  vadano 
disputando  su  marina  o  marineria,  su  tunnel  o  tra- 
foro o  galleria,  su  parrucchiere  o  barbitonsore.  La 
Accademia  impara  dalle  osservazioni  fatte  in  tal 
proposito  anche  dal  suo  Rigutini,  dal  suo  Ascoli, 
dal  suo  Carducci,  dal  suo  D'Ovidio,  dal  suo  D'An- 
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cona,  da  altri  valenti;  ma  va  molto  cauta  nel  pre- 
correre con  deliberazioni  l'avvenire,  sapendo  che 
l'officio  suo  è  di  legislatrice  solo  in  quanto  essa  è 
registratrice  dell'uso. 

Grata  a  chi  si  adopra  perche  ella  sia  più  co- 
nosciuta e  pregiata  per  quello  che  è  veramente,  la- 
scia ad  altri  ogni  superba  o  vanitosa  affermazione 
di  sé,  rispetta  e  onora  la  modestia  in  coloro  che 
le  appartengono,  si  appaga  del  continuare  con 
onestà  e  diligenza,  secondo  le  sue  forze,  gli  studj 
suoi,  nobilissimi  in  se,  e  (permettetemi,  o  signori, 
di  aggiungere)  fatti  anche  più  nobili  dall'austera 
tranquillità  in  mezzo  a  cui  e  per  cui  sono  d'anno 
in  anno  condotti  verso  la  meta  desiderata. 


ELOGIO 

DI 

VINCENZO   DE  VIT 

■•tto 

dall'accademico  corrispondente 

GIUSEPPE    CUGNONI 


fi^Bibal^v^Us^stoiiskMsIssIs^^^ 


Signore  e  Signori, 

Vincenzo  De  Vit,  di  cui  .m' è  caro,  illustri 
Colleglli,  richiamarvi  alla  memoria  V  operosità  let- 
teraria e  r  innocenza  della  vita,  appartiene  a  quella  ' 
industre  schiera  di  scrittori,  i  quali,  anziché  con 
lavori  originali  ed  appariscenti,  intendono  di  gio- 
vare lo  svolgimento  e  il  progresso  delle  buone 
arti  coli'  esporre  e  dichiarare  argomenti  già  da 
altri  trattati  ;  col  ragionare  di  personaggi  e  di  fatti 
sperduti  nel  buio  deUe  antiche  età  ;  col  richiamare 
a  disamina  il  nascere,  1'  avanzare,  lo  scadere  d'al- 
cun linguaggio,  in  servigio  della  storia  e  dell'arte 
del  dire.  Di  che  ha  pure  degna  e  continua  faccenda 
il  nostro  Collegio,  che,  con  la  ristampa  del  Voca- 
bolario, viene  mantenendo  all'  Italia,  incorrotta  e 
per  oltre  a  sei  secoli,  nella  sua  essenza,  invariata 
la  suppellettile  della  favella  ;  nota  precipua  della 
unità  della  patria. 


Di  questo  letterario  abbrivo,  preso  oggimai  dal 
maggior  numero  degl'  ingegni,  vuoki  ravvisare 
r  impulso  fatale  nelP  incessapte  e  sempre  più  vasto 
allargarsi  delle  umane  cognizioni  rispetto  alla  cir- 
costante natura,  e  nella  irrequieta  foga,  onde  siam 
tratti  a  rimescere  e  scrutare  ogni  fatto  e  ogni  cosa, 
che  muova  dal  nostro  spirito.  Imperocché,  non  al- 
trimenti ohe  nella  vita  individuale  dell'uomo,  sono 
da  raffigurare  in  quella  de'  popoli  più  stadj  d' at- 
tività diversa.  Come  la  fanciullezza  è  immaginosa, 
la  gioventù  discorsiva,  considerata  la  virilità,  pru- 
dente e  cauta  la  vecchiezza  ;  cosi  è  pure  delle  na- 
zioni, il  cui  nascere,  crescere,  impersonarsi,  prov- 
vedersi, trova  riscontro  nella  vicenda  del  linguaggio: 
traslato  in  principio,  e  però  poetico  ;  poi  a  mano 
a  mano  men  vivo,  men  caldo,  più  spontaneo  e 
libero,  disinvolto,  dissoluto,  e  in  fine,  per  sovrab- 
bondanza  dei    termini   astratti,  diluito  e   spento. 

A  questo  punto  Giacomo  Leopardi  disperata- 
mente compiangesi  della  morta  poesia, 

€  Gai  la  sciagara  e  l'atra 
Face  del  ver  oonsanse  ». 

Questa  la  ragione  dell'  odierno  irrompere  del 
realismo  nell'arte,  cioè  dell'analisi  prevalente  alla 
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sintesi,  della  notomia  sustituita  alla  fisiologia,  del 
suggettivo  sovrapposto  all'oggettivo. 

Questo  rivolgimento  nelle  discipline  del  bello, 
è  egli  vanto  e  guadagno,  o  non  piuttosto  scadi- 
mento e  disavanzo  ?  Non  vuo'  discuterlo  :  basta 
che  esso  è  portato  non  irragionevole  del  tempo.  E 
noi  siam  fatti  alla  simiglianza  de'  rnckestrì  di  pietra, 
di  legno,  di  ferro,  e  d'ogni  altra  cosa  greggia, 
inverso  l'architetto;  apprestatori  di  materiali  a 
chi  verrà  dopo,  e  vorrà  e  saprà  fabbricare.  Fortu- 
nati e  da  pregiare,  se  alla  malagevole,  ne  sempre 
gradita  faccenda  provvedutamente  ci  accingiamo. 

Di  che  ne  lasciò  degno  e  imitabile  esempio 
Vincenzo  De  Vit.  Il  quale,  postosi  in  cuore,  sino 
dalla  prima  giovinezza,  di  rifare  il  dizionario  del- 
l' idioma  latino  ;  non  per  anco  licenziato  dal  gin- 
nasio, venia  notando  in  divisati  quadernetti  parole 
e  locuzioni,  che  o  non  trovasse  registrate,  o  tro- 
vassele  mal  diffinite  nel  lessico  per  uso  della  scuola. 
Appresso,  accolto  fra  gli  alunni  del  Seminario  pa- 
tavino, celebrata  palestra  de'  classici  studj,  già 
diretta  dagl'  insigni  addestratori  Giacomo  Faccio- 
lati  ed  Egidio  Forcellini,  e  per  allora  da  Giuseppe 
Furlanetto,  il  rinnovatore  del  lessico  latino;  è 
appena  credibile,  quanto  il  giovane  discepolo  si 
venisse  ogni  di  più  infervorando  di  consummare  la 
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deliberata  impresa.  Perchè  il  Furlanetto  prese  a 
singolarmente  amarlo,  avendolo  in  conto  piuttosto 
di  collega,  che  di  scolare. 

Dei  lunghi  e  pazienti  studj,  coi  quali  egli 
air  uopo  si  premunì,  e  dei  disegni  altresì,  che 
precederono  il  coloramento  dell'opera,  fanno  fede 
parecchi  suoi  scritti,  che,  sebbene  divulgati  poste- 
riormente per  le  stampe,  sono  da  assegnare  al  tempo 
della  sua  preparazione  all'arduo  intrigato  travaglio. 

Di  questi  alcuni  attengono  al  linguaggio  in 
generale  ;  altri  aUe  norme  da  seguitare  nella  com- 
pilazione del  lessico.  Sono  del  primo  genere  varie 
disquisizioni  sulla  origine  del  linguaggio.  Dove, 
addotte,  discusse  e  confutate  ad  una  ad  una  le 
argomentazioni  dei  sostenitori  della  origine  umana, 
conclude  per  la  divina  (I).  E  poiché  nella  prima 
trattazione  del  suo  assunto,  non  tutte  gli  av\'enne 
di  poter  ventilare  le  opposte  prove  dei  dissidenti, 
alcun  de'  quali  entrò  in  campo  dopo  quel  suo 
primo  lavoro  ;  vi  tornò  sopra  di  nuovo,  pigliando 
singolarmente  di  mira  Paolo  Regnaud  nell'opera 
Origine  e  filosofia  del  linguaggio,  mettendone  a  nudo 
il  procedere  sofistico,  e  le  sbalestrate  illazioni.  Né 
men  valorosamente  combattè  le  teoriche  dell' Heyse, 
del  Renan,  e  degli  altri  razionalisti,  intorno  alla  plu- 
ralità delle  coppie,  per  ispiegare  la  pluralità  delle 
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lingue;  traendo  dalla  storia,  dalla  filologia,  dalla 
psicologia,  le  anni  per  la  sua  avvisaglia  (II-III). 
Medesimamente  contro  i  razionalisti,  che  annove- 
rano fra  i  miti  la  confusione  Babelica,  a  sostegno 
della  loro  tesi  sulla  pluralità  delle  coppie  ;  osserva 
con  giusta  ermeneutica,  che  quella  conftisione  fa 
locale,  temporanea,  e  di  una  sola  lingua  ;  di  quella 
cioè,  che  era  comune  a  coloro,  che  nella  pianura 
del  Sennaar  erano  allora  adunati  :  e  quindi  da  non 
doversi  né  potersi  intendere  come  il  primo  mo- 
mento del  moltiplicarsi  dei  linguaggi.  Ciò  non 
pertanto  esso  è  tal  fatto,  che  anche  ridotto  al  suo 
giusto  valore,  porge  al  filologo  il  filo  alla  solu- 
zione del  problema:  come  possano  da  una  originarsi 
più  lingue  (IV).  Argomento,  che  tolse  a  svolgere  in 
un  ultimo  discorso,  sotto  la  rubrica  :  «  Come  da 
<c  una  si  possano  formare  e  si  sieno  formate  di 
«  fatto  più  lingue,  ossia  dell'  origine  di  più  lingue 
«  da  una  :^  (Y).  Lavoro  d'  analisi  minutissima,  il 
quale,  se  non  riesce  a  convincere  in  tutto  V  as- 
sunto, dinota  la  singolare  attitudine  dell'autore  a 
ricerche  di  tal  fatta. 

Gli  scritti  spettanti  alle,  norme  da  seguire 
nella  composizione  di  un  lessico,  farono  dal  De 
Vit  incorporati  nella  prefezione  al  suo  Dizionario. 
In  essa,  antiposta  una  succinta   notizia  dei   lessi- 
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cografi  che  lo  precederono,  da  Ambrogio  di  Ga« 
lepio  a  Giuseppe  Furlanetto,  e  trascritti  per  disteso 
gli  avvisi  messi  innanzi  alle  varie  ristampe,  che  se 
ne  fecero,  da  Jacopo  Faociolati,  da  Egidio  Porcel- 
lini, da  Gaetano  Cognolato,  da  Giuseppe  Furlanetto 
è  da  Carlo  Schumann;  entra  a  ragionare  degl'in- 
tendimenti, onde  egli  venne  conducendo  V  opera 
sua.  I  quali  in  tal  modo  si  riassumono.  C!he  cosa 
importi  il  titolo  di  Lessico  di  tutta  la  latinità,  e 
quale  debba  esseme  il  fine  -  Quali  i  suoi  limiti, 
quali  le  sue  fonti  -  Quale  e  quanta  la  suppellet- 
tile, e  con  quali  industrie  appropriarsela  -  Del  modo 
acconcio  a  rettamente  distribuirla  -  Del  non  do- 
versi confondere  insieme  il  Lessico  e  V  Onomastico 
-  Della  parte  materiale  e  della  formale  delle  pa- 
role -  Delle  particolari  note  d'  alcune  di  esse  -  e 
finalmente.  Del  Glossario,  e  del  suo  uso. 

Questi  gli  avvisi  e  i  propositi  del  De  Vit  nel- 
r  imprendere  il  suo  lavoro;  e  dai  quali,  nel  condurlo, 
ne  transversum  qmdem  unguem  mai  non  si  discostò. 

I  pregi  di  questo  Lessico,  superiori  d'assai  a 
quello  del  Furlanetto,  sono  il  maggior  numero 
delle  autorità  addotte  degli  scrittori  e  dei  monu- 
menti, dalla  formazione  del  linguaggio  latino  fino 
al  secolo  VI  dell'  era  nostra  :  -  l' integrità  e  l'or- 
dine degli  esempj  citati  :  -  le  significazioni  proprie 
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e  metaforiche  delle  voci  usate  dagli  scrittori  cri- 
stiani nel  senso  sacro  (significazioni  omesse  in 
gran  parte  dal  Forcellini)  -  l'espunzione  di  tutti 
i  vocaboli  non  sorretti  da  autorità  competenti,  di 
tutte  le  false  lezioni,  di  tutte  le  ripetizioni,  e  delle 
troppo  diffuse  spiegazioni  :  -  la  distinzione  della 
parte  materiale  dalla  formale  delle  parole,  cioò  la 
separazione  della  etimologia,  della  ortografìa,  e 
della  prosodia,  dal  loro  significato,  movendo  dal- 
l' originario  e  primitivo,  e  discendendo  gradata- 
mente all'  ultimo  più  remoto,  cosi  proprio,  come 
traslato  :  segnalando  pure,  dove  occorra,  il  valore 
del  vocabolo  da  quello  de'  suoi  sinonimi,  e  notando 
i  significati  fissi,  i  singolari  costrutti,  gì'  idiotismi,  e 
i  proverbj. 

Quale  e  quanta  mole  di  studj  e  di  ricerche! 
Quale  e  quanta  copia  di  monumenti  e  di  scritti 
da  compulsare  !  Il  pur  pensarci  sopra,  atterrisce  : 
il  fame  solo  l'epilogo,  affatica. 

Parlando  a  voi,  o  illustri  Colleghi,  di  tali  ma- 
terie esperti  maestri,  mi  vien  sulle  labbra,  alla 
volta  di  ciascun  di  voi,  il  detto  di  Dante  : 

Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

Dell'  altra  parte  del  Lessico,  detta  Onomastico, 
la  intera  contenenza  si  assomma  nei  nomi  proprj 
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tutti,  di  qualunque  genere,  storici,  geografici,  mi- 
tologici, che  s' incontrano  negli  scrittori  e  nei  mo- 
numenti latini,  cosi  sacri  come  profani,  di  qualunque 
tempo  e  di  qualunque  luogo,  e  a  qualsivoglia  po- 
polo appartengano  :  -  ne'  loro  derivati,  epiteti, 
titoli,  denominazioni  o  cognomi,  attribuiti  in  modo 
stabile  alle  persone  ed  ai  luoghi,  e  in  generale 
alle  cose,  che  loro  spettano  in  modo  proprio  e 
determinato.  Ogni  articolo,  come  nel  Lessico,  è 
distinto  nella  sua  parte  materiale  e  formale.  Quanto 
alla  formale,  sono  registrate  tutte  le  persone  e  tutti 
i  luoghi,  che  furono  dagli  scrittori  indicati  sotto 
quel  nome  ;  e  si  dell'uno  e  si  degli  altri  sono  no- 
tate le  accezioni  proprie,  e  le  traslate  (quando  ve 
ne  abbiano)  ;  e  ai  nomi  geografici  sono  apposti  i 
loro  odierni  corrispondenti. 

Alberi  genealogici  ;  tavole  sinottiche  di  cro- 
nologia comparata  ;  la  serie  dei  Fasti  consolari,  e 
il  Siglario  latino,  per  T  interpretazione  dei  segni 
epigrafici  :  in  parte  sono,  in  parte  doveano  essere 
il  corredo  dell'  Opera.  Della  quale,  come  è  noto, 
furono  pubblicati  quattro  soli  volumi,  dalla  let- 
tera A  a  tutta  la  lettera  0.  Fatale  interruzione, 
0,  meglio,  sospensione  di  un  lavoro  in  tutto  ori- 
ginale ;  di  cui  per  altro  V  autore,  quando  fu  colto 
dalla    morte,    aveva   di    già  apparecchiato,  presso 
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che  intero,  il  compimento.  Onde  è  a  far  voti,  che 
per  le  cure  d' alcun  filologo  insigne  e  di  buon 
volere,  ne  venga  sollecitamente  ripresa  e  condotta 
a  termine  la  stampa. 

Il  ToHtis  latinitatis  lexicon  del  De  Yit  appar 
chiaro,  per  le  cose  discorse,  non  essere  soltanto 
una  correzione  ed  un  ampliamento  del  lessico  del 
Furlanetto,  migliorato  secondo  i  progressi  della 
filologia,  ed  arricchito  d'  oltre  a  quindicimila  vo- 
caboli ;  ma  si  essere  in  gran  parte  opera  originale. 
E  cosi  fu  giudicata  nel  suo  primo  apparire  da 
Vittore  de  Bruck  negli  Sttidi  religiosi,  storici  e 
letterari  (settembre,  ottobre  1862).  Né  in  minor 
pregio  fu  ed  è  tenuta  nella  dotta  Germania;  se- 
condochè  in  parte  si  ritrae  dal  fatto,  che  alcuni 
filologi  di  colà  se  ne  appropriarono  nei  loro  lavori 
Tuno  o  l'altro  luogo,  senza  citazione  di  sorta  alcuna. 
Di  che  solea  talvolta  dire  il  De  Vit:  «  Mi  saccheg- 
«  giano  quei  Tedeschi  ;  e  neppur  mi  nominano  ». 

Le  altre  scritture  di  lui,  che  si  connettono  al 
Dizionario  latino,  sono  la  Storia  del  lessico  latino, 
dalla  più  remota  sua  origine  fino  a  noi  (VII);  l'in- 
terpretazione dei  due  sconosciuti  vocaboli  Emittda' 
rius  (Xn,  XIII)  e  Ostile  (XIV,  XV),  ed  una  lettera 
intorno  ad  alcune  osservazioni  lessicografiche  del 
prof.  Gaetano  Pelliccioni  (XVI). 
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Il  primo  passo  alla  compilazione  del  lessico 
latino  è  da  ravvisare  negli  antichissimi  glossarj, 
o,  meglio,  tentativi  di  glossarj,  apparsi  lungo  il 
settimo  secolo  dì  Eoma.  Nel  secondo  secolo  del- 
*'  era  nostra  si  ebbe  un  numero  considerevole  di 
opere,  che  più  si  ravvicinano  al  proprio  concetto 
del  lessico.  Principali  tra  queste  la  Compendiosa 
docirina  per  litteras  di  Nonio  Marcello;  il  trattato 
De  verborum  significatìone  di  Festo  ;  i  due  elenchi 
di  Messio  Arusiano,  e  di  Vibio  Sequestro:  il  primo 
inscritto  Exempla  locutìonum  ex  Virgilio,  Sallustio, 
Terentìo,  Cicerone,  digesta  per  litteras  ;  l'altro  De 
fluminibus,  fontìlms,  lacuhtis,  nemoribus,  paludSms, 
montibus,  gentibus,  quorum  apud  poetas  mentìo  pi. 

Dopo  il  traslocamento  della  sede  dell'impero 
a  Bisanzio,  la  lingua  latina  pati  una  diminuzione 
di  capo,  perchè  soppiantata  nelF  Oriente  dalla  greca. 
Cosi  ebbersi  due  lingue  uflBciali,  l'una  e  l'altra  im- 
bastardite. Di  qui  la  necessità  di  un  mezzo  da 
mantener  viva  la  comunicazione  tra  le  due  Capi- 
tali e  i  varj  popoli  dell'impero.  Or  questo  mezzo 
non  potea  esser  altro  da  quello  di  ridurre  a  confironto 
i  due  idiomi,  volgendo  nell'uno  ciò  che  era  espresso 
neir  altro.  Per  tale  effetto  si  dovette  far  capo  al 
vecchio  glossario,  avviandolo,  per  altro,  a  quello, 
che  più  tardi  fti  detto  lessico.  Tali  furono  i  due 
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glossar)  di  Cirilliano  e  Filosseniano;  questo  greco- 
latino,  quello  latino-greco.  Scompaginato  appresso 
r impero,  e  ridotto  all'Italia;  e  questa  pure  caval- 
cata e  straziata  da  orde  barbariche;  crebbe  il  bi- 
sogno del  dizionario,  per  intendersi  tra  vincitori  e 
vinti.  Quindi  i  molti  glossar)  compilati  fra  il  se- 
colo Vn  e  il  XTTT;  rimaneggiati,  ma  assai  gros- 
samente, nei  due  secoli  susseguenti.  E  cosi  giun- 
gesi  all'Eremitano  Ambrogio  da  Galepio,  il  cui 
lessico,  tuttoché  inerudito,  straccurato  e  infarcito 
d'errori;  per  l'esatto  ordinamento,  e  per  la  copia 
della  materia,  valse  d'esempio  a  Roberto  Stefano 
nel  por  mano  al  Thesaurus  linguae  latinae  ;  e  a 
quanti  vennero  dopo,  sino  al  nostro  tempo. 

Dei  due  sconosciuti  vocaboli,  Ostile,  che  il  De 
Yit  spiega  per  Astile,  cioè  mazza  da  armare  in 
cima  della  cuspide  ferrata;  ed  Emitularitis,  che  egli 
scambia  in  Amitularius  (portatore  di  secchia),  non 
pare  improbabile  la  sua  interpretazione:  ancoraché 
dell'  Emitularius  abbiano  diversamente  e  con  sot- 
tile erudizione  disputato  l'Henzen,  il  Lowe,  il 
Nocella  e  il  Cantarelli. 

Se  io  venissi  ragionando  ad  altri  che  a  voi, 
onorandi  Colleghi  ;  a  voi  usati  a  lavori  gravi  e 
severi;  mi  sentirei  assai  scoraggiato  a   proseguire 
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il  mio  discorso,  necessariamente  arido  e  monotono 
per  la  qualità  del  soggetto,  da  se  non  sascettibile 
di  belle  immagini,  di  vaghe  digressioni,  e  di  quanti 
altri  ornamenti  valgono  a  tener  desta  l'attenzione 
e  a  ricrear  1'  animo  di  chi  ascolta.  Se  non'ehemi 
giova  il  pensare,  che  per  cosi  fatto  naturale  di- 
fetto, acquista  il  mio  dire  più  sustanza  di  vero  e 
qualità  di  credibile.  Quando  per  tal  modo  esso  non 
può  riuscire  a  pomposo  elogio,  astretto  a  circoscri- 
versi entro  V  umile  cerchia  della  nuda  esposizione. 
E  per  tanto,  proseguendo  nella  rassegna  dei  rima- 
nenti lavori  del  De  Vit,  v'  intratterrò  il  più  bre- 
vemente possibile  dei  principali. 

Possono  questi  comodamente  ridursi  a  quattro 
specie  ;  e  sono  storici-archeologici,  bibliografici,  bio- 
grafici, ascetici. 

Lo  studio  di  una  lingua  morta,  in  quanto  essa 
rivela  fatti,  e  ricorda  luoghi,  popoli  e  personaggi, 
che  si  connettono  con  la  serie  de'  tempi,  e  ool- 
r  ampiezza  dello  spazio  ;  si  assembra  naturalmente 
collo  studio  dell'  antichità.  Cosi  il  Nostro,  mentre 
avviava  la  materia  del  lessico,  divagava  di  quando 
in  quando  pel  campo  dell'archeologia.  Le  Notizie 
storiche  del  Lago  Maggiore,  di .  Stresa  e  delle  isole 
Borromeo,  dalla  più  remota  antichità  insino  a  noi 
(XXXIII)  ;  le  Memorie  Storiche  di  Borgomanero 
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(XXXrV);  le  Dissertazioni  sui  Britanni,  o  Brit- 
toni,  e  sui  Cimbri  (XIX-KXVI)  ;  la  Provincia 
Romana  dell'  Ossola,  ossia  delle  Alpi  Atrezziane 
(XXXV)  ;  V  Illustrazione  di  Adria  e  delle  sue 
antiche  epigrafi  (XX Vili);  sono  lavori  di  polào, 
ricchi  di  riposta  erudizione,  ed  in  gran  parte 
nuovi  ;  come  quelli,  che  riescono  a  sciorre  qui- 
stioni  non  prima  definite,  o,  per  lo  meno,  non 
in  tutto  spianate.  Tali  in  ispecie  sono  le  disserta- 
zioni sui  Britanni  e  sui  Cimbri.  La  prima,*  tripar- 
tita, è  volta  a  dimostrare,  che  esisteva  già  da 
tempi  immemorabili,  sul  continente,  un  popolo  di 
orìgine  e  di  nome  identico  a  quello,  che  posterior- 
mente trasmigrò  nell'isola  della  Gran  Brettagna, 
e  le  dette  il  nome  ;  che  da  quello,  non  da  questo, 
fti  invasa,  nel  secolo  V  dell'era  nostra,  l'Armorica, 
la  quale  prese  da  esso  l'appellazione  di  Bretagna 
minore  :  che  v'  ebbe  differenza  legale  tra  essi  due 
popoli,  durante  il  periodo  dell'  impero  Romano,  in 
Occidente  :  e,  per  ultimo,  in  qual  tempo  i  Brittoni 
fossero  domi  e  soggiogati  dalle  armi  Romane. 

Nella  dissertazione  sui  Cimbri,  il  punto,  che 
toglie  a  discutere,  è,  se  i  Cimbri  sieno  discesi  in 
Italia  attraverso  le  Alpi  tridentine,  lungo  l'Adige, 
ovvero  attraverso  le  Alpi  atrezziane,  lungo  l'Ati- 
sone   (l' odierno    Tosa,   Toce,    Atosa)   per  la  valle 
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dell'  Ossola.  A  tenere  questa  seconda  opinione  è 
indotto  il  De  Vit  dall'  autorità  di  Plutarco,  con- 
sentanea alla  testimonianza  di  altri  scrittori,  si 
greci  e  si  latini.  E  poichò  Teodoro  Mommsen,  nella 
Storia  di  Roma,  tiene  avviso  diverso  ;  il  De  Vit 
ne  fa  minuta  disamina,  e  con  saldi  argomenti  la 
dimostra  inammissibile. 

À  rincalzo  poi  di  questa  sua  tesi,  si  fece  a 
trattare  separatamente  delle  Alpi  atrezziane,  com- 
prese nella  provincia  dell'  Ossola,  appena  sospettate 
per  un  cenno  fattone  nel  1840  da  Giovanni  Labns; 
provandone  l'esistenza,  col  sussidio  delle  scarse 
notizie  geografiche,  storiche  ed  etnografiche,  e  con 
quante  altre  si  riferiscono  alla  costituzione  del  sao 
territorio  in  forma  di  provincia  Romana,  e  allo 
smembramento  di  essa  nel  III  secolo  dell'  era 
nostra. 

L' illustrazione  di  Adria  è  limitata  a  quella 
parte  del  Polesine,  che  l' autore  suppone  fosse 
compresa  in  quel  d'Adria  nella  età  più  remota, 
e  specialmente  nella  Romana.  Quanto  alle  varie 
genti,  che  di  mano  in  mano  si  suocederono  nel 
possesso  dell'  agro  Adriano,  muove  dai  Pelesta,  o 
Pelasgi,  de'  monumenti  Egiziani  ;  continua  cogli 
Etruschi,  o  Tirreni  (gli  Egiziani  Toursha),  gli 
Umbri,  gli  Euganei,  i  Veneti  ;  sino  alla  invasione 
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Gallica  ;  e  finalmente  ragiona  dell'Adria  venuta  in 
possesso  de'  Romani  verso  la  fine,  &1  più  tardi, 
del  VI  secolo  di  Roma.  Segue,  a  compimento  del 
ti-attato,  la  serie  delle  antiche  epigrafi  Adriane,  e 
la  loro  illustrazione.  Del  cui  pregio  rese  autore- 
vole testimonianza  Teodoro  Mommsen  nel  volume  V 
del  Corpus  inscriptìonum  latinarurn,  con  queste 
parole  :  «  Vincentius  De  Vit,  praeclara  Furlanetti 
«  disciplina  imbutus,  eiusque  exemplo  instigatus; 
«  quo  tempore  Bibliotecae  Rovigiensi  praefuit,  ti- 
4c  tulos  eius  provinciae,  tam  ex  saxis,  quam  ex 
<:  libris,  congessit  magna  cura,  diligentia  et  felici 
<c  successu  ». 

Le  Notizie  storiche  del  Lago  Maggiore,  in 
quattro  grossi  volumi,  abbracciano  una  sterminata 
moltitudine  di  fatti  e  di  personaggi,  dalla  condi- 
zione generale  della  Lombardia  sotto  i  Carolingi, 
alla  dominazione  de'  Visconti.  Lavoro  stupendo  di 
erudizione  e  di  minuta  esattezza,  dedotto  in  gran 
parte  da  fonti  inesplorate,  e  di  non  dubbia  sincerità. 

Le  Memorie  storiche  di  Borgomanero  e  del 
suo  mandamento,  muovono  dal  secolo  XI,  e  se- 
guono attraverso  le  vicende  politiche  del  Novarese, 
lungo  la  serie  delle  varie  Signorie  dei  Conti  di 
Biandrate,  dei  Visconti,  dei  Tornielli,  dei  Trivulzi, 
dei  d' Este  ;  con  largo  riferimento  alle  notizie  re- 
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ligiose  e  civili  del  luogo,  e  con  cenni  biografici 
dei  personaggi  illustri,  che  ne'  tempi  più  recenti 
vi  fiorirono.  Per  la  compilazione  di  queste  memorie 
l'Autore  molto  si  valse,  come  egli  confessa,  dei 
precedenti  studj  di  Carlo  Antonio  Molli,  e  della 
libreria  di  lui,  ricca  di  presso  a  dodicimila  volami, 
e  di  un  buon  numero  d' antiche  pergamene  al- 
l' uopo  raccolte. 

L'ufficio  di  bibliotecario  dell'Accademia  de'Con- 
cordi,  in  Rovigo,  del  quale  fu  egli  inviestito  nel 
1844,  porse  destro  al  De  Vit  d'  esercitarsi  nelle 
ricerche  bibliografiche.  E  he  diede  buon  saggio 
colla  pubblicazione  delle  Sentenze  inedite  di  Va^ 
rone,  accompagnate  da  note  critiche  (XLI);  colla  ri- 
stampa, notevolmente  accresciuta  ed  emendata,  del 
trattato  filosofico  De  honesto  et  utili  del  ven.  Ilde- 
berto,  vescovo  di  Tours,  accolta  dal  Migne  nel  tomo 
CLXXI  della  Patrologìa  latina  (XXXVII)  ;  colla 
notizia  di  un  codice  Concordiano  del  secolo  XIV, 
contenente  il  volgarizzamento  delle  storie  di  Giu- 
stino', fiJsamente  da  alcuni  bibliografi  attribuite 
a  Girolamo  Squarciafico  (XL);  colla  divulgazione 
di  un'  Epistola  di  Seneca  volgarizzata,  tratta  simil- 
mente da  un  codice  Concordiano  (XXXIX)  ;  colla 
proposta  di  emendazioni  alle  Concordantiae  BibUo- 
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rum  Sacrorum  (XXXVIII)  ;  e  coi  due  indici  del 
Nuovo  Saggio  delle  origini  delle  idee,  e  della  Lo- 
gica di  Antonio  Rosmini  (XLII,  XLIII). 

Di  lui,  come  biografo,  sono  da  citare  gli  Elogi 
della  illustre  donzella  Issicratea  Monti  (XLIV)  ;  della 
dottoressa  Cristina  Eoccati  (XLV);  del  canonico 
Luigi  Ramello  (XLVI);  e  di  Paolo  Perez  (XLVII). 

Delle  sue  scritture  spirituali  e  divote,  alcuna 
delle  quali  provocògli  contra  non  so  quanto  meri- 
tate censure,  non  farò  io  ricordo,  si  per  esser  elle 
materia  da  chiesa,  non  da  accademia;  e  si  ancora 
per  la  mia  incompetenza  a  pronunziarne  giudizio. 
Solo  d'una  non  tacerò,  come  di  quella  che  gitta  luce 
sulla  sua  vita.  Voglio  dire  l'Elogio  funebre  di  An- 
tonio Rosmini,  letto  da  lui,  nel  giorno  trigesimo 
dalla  deposizione  dell'illustre  defunto,  nel  tempio  del 
Sacro  Monte  Calvario,  sopra  Domodossola   (LTX). 

Di  questo  grande  luminare  di  celeste  e  di 
umana  sapienza,  ninno  meglio  del  De  Vit  poteva 
e  doveva  compiangere  la  morte,  e  le  virtù  cele- 
brare. Egli,  che  sino  dalla  verde  età,  dimessi  gli 
onorati  uflBcj  di  professore  e  di  bibliotecario,  e  ri- 
nunziato il  grado  e  la  prebenda  canonicale  della 
chiesa  metropolitana  di  Rovigo  ;  alla  simiglianza 
dei  primi  seguaci  del  poverello  di  Assisi,  gli  era 
corso  ai  piedi,  per  essere  ricevuto  riella  pace  della 


36 

regola  da  lui  di  recente  instituita.  Osservò  assai  gia- 
stamente  Alessandro  Manzoni,  essere  stata  facoltà 
propria  del  Rosmini  l'ingrandire  e  quasi  dilatare 
colle  sue  dottrine  e  colla  sua  esemplare  pietà,  la 
mente  e  il  cuore  di  quelli  che  lo  appressavano,  e 
sopra  tutto  di  quelli  coi  quali  conviveva.  Or  cosi 
fu  appunto  del  De  Vit,  il  cui  ingegno  e  la  cui  at- 
tività negli  studj,  non  è  a  dire  quanto  di  vigore 
e  di  estensione  acquistassero  per  si  poderoso  con- 
tatto. Ed  altri  potè  veracemente  affermare,  il  les- 
sico latino,  la  maggior  opera  del  Nostro,  esssere  il 
riverbero  delle  dottrine  di  Antonio  Hrosmini,  al  quale 
però  appunto,  come  cosa  sua,  fu  dall'autore  dedicato. 
Cosi  fatta  virtù  operativa  del  precettore  sul 
discepolo,  unificò  i  loro  animi  a  segno,  che  Furio 
viveva  per  l'altro.  Stupenda  comunanza,  cui  ne 
meno  la  morte  potè  dissolvere,  e  cui  le  traversie 
e  le  persecuzioni  del  tempo  contrario,  non  che  a 
disvellere,  valsero  anzi  a  più  fortemente  insaldare. 
Perchè  allora  quando  certi  arrabbiati  appaltatori 
di  non  so  quale  filosofia  (genimina  viperarum),  vi- 
vente il  santo  uomo,  ne  addentarono  le  dottrine, 
e,  lui  morto,  ne  straziarono  (in  onta  ai  conforti, 
alle  benedizioni,  ai  decreti  di  quattro  Romani  Pon- 
tefici) la  memoria  ;  il  De  Vit  andava  ripetendo  la 
massima  istillatagli  da  quel  suo  maestro  di  spirito  : 
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Doversi  in  tutte  le  tribolazioni  ravvisare  la  bene- 
fica mano  del  Signore  ;  e  però  doversene  godere, 
come  di  prove  suscitate  e  volute  da  Dio.  -  Quanta 
virtù  !  quanta  annegamene  !  quanto  eroismo  ! 

Signori!  La  scienza  nobilita  l'uomo;  la  virtù 
lo  trasumana.  Se  alla  potenza  dell'intelletto  non 
seconda  l'atto  del  volere  onesto;  l'agitarsi  dello  spi- 
rito è  sforzo,  non  vita;  è  scintilla  che  spegnesi  per 
manco  di  materia,  a  cui  appigliarsi.  Dottrina  e 
probità  ;  questi  i  termini,  entro  a' quali  soltanto 
ne  è  dato  ravvisare  tutto  l'uomo,  l'uomo  compiuto. 
La  quale  contemperanza  di  naturali  disposizioni, 
promosse  ed  attuate  da  abito  destro  e  gentile,  quanto 
è  meno  frequente,  e  tanto  è  più  da  onorare,  mas- 
sime in  quelli,  cui  è  detto:  Voi  siete  il  sale  della 
terra:  Voi  siete  la  luce  del  mondo  (Matt.  V,  13-14). 

Lodiamo  pur  dunque  la  dottrina  e  l' erudizione 
di  Vincenzo  De  Vit  ;  ma  più  ammiriamone  il  can- 
dore dell'  animo,  veneriamone  l'innocenza  della  vita. 
Degno  in  tutto  d'esser  messo  in  ischiera  con  quelle 
non  guari  trapEussate  glorie  del  nostro  Collegio, 
Antonio  Bosmini,  Luigi  Maria  Bezzi,  Giacomo 
Zanella,  Antonio  Stoppani,  Alberto  Guglielmotti, 
Vito  Fornari. 


ELENCO  DELLE  OPERE 

DI 

VINCBNZO  DB  VIT 

DIVISE  PER  MATERIE 


AVVERTENZA. 

Le  due  raccolte  di  vatj  Scritti,  alle  quali  sofio  in 
questo  Elenco  richiamati,  per  ragione  di  brevità,  pa- 
vecchi  articoli;  vengono  indicate  con  le  lettere  A  e  B, 
e  sono: 

A. 

Sulla  origine  e  Moltiplicazione  del  linguaggio  Di- 
scorsi accademici  del  Dott.  F.  De  Vit  prete  dell' isti- 
tuto della  Carità  per  la  prima  vòlta  riuniti  in  un  solo 
volume.   -   Siena,   tip.   Arcivesc.  S.  Bernardino,  1888. 


Opere  varie  edite  ed  inedite  del   Dottore  Vincenzo 
De  Vit,  volumi  XI  stampati  come  appresso: 

Voi.  I-IV.  -  Prato,  Alberghetti,  1875. 

Voi.  V.  -  Ivi,  1880. 

Voi.  VI.  -  Milano,  Boniardi-Pogliani,  1881. 

Voi.  VII.  -  Ivi,  1883. 

Voi.  VIII-IX.  -  Firenze,  Cellìni,  1888. 

Voi.  X.  -  Ivi,  1889. 

Voi.  XI.  -  Ivi,  1892. 
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Sulla  orìgine  del  linguaggio,  Discorso  letto  all'Ar- 
cadia il  di  30  Gennaio  1884  dal  socio  Vincenzo  De  Vit, 
pubblicato  nel  periodico  La  Sapienza.  -  Torino,    1884. 

Seconda  edizione,  riveduta  e  accresciuta.  -  Bonaa, 
tip.  delle  Terme  Diocleziane, .  1885.  -  Per  le  nozze 
Spezia-Ouglielmi . 

Terza  edizione,  nella  Raccolta  À. 


II. 


Dall'  esame  delle  diverse  ipotesi  escogitate  per  di- 
mostrare umana  V  origine  del  linguaggio,  si  conferma 
la  divina.  Discorso  letto  all'accademia  pontificia  di  Ar- 
cheologia dal  socio  ordinario  Vincenzo  De  Vit  il  20 
Oennaio  1890.  -  Roma,  Cuggiani,  1890. 


III. 


Della  pretesa  pluralità  delle  coppie,  per  ispiegare 
la  pluralità  delle  lingue.  -  Nella  Raccolta  A. 


IV. 


Quale  argomento  presti  a  favore  della  pluralità 
delle  lingue  il  fatto  della  Torre  di  Babele.  -  Nella 
Raccolta  A, 
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Come  da  una  si  possano  formare  e  si  sieno  formate 
di  fatto  più  lingae,  ossia  dell'  orìgine  di  più  lingue  da 
una.  -  Nella  Raccolta  A. 


VI. 


Appendice  al  primo  discorso  sull'origine  del  lin- 
guaggio (lettera  al  prof.  Pietro  Merlo).  -  2  Risposte 
del  prof.  Pietro  Merlo.  -  Nella  Raccolta  A. 

VII. 

Del  Lessico  latino  dalla  più  remota  origine  fino  a 
noi.  Discorso  letto  all'accademia  pontificia  di  Archeo- 
logia, dal  socio  ordinano  Vincenzo  De  Vit  nei  giorni 
20  Gennaio  e  17  Febbraio  1881.  -  Firenze,  Oellini,  1881. 

Seconda  edizione,  nel  Voi.  VII  della   Raccolta  B. 

Vili. 

Se  i  nomi  propri  devano  formar  parte  del  Lessico 
universale  d'una  lingua  qualunque.  Lezione  accademica 
recitata  all'Arcadia  dal  prof.  Vincenzo  De  Vit  il  giorno 
30  Marzo  1881.  -  Nel  fase.  29  (Settembre-Ottobre  1881) 
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degli   Opuscoli  réligiost,  letterari  e  morali  di  Modena, 
Serie  4.»,  tomo  IX. 

Seconda  edizione  nel  voi.  VII  della  Bcuxx)lta  B. 


IX. 


Della  materia   propria   del   Lessico   universale  di 
una  lingua  qualunque.  -  Nel  voi.  VII  della  Raccolta  B. 


X. 


Del  doppio  rispetto  sotto  il  quale  3  vocabolo  deve 
essere  considerato  dal  lessicografo.  -  Nel  voi.  VII  della 
Raccolta  B. 


XI. 


Della  parte  formale  della  lingua,  ossia  dell'ordine 
da  darsi  ai  vari  significati  dei  vocaboli  nel  lessico  di 
una  lingua. 

Saggio  di  applicazione  del  metodo  proposto  a  nn 
dizionario  di  lingua  italiana.  -  Nel  voi.  VII  della  Bac- 
colta  B. 

XII. 

Sul  nome  di  un  ufficio  degli  antichi  Vigili  finora 
non  conosciuto.  Comunicazione  di  Vincenzo  De  Vii  - 
Torino,  Stamp.  Reale,  1879. 

Seconda  edizione  nel  voi.  X  della  Raccolta  B, 
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XIII. 

Di  una  nuova  interpretazione  del  vocabolo  Emitu- 
larius  proposta  dal  Dott.  Loewe,  Memoria  di  Vincenzo 
De  Vit,  letta  alla  pontificia  accademia  Romana  di  Ar- 
cheologia li  25  Gennaio  1883.  -  Nel  fase,  di  Marzo  e 
Aprile  1883  degli  Opuscoli  religiosi,  letterarj  e  morali 
di  Modena,  Serie  IV,  tomo  XIII. 

XIV. 

Nuova  conghiettura  sopra  il  vocabolo  Ostile,  che  si 
legge  in  una  lamina  di  bronzo  scoperta  nel  Portogallo 
la  primavera  dell'anno  1876.  -  Modena,  tip.  già  Sal- 
vini, 1879.  -  Per  le  nozze  Veratti-Nicelli. 

Seconda  edizione  nel  voi.  X  della  Raccolta  B. 

XV. 

Nuova  conghiettura  sopra  il  vocabolo  Ostile,  che 
si  ^^SS^  i^  ^^^  lamina  di  bronzo  scoperta  nel  Porto- 
gallo  la  primavera  dell'anno  1876.  -  Roma,  Salvinoci, 
1880.  Per  le  nozze  Guglielmi-Spezia. 

Seconda  edizione  nel  voi.  X  della  Raccolta  B. 

XVI. 

Lettera  del  prof.  Vincenzo  De  Vit  al  prof.  Giu- 
seppe Cugnoni  intorno  ad   alcune   osservazioni   lessico- 
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grafiche  del  prof.  Gaetano  Pelliccioni.  -  Nel   periodico 
La  Scuola  Romana,  anno  I  (1883),  fascicolo  V. 

xvn. 

Totius  latinitatis  Lexicon  etc.  -  Ì?rati,  Typis  Al- 
dinianis,  1868-1875,  voi.  VI. 

XVIII. 

Totius  latinitatis  Onomasticum  etc.  -  Prati,  Typis 
Aldinianis,  1859-1887,  voi.  IV,  opera  non  compiuta. 

XIX. 

Della  distinzione  tra  i  Bn tanni  o  Drittoni  dell'isola, 
e  i  Britanni  o  Brittoni  del  continente,  e  della  sede  di 
questi  ultimi  nelle  provincie  dell'impero  Romano.  Dis- 
sertazione di  Vincenzo  De  Vit.  -  Nel  tomo  X,  Serie  II 
degli  Opuscoli  religiosi,  letterarj  e  morali  di  Modena,  1887. 

Seconda  edizione  nel  voi.  VI  della  Raccolta  B. 

Terza  edizione  nel  voi.  X  della  Raccolta  B. 


XX. 


Della  distinzione  tra  i  Brittoni  o  Britanni  del- 
1  '  isola,  e  i  Brittoni  o  Britanni  del  continente,  Disser- 
tazione II  di  Vincenzo  De  Vit.  -  Nel  tomo   IV   della 
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Sarie  II  degli  Opuscoli  religiosi,  letterarj  e   morali  dì 
Modena. 

Seconda  edizione  nel  voi.  VI  della  Raccolta  B. 

Terza  edizione  nel  voi.  X  della  Raccolta  B. 

XXI. 

Della   distinzione    tra   i   Britanni   o  Brittoni  del- 
l'isola,  e  i  Britanni  o  Brittoni  del    continente,  Disser- 
tazione ni  di  Vincenzo  De  Vit.  -  Senza  luogo  né  anno. 
Seconda  edizione  nel  voi.  VI  della  Raccolta  fi^ 
Terza  edizione  nel  voi.  X  della  Raccolta  B. 

XXII. 

Qaali  Britanni  diedero  il  nome  airArmorica  ?  Ri- 
sposta del  prof.  V.  De  Vit  a  tre  articoli  di  diversi 
periodici.  -  Firenze,  Cellini,  1884,  nella  Rassegna  Na- 
zionale, voi.  XIX,  fascicolo  del  16  settembre. 

Seconda  edizione  nel  voi.  X  della  Raccolta  B. 

XXIII. 

Sui  Cimbri,  e  sulla  via  tenuta  da  essi  per  calare 
in,  Italia  per  V.  De  Vit.  -  Firenze,  tip.  Cenni niana  1874, 
nella  Rivista  letteraria. 

Seconda  edizione  nel  voi.  X  della  Raccolta  B. 
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XXIV. 

Donde  abbiano  i  Cimbri  preso  le  mosse  per  calare 
in  Italia.  -  Roma,  Forzani,  1886. 

XXV. 

Della  via  tenata  dai  Cimbri  per  calare  in  Italia  e 
del  luogo  della  loro  sconfitta  secondo  il  Fais.  Nota  di 
Vincenzo  De  Vit.  -  Torino,  Clausen,  1892. 

XXVI. 

La  disfatta  dei  Cimbri.  -  Nella  Rivista  di  fUolagia 
ed  istruzione  classica,  Anno  IV,  fascicolo  I-II,  Luglio- 
Agosto,  1875. 

Seconda  edizione  nel  voi.  X  della  Baccolta  B. 

XXVII. 

Dei  Vigili  neirAfrica,  ossia  illustrazione  di  un'an- 
tica lapide  relativa  ad  essi,  scoperta  nella  Numidià.  - 
Nel  voi.  X  della  Raccolta  B. 

xxvni. 

Adria  e  le  sue  antiche  epigrafi  illustrate  dal  Doti 
Vincenzo  De  Vit.  -  Firenze,  Cellini,  1888,  voi;  IL 
Sono  i  voli.  Vili  e  IX  della  Raccolta  B. 
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XXIX. 

Della  lettura  delle  lettere  singolari  0.  L.  nei  mo- 
numenti epigrafici.  Memoria  di  Vincenzo  De  Vit  letta 
all'  adunanza  del  21  Dicembre  1884  della  Beale  acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino.  -  Torino,  Loescher,  1884. 

XXX. 

Di  alcune  accuse  fatte  da  Un  celebre  scrittore  al 
Vangelo  di  S.  Luca  a  proposito  del  censimento  di 
Augusto.  Discorso  letto  all'Arcadia  il  21  Gennaio  1886. 
-  Negli  Opuscoli  religiosi,  letterarj  e  morali  di  Modena, 
fascicolo  LIV,  Novembre-Dicembre  1885,  Serie  IV, 
tomo  XVIII. 

XXXI. 

Dell'  anno  della  morte  dì  Erode  il  grande  in  rela- 
zione col  primo  dell'  era  volgare,  studi  cronologici.  - 
Nella  Rassegna  Nazionale^  Anno  XIV.  -  Firenze,  Cel- 
lini,  1892. 

xxxn. 

Le  antiche  lapidi  Eomane  della  provincia  del  Po- 
lesine illustrate.  -  Venezia,  1863. 
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xxxni. 

Il  Lago  Maggiore,  Stresa  e  le  isole  Borromee.  No- 
tizie storiche  compilate  dal  Dottor  Vincenzo  De  Vit 
colle  vite  degli  uomini  illustri  dello  stesso  lago. 

Nei  voi.  I-IV  della  Raccolta  B. 

XXXIV. 

Memorie  six>riche  di  Borgomanero  e  del  suo  man- 
damento, compilate  dal  Dottor  Vincenzo  De  Vit,  -  Eldi- 
zione  seconda,  riveduta  e  notabilmente  ampliata.  -  Nel 
voi.  V  della  Eraccolta  B  (la  prima  edizione  fu  fatta  in 
Milano,  nel  1859). 

XXXV. 

La  provincia  Romana  dell'  Ossola,  ossia  delle  Alpi 
Atrezziane,  libri  III  del  Dott.  Vincenzo  De  Vit  e  Me- 
morie dell'antico  castello  di  Matarella. 

Nel  voi.  X  della  Raccolta  B. 

XXXVI. 

Notizie  storiche  di  Stresa  colla  vita  de'  Santi  e 
Beati  principali  del  Lago  Maggiore.  -  Casale,  1854. 


61 

XXXVIL 

Yen.  Hìldeberti  Cenomanensia  Episcopi  Moralis 
philosophia  de  honesto  et  utili  multo  quam  ante  auctior 
atque  emendatior  ex  bibliothecae  Seminarii  Patavini 
manuscrìpto  Codice  edita  ac  notis  illustrata.  -  Farisiis, 
ex  typis  I.  P.  Migne,  1864.  Nel  tomo  CLXXI  della 
Patologia  latina. 

XXXVIII. 

Proposta  di  emendazioni  alle  Cancordantiae  Bi- 
hliorum  Sacrarum.  -  Negli  Opuscoli  religiosi,  letterarj 
e  morali  di  Modena,  fascicolo  di  Marzo  ed  Aprile  1882, 
n.o  32,  Serie  IV,  tomo  XL 

Seconda  edizione  nel  voi.  VII  della  Baccolta  B. 

XXXIX. 

Volgarizzamento  di  un'  Epistola  di  Seneca,  tratto 
da  un  codice  manoscritto  della  Concordiana  di  Rovigo. 
Testo  di  lingua  inedito.  -  Nel  voi.  VII  della  Rac- 
colta B. 

XL. 

Sopra  un  codice  sconosciuto  del  secolo  XIV,  con- 
tenente il  volgarizzamento  dell'  Istorie  di  GKustino,  da 
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alcuni  bibliografi  falsamente  attribuito  a  Girolamo  Squar- 
ciafico,  con  un  breve  saggio  tratto  dallo  stesso  codice. 
Appendice.  -  Nel  voi.  VII  della  Eaccolta  B. 

XLI. 

Sententiae  M.  Terentii  Varronis  ineditae.  -  Fa- 
tavii,  1843. 

XLII. 

Indice  del  Nuovo  Saggio  sull'  origine  delle  idee  di 
Antonio  Rosmini.  -  Torino,  1862.  Nel  voi.  III  del- 
l' opera. 

XLIII. 

Indice  della  Logica  di  A.  Rosmini.  -  Torino,  1^4. 
In  fine  del  volume. 

XLIV. 

Dell'illustre  donzella  Issicratea  Monti,  rodigiana. 
*  Al  chiarissimo  Signore  Nob.  Francesco  Antonio  Ve- 
nezza,  presidente  dell'  accademia  de'  Concordi  di  Rovigo. 

Appendice  I.  -  Sull'origine  dell'accademia  de' Con- 
cordi in  Rovigo  e  di  altre  ivi  esistenti  nel  suo  territorio. 
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Appendice  II.  -  Sulla  biblioteca  de'  Conti  Silvestri 
detta  la  Silvestrìana.  -  Nel  voi.  VII  della  Raccolta  B. 

XLV. 

Snlla  vita  e  sulle  Opere  della  Dottoressa  Cristina 
Roccati,  rodigiana.  -  Al  Nobile  Signore  Francesco  An- 
tonio Venezza,  Cavaliere  dell'Ordine  di  S.  M.  Fran- 
cesco Giuseppe  I,  benemerito  Podestà  della  E.  Città 
di  Kovigo. 

Catalogo  delle  opere  della  Dottoressa  Cristina  Bec- 
cati. -  Nel  voi.  VII  della  Raccolta  B. 

XLVI. 

Elogio  del  Canonico  Arciprete  Luigi  Eamello,  lett 
a  nome  dell'Autore  nella  tornata   accademica   de'  Con- 
cordi in  Rovigo,  il  giorno  30  Luglio  1864. 

Catalogo  delle  Opere  edite  e  inedite  del  Canonie  i 
Luigi  Ramello,  e  delle  sue  collezioni.  -  Nel    voi.    VII 
della  Raccolta  B. 

XLVIL 

Sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Paolo  Perez.  Ai  No- 
bili fratelli  P.  Luigi  dell'  Oratorio,  e  Antonio  e  Ales- 
sandro Conti  Perez,  -  Nel  voi,  VII  dellfi  Bficcolta  B, 
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xLvni. 

Coma  si  possa  difendere  la  Chiesa  cattolica  nelle 
sue  preghiere  pei  defunti,  incriminate  dagli  eterodossi. 
Memoria  del  Sac.  Vincenzo  De  Vit.  -  Prato,  Alber- 
ghetti, 1863. 

XLIX. 

Vita  di  S.  Giuseppe  Sposo  di  Maria  Vergine,  scritta 
dal  Sacerdote  Vincenzo  De  Vit.  Edizione  seconda  con 
aggiunte.  -  Modena,  tip.  dell'  Imm.    Concezione,   1868. 


La  Messa  degli  Sposi,  tradotta  in  italiano,  1888, 
per  le  nozze  Guglielmi-Zanetti. 

LI. 

Il  Mese  e  le  Feste  di  Maria.  -  Casale,  1855. 
Il  Mese  e  le  Feste  di  Maria.  -  Lucca,  1858. 
Il  Mese  e  le  Feste  di  Maria.  -  Milano,  1862. 

LII. 

Vita  del  B.  Alberto  Betozzi  e  Storia  del  Santuario 
di  S.  Caterina  del  Sasso,  sul  Lago  Maggiore.  -  Mi- 
lano, 1856. 
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LUI. 

Vita  della  B.  Caterina  da  Pallanza  e  della  B.  Oia- 
liana,  sua  prima  compagna.  -  Varese,  1857. 

LIV. 
Vita  di  S.  Carlo  Borromeo.  -  Milano,  1858. 

LV. 

Novena  in  onore  di  S.  Giuseppe,  Sposo  di  Maria 
vergine.  -  Lucca,  1858. 

Novena  in  onore  di  S.  Giuseppe,  Sposo  di  Maria 
vergine.  -  Milano,  1862. 

LVI. 

Esposizione  dell'Orazione  Dominicale.  -  Modena, 
1862. 

LVII. 

Elogio  di  S.  Gaetano  di  Thiene,  patrono  dell'  ac- 
cademia de'  Concordi  in  Rovigo,  recitato  il  di  7  Agosto 
deir  anno  1845  nella  chiesa  di  S.  Domenico. 

Appendice  sull'  origine  della  funzione  in  onore  di 
S.  Gaetano.  -  Nel  voi.  VII  della  Raccolta  B, 
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LVIII. 

Orazione  per  la  Casa  di  ricovero  in  Rovigo,  letta 
il  12  Novembre  1846  nella  chiesa  del  ven.  Seminario 
vescovile.  -  Nel  voi.  VII  della  Baccolta  B. 

LIX. 

Elogio  funebre  di  Antonio  Eosmini,  letto  nel  giorno 
trigesimo  dalla  deposizione  (1  Agosto,  1855)  nella  chiesa 
del  Sacro  Monte  Calvario  sopra  Domodossola.  -  Nel 
voi.  VII  della  Raccolta  B. 


Vincenzo  De  Yit  nacque  a  Mestrìno,  in  quel  di  Padova^ 
]  10  luglio  1811;  mori  a  Domodossola  il  18  agosto  1892. 


•  ■•^.oic=>»- 


ENTE  LUIGI  MARIA  REZZI 


Programma  pel  Concorso  del  1905 


La  R.  Accademia  della  Crusca,  amministra- 
trice  dell'Ente  morale  Luigi  Maria  Eezzi,  veduti 
gli  Art.  2,  3,  4  e  7  dello  Statuto  organico  di  detta 
Istituzione,  apre  un  Concorso  per  tutti  gl'Italiani 
di  qualunque  parte  del  territorio  geograficamente 
italiano,  a  un'opera  in  prosa,  o  letteraria  o  storica 
o  filosofica,  con  il  premio  di  lite  Cinquemila,  secondo 
i  modi  assegnati  dallo  Statuto  medesimo  nei  se- 
guenti af  ticoli  : 

«  Art.  5.  Nelle  opere  presentate  devono  ve- 
rificarsi le  seguenti  condizioni,  espressamente  de- 
terminate dal  testatore: 

a)  che  non  siano  state  divulgate  per  la  stam- 
pa, ne  in  altro  qualsiasi  modo; 

h)  che  siano  condotte  secondo  i  principj  e 
gli  esempj  dei  grandi  maestri  greci,  latini  e  italiani; 


68 
e)  che  siano  dettate  nella  para  ed    efficace 
fityella  usata  dai  nostri  migliori  scrittori,  lontana 
per  altro  da  ogni  affettazione; 

d)  che  trattino  di  argomento  utile  ed  ac- 
concio a  migliorare  i  costumi,  e  non  avversino  il 
sentimento  religioso  cristiano». 

«  Art.  6.  Per  conseguire  il  premio,  l'opera  dovrà 
avere  non  solamente  un  merito  relativo  rispetto  alle 
altre  presentate,  ma  altresì  un  merito  assoluto  da 
dare  fondamento  a  sperare  che  vivrà  in  avvenire  ». 

«  Art.  8.  L'  opera  premiata  dovrà  essere  data 
alle  stampe  a  conto  dell'  autore,  che  ne  conserva 
la  proprietà.  E  solamente  alla  presentazione  del 
libro  stampato  gli  sarà  pagato  il  premio.  Dovrà 
dame  all'Accademia  cinquanta  esemplari». 

Oltre  al  premio  di  L.  5000,  l'Accademia  potrà 
conferire  qualche  riconipensa,  non  minore  di  L.IOOO, 
né  maggiore  di  L.  2000,  a  quella  o  a  quelle 
opere,  che,  pur  mancando  del  merito  assòluto  ri- 
chiesto per  conseguire  il  premio,  avessero  però 
tali  pregj,  cosi  di  forma  come  di  sostanza,  da 
doversene  in  qualche  modo  rimeritare  l'autore  e 
promuovere  la  pubblicazione. 

Tali  ricompense  non  potranno  in  nessun  caso 
essere  più  di  tre,  né  superare  tutte  insieme  la 
somma  di  L.  6000, 
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Anche  per  ottenere  alcuna  di  queste  ricom- 
pense, l'opera  dovrà  avere  le  condizioni  volute  spe- 
cialmente dai  §§  a  e  d  dell'  Art.  5  dello  Statuto,  e 
Y  autore  sottostare  a  quanto  prescrivesi  nell'Art.  8. 

L'opera,  alla  quale  sia  stato  conferito  il  premio 
0  una  ricompensa,  dovrà  essere  pubblicata  dentro 
due  anni  dal  giorno  nel  quale  sarà  bandito  l'esito 
del  concorso,  se  essa  consterà  di  un  volume  solo; 
se  di  più,  dentro  quel  termine  discreto  che  all'equità 
dell'  Accademia  sembrerà  più  conveniente  di  asse- 
gnare. Spirato  il  termine  stabilito  senza  che  l' opera 
sia  venuta  in  luce,  l'autore  decade  dal  diritto  di 
conseguire  il  premio  o  la  ricompensa. 

Le  opere  inviate  al  concorso  dovranno  essere 
indirizzate  franche  di  porto  alla  Segreteria  dell'Ac- 
cademia della  Crusca  (Via  della  Dogana,  1,  Firenze). 

Ogni  oi)era  dovrà  essere  contrassegnata  da  un 
motto,  che  verrà  ripetuto  sulla  sopracoarta  di  una 
lettera  suggellata,  ove  sia  scritto  il  nome  e  il  domici- 
lio dell'autore;  e  s'intenderanno  esclusi  dal  concorso 
gli  autori  che  in  qualsiasi  modo  si  sieno  palesati. 

Il  termine  assegnato  alla  presentazione  delle 
opere  spirerà  col  di  31  dicembre  1904.  Le  opere 
che  giungessero  all'Accademia  dopo  quel  giorno, 
rimarranno  escluse  dal  concorsi),  qualunque  sia  la 
causa  del  ritardo  nella  presentazione. 
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Saranno  escluse  altresì  dal  concorso,  secondo 
il  §  a  dell'Art.  5,  non  solo  le  opere  divulgate  per 
intero  o  in  parte,  ma  anche  quelle  su  cui  abbia 
proferito  un  qualsiasi  giudizio  altra  Accademia,  o 
Istituto,  o  Facoltà  universitaria.  Questo  caso,  se 
conosciuto  dopo,  annulla  il  premio  o  la  ricompensa 
che  per  sorte  1'  opera  avesse  conseguito. 

Parimente  non  saranno  ammesse  al  concorso 
le  opere  informi,  quelle  cioè  che  fossero  ancora  in 
stato  di  abbozzo,  o  con  gran  copia  di  giunte  vo- 
lanti, o  che  fossero  scritte  in  carattere  inintel- 
ligibile. 

Non  saranno  presi  in  esame  quei  lavori  che 
non  rispondano  alla  dignità  e  importanza  di  tale 
concorso. 

Finito  il  concorso,  le  opere  dovranno  essere 
ritirate  entro  tre  mesi  dai  loro  autori,  o  da  per- 
sona da  essi  autorizzata. 

Trascorso  quel  tempo,  1'  Accademia  non  ri- 
sponde della  loro  custodia. 
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Harvard  Ccl'.cge  Libnry 
Prof.  A.  U    .v,:.dge 


La  R.  Accademia  della  Crusca,  nella 
sua  Adunanza  pubblica  del  dì  27  dicem- 
bre 1903,  fu  onorata,  oltre  che  dalla  pre- 
senza delle  Autorità  cittadine,  anche  da 
quella  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato 
per  r  Istruzione  pubblica,  comm.  Emilio 
Pinchia,  delegato  a  ciò  da  S.  E.  il  Ministro, 
comm.  prof.  Vittorio  Emanuele  Orlando. 
Del  quale,  aperta  la  seduta,  il  Segretario 
comunicò  il  seguente  telegramma  diretto 
ali*  Arciconsolo  : 

Invio  saluto  riverente  nobile  e  vetusto  Istituto 
vigile  custode  delle  più  pure  tradizioni  della  lingua 
di  Dante,  S.  E,  il  Sottosegretario  di  Stato  per  Tlstrvr 
zione  assisterà  inaugurazione  lavori  Accademia,  rap- 
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presentando  interesse  vimssmo  che  il  Ministero  prende 
alta  nobile  missione. 

Oblakdo. 

Quindi  il  Presidente,  cav.  uff.  prof.  Gio- 
vanni Tortoli,  Accademico  Residente  An- 
ziano, lesse  queste  parole  : 

Eccellenza, 
Signore  e  Signori, 

Alla,  pubblica  Adunanza  della  nostra  Accade- 
mia avrebbe,  come  negli  anni  antecedenti,  volato 
presedere  da  sé  il  venerando  Arciconsolo  professor 
Conti.  A  ciò  lo  spingevano  il  vivo  affetto  che 
porta  a  questa  antica  Istituzione,  fiorentina  di 
origine  e  di  sede,  ma  italiana  d' intendimenti,  e 
quella  che  in  tutti  gli  ufficj  è  stata  per  lui  in- 
flessibile norma,  la  religion  del  dovere.  Ma  gli  è 
convenuto,  suo  malgrado,  contenere  i  moti  del- 
l' animo  e  gV  impulsi  della  volontà,  cedendo  alla 
dolce  violenza,  &ttagU,  anche  per  riguardo  ai 
rigori  della  stagione,  da  chi  amorosamente  vigila 
alla  sua  salute.  Ed  io,  che  solo  pel  titolo  del- 
l' anzianità  ne  fo  le  veci,  credo  di  rendermi  inter- 
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prete  del  gentile  animo  vostro,  o  Ciolleghi,  e  di 
quanti  sono  qui  convenuti  a  onorare  la  nosira 
Adunanza,  proponendo  che  questa  solenne  tornata 
sì  apra  con  inviargli  un  riverente  e  affettuoso 
saluto,  e  1'  augurio  che  sia  lungamente  conservato 
alla  nostra  devozione,  al  culto  della  sapienza,  al- 
l' onore  d' Italia. 

Prima  di  chiudere  l'Adunanza,  il  Pre- 
sidente volse  a  S.  E.  il  Sottosegretario  di 
Stato,  e  alle  Autorità  e  al  pubblico,  acconce 
parole  di  ringraziamento. 


RAPPORTO 

DELL'ANNO  ACCADEMICO  1902-1903 

E 

COMMEMORAZIONI 

DELL'ACCADEMICO  RESIDENTE  E  COMPILATORE 

GIUSEPPE  RI6UTIHI 

E    DEQLi  >kCCADEMICI    CORRISPONDENTI 

VINCENZO  DI  GIOVANNI,  GIOVANNI  MESTICA  E  STEFANO  GROSSO 

LETTE     DAL    SEGRETARIO 

GUIDO    MAZZONI 


44444444444444444444' 


^£L^^^^^^^^i^^^^^^;2n^^^^b^^^ 


Eccellenza, 
Signore  e  Signori, 

Durarono  anche  quest'anno,  ne' giornali  let- 
terari e  ne'  politici,  le  dispute  su  parole  nuove 
o  da  rinnovare:  la  Crusca  suole  assistervi,  come 
altra  volta  ebbi  a  dire,  senza  prendervi  parte, 
sebbene  chiamata  e  richiamata  a  sentenziare.  Per 
l'Accademia  l'uso  solo  è  quello  che  fece  e  seguita 
a  fìtre  via  via  la  lingua  ;  l'uso,  s' intende,  de'  ben 
parlanti  e  de'  purgati  e  autorevoli  scrittori  ;  dietro 
il  quale  uso,  senza  pedanterie  uggiose  e  senza  li- 
cenze dannose,  proseguiamo  a  compilare  per  la 
quinta  impressione  il  Vocabolario,  imparando  dalle 
dispute  altrui,  sempre  che  si  può,  ma  astenendoci 
dal  mettervi  bocca  ;  che  è  come  dire,  guardandoci 
dal  peccato  d' imprudenza  e  da  quello  di  distrazione. 

Imprudenti  sono  in&tti,  quasi  sempre,  cotali 
gìudizj,  fondati,  per  la  scelta  d'una  voce  da  intro- 
durre o  da  combattere,  piuttosto  sulla   dottrina  e 
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sulla  logica  che  sull'  esperienza  :  né  giova,  d'altra 
parte,  alla  Crusca,  scemare  di  qualsiasi  forza  e  lena 
il  lavoro  che  occorre,  ben  più  grave  e  ben  più 
costante  che  altri  non  creda,  all'opera  del  regi- 
strare la  lingua. 

E  qui  vi  dico,  secondo  la  consuetudine  che 
annualmente  assegna  al  Segretario  quest'  officio^ 
che  la  stampa  del  Vocabolario  è  ormai  giunta  alla 
voce  Mandamento  e  la  compilazione  alla  voce  Me- 
dieta;  e  aggiungo  che  potemmo  nei  mesi  scorsi 
pubblicare  tutto  il  fascicolo  terzo  del  volume  nono, 
dove  si  giunge  sino  alla  voce  Malevolenza.  Ma  voi, 
benevoli,  sappiate  che  molto  manoscritto  è  già 
pronto  pel  tipografo,  e  ci  sarebbe  grata  fisitica 
quella  delF  affrettarci  a  imprimerlo  e  pubblicarlo, 
se  ne  avessimo  il  modo.  Pur  troppo  rammentate  al- 
tresì, o  signori,  un  lutto  acerbissimo  che  ci  colse, 
e  che  ritardò  e  ritarda  co'  suoi  effetti  il  prosegui- 
mento dell'  impresa  di  cui  fa  tanta  parte  per  tanti 
anni  Giuseppe  Eigutini. 

Mancò  il  Bigutini  alla  &miglia,  all'  Accade- 
mia, agli  studj  italiani,  improvvisamente,  qui  in 
Firenze,  il  23  maggio,  e  fti  universale  il  com- 
pianto, perdura  il  rimpianto.  I  colleghi  Giovanni 
Tortoli  e  Raffaello  Fornaciari  ne  dissero  subito  con 
parole  commosse  le  giuste  lodi:  ed  altri  avrà  poi 
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da  leggerne  per  T  Accademia  T  elogio  che  gli  spetta 
solenne.  Ricorderò  dunque  soltanto  che  egli,  nato 
a  Lucignano  in  Val  di  Chiana  il  31  agosto  1829, 
dopo  che  ebbe  per  più  anni  insegnato  nelle  pub- 
bliche scuole  di  Pistoia,  di  Arezzo,  di  Firenze,  ed 
essersi  acquistata  fama  di  valentissimo  nelle  lettere 
classiche  e  nelle  nostre,  e  di  vivace  ed  elegante 
scrittore,  entrò  nell'  Accademia  il  3  maggio  1866, 
e  vi  attese  fin  da  allora  alla  compilazione  del  Vo- 
cabolario. L'  acume,  la  prontezza,  il  gusto,  la  co- 
noscenza della  lingua,  eh'  egli  recò  in  tale  officio 
e  che  vi  dimostrò  con  vigoria  giovanile  sino  all'  ul- 
timo giorno,  erano  sempre  causa  di  ammirazione 
a  chi  da  prima  osservasse  quei  pregi  innati  e  raf- 
forzati dal  lungo  esercizio  sui  libri  altrui  e  sui 
proprj. 

La  soda  dottrina  che  del  latino  e  del  greco 
il  Bigutini  attinse  dalla  Scuola  Normale  Superiore 
di  Pisa,  e  dal  suo  stesso  insegnamento  nei  licei, 
gH  valse  in&tti  sempre  ad  amare  i  classici  antichi, 
tanto  che  si  diverti  a  tradurre  in  prosa  e  in  versi 
da  Plauto,  da  Cicerone,  da  Svetonio,  da  Fedro,  da 
Catullo  ;  versioni  belle  (se  anche  qua  e  là  vi  si 
desideri  più  scrupolosa  l'interpretazione),  belle  per 
nerbo,  occorrendo,  o  per  grazia;  versioni  tali  da 
rendere  davvero  quel  servigio  che  il  Rigutini  vo- 
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leva,  di  fax  gustare  gli  scrittori  romani  non  tanto 
nei  particolari  estemi  dello  stile  quanto  nella  in- 
trinseca loro  virtù  di  pensiero  e  di  affetto. 

Traduceya  prima  per  se  che  per  gli  altri  ;  in- 
tendeva cioè  a  quei  lavori  dilettosamente  :  e  però 
riusciva  a  sempre  meglio  affinare  1'  arte  propria 
di  scrittore,  nella  paziente  ricerca  dei  modi  ade- 
guati, e  nel  riflettere  sui  modelli.  Scrittore  Ai, 
specialmente  nelle  prose,  di  singolare  efficacia; 
netto,  rapido,  incisivo  ;  e  fìi  tale  perchè  studiò 
sugli  antichi,  e  pure  restò  moderno.  H  classicismo 
non  lo  mortificò  mai  ;  anzi  V  aiutò  :  dei  Latini  non 
restò  prigioniero  ;  anzi  li  costrìnse  quasi  suoi  pri- 
gionieri a  parlare  toscano,  un  toscano  ricco,  colo- 
rito, vivo,  che  permise  loro  di  ripetere  nella  nuova 
fiivella  quanto  già  avevan  detto  nell'  antica,  sol- 
tanto forse  adattandosi  un  po'  più  che  non  avreb- 
bero desiderato  all'intelligenza  comune  di  noi  po- 
veri moderni. 

Che  se  il  Bigutini  tradusse  dal  greco  e  dal 
latino,  ciò  fece  anche  per  desiderio  che  egli  ebbe 
di  possedere  tutta  quanta  la  lingua  del  popolo 
toscano,  la  lingua  viva  cosi  negli  scrittori  grandi 
come  nell'  uso  de'  parlatori  semplici  e  rudi  ;  e  per 
possederia,  la  raccolse,  la  esaminò,  la  mise  alla 
prova;  o  piuttosto  mise  sé  medesimo  alla   prova, 
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e  si  compiacque  nel  vedere  quale  strumento  ella 
sia  in  mano  di  chi  la  sappia  adoprare.  Alla  vit- 
toria della  teoria  manzoniana,  cui  consentiva  senza 
esagerazioni,  recò  tanto  aiuto  quanto  forse  nessun 
altro,  col  Vocabolario  della  lingua  parlata  che  si 
diffuse  sin  dal  1876-1876  ben  più  largamente  del 
Novo  Vocabolario  iniziato  da  altri  con  stretta  fe- 
deltà alle  idee  del  Manzoni  e  troppo  lentamente 
uscito  in  luce.  La  Crusca,  per  la  quale  compilava 
egli  il  Vocabolario  di  quella  lingua  che,  essendo 
fondata  sul  fiorentino  del  secolo  XIV,  si  è  nei  se- 
coli distesa  su  tutta  l'Italia  letterata  e  colta,  gli 
mostrava  bene  i  limiti  di  là  dai  quali  si  esce  dalla 
lingua  per  cadere  nel  vernacolo.  E  come  nelle  sue 
scritture  per  la  Crusca,  cioè  negli  eleganti  elogj 
del  Casella  e  del  Bianchi,  e  nelle  altre  consimili, 
fu  italiano,  pur  mantenendosi  toscano  ;  cosi  nel 
Vocahólario  della  lingua  parlata  fu,  perchè  toscano 
esperto  e  sagace,  un  maestro  incomparabile  di 
vera  italianità. 

Maestro  volle  più  direttamente  essere  nelle 
scuole  nostre  con  trattatelli  di  ortografia,  di  reto- 
rica, di  grammatica;  maestro,  anche  fuori  delle 
scuole,  col  Nuovo  dizionario  italiano  tedesco  e  te- 
desco italiano  che  compilò  insieme  col  genero  Oscar 
Bulle.  Chiarezza,  garbo,   dottrina   non   ostentata 
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fan  da  per  tutto  pregevoli  codesti  suoi  libri.  E 
spesso  V  è  un'  altra  qualità,  neppure  essa  osten- 
tata, e  forse  talora  Crenata  dal  Bigntinì  :  l' argu- 
zia, cui  egli  era  disposto  naturalmente  con  effetti 
di  epigrammi  e  di  scherzi  felici.  Più  volte  con- 
fessò a  me  di  volersi  mordere  la  lingua  ;  non  credo 
che  se  la  mordesse  mai.  Canzonare  in  latino  o  in 
italiano  1'  albagia  di  quello,  la  sciocchezza  di  que- 
sto, era  un  passatempo  che  dava  a  so  stesso  ;  cosi 
dette  agli  altri  un  utile  frutto  della  sua  lepidezza 
quando  inventò  i  vispi  dialoghetti  tra  le  parole, 
da  lui  ammirati  in  Luciano  e  nel  Monti,  e  quando 
in  alcuna  pubblica  lettura  o  scrittura  discorse  da 
par  suo  del  Si  dice  e  non  si  dice  e  di  altre  mate- 
rie congeneri. 

Del  resto  anche  i  trafitti  dalle  punture  di  quel- 
l'ago,  ohe  non  era  mai  avvelenato,  sapevano  la  ret- 
titudine e  la  franchezza  dell'  epigrammista.  L' im- 
magine sua  resterà  in  quanti  lo  conobbero  ;  il  bene 
eh'  egli  fece  agli  studj  della  lingua  dura  e  durerà 
a  lungo  ;  dell'  arte  di  lui  traduttore  e  prosatore 
originale  non  dovrà,  o  signori,  dimenticarsi  nes- 
suno che  sia  per  iscrivere  la  storia  particolareg- 
giata delle  lettere  nostre.  Ma  noi,  oltre  ciò,  sen- 
tiamo profondo,  come  colleghi,  il  danno  di  tanta 
perdita  ;  e  anche  quando  avremo  potuto,  e  non  sarà 
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&cil  cosa,  sostituire  a  quel  destro  e  ciotto  e  svelto 
compilatore  una  persona  degna,  ci  resterà  il  ram- 
marico di  aver  perduto  lui  che  sembrava,  ne'  gravi 
studj  dell'  Accademia,  con  l' arguto  sorriso,  con  le 
pronte  parole,  recare  incarnata  in  sé  l'anima  stessa 
del  popolo  nostro  toscano,  mentre  spontanee  gliene 
venivano  sulle  labbra  le  voci.  Da  buon  popolano 
grandi  onori  pubblici  non  ebbe,  forse  perchè  non 
apprese  mai  1'  arte  del  procacciarseli. 

Tre  Accademici  Corrispondenti  ci  mancarono 
dopo  il  Residente  e  Compilatore  ;  e  un  altro  lo 
aveva  preceduto  nella  tomba.  Questi,  Gaston  Paris, 
morto  il  6  marzo,  era  dell'  Accademia  dall'  8  feb- 
braio 1898.  Ce  ne  leggerà  ora  l'elogio  il  nostro 
Pio  Bajna,  cui  per  tante  ragioni  spettava  un  cosi 
alto  officio  :  ed  io  per  ciò  nulla  vi  dico  di  lui.  Ma 
un  debito  di  riconoscenza  ho  da  pagare  anch'  io 
verso  il  maestro  che  piangemmo  quanti  siamo  cul- 
tori della  filologia  romanza;  e  si  abbia  dunque 
anche  da  me  una  testimonianza  di  devozione  ; 
perchè  egli,  cosi  grande,  non  disdegnava  mai  ab- 
bassarsi sino  ai  discepoli,  quali  si  fossero,  e  li 
incoraggiava  e  carezzava.  La  Crusca  onorò  sé  gran- 
demente quando  ne  scrisse  nel  suo  albo  il  nome 
illustre,  col  quale  si  aggiunse  un  anello  d'  oro  al 
saldo  vincolo  che  lega  da  secoli,  con  reciprocanza 
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di   profitto  e  d'  onore,  la  scienza  e  la   letteratura 
d'Italia  e  di  Francia. 

Perdemmo  gli  altri  tre  CJorrispondenti,  Gio- 
vanni Mestica,  il  24  giugno,  in  Boma;  Vincenzo 
Di  Giovanni,  il  20  luglio,  a  Salaparuta;  Stefano 
Grosso,  il  9  settembre,  a  Celle  Ligure.  Erano  del- 
TAccademia,  il  Mestica  dal  14  luglio  1891,  il 
Di  Giovanni  dal  26  febbraio  1890,  il  Grosso  dal 
28  aprile  1896. 

Le  benemerenze  del  Mestica,  quando  iu  eletto 
della  Crusca,  erano  già  grandi.  Nato  ad  Àpiro 
nelle  Marche  il  29  decembre  1838,  ebbe  la  buona 
ventura  d'essere  educato  nelle  lettere  classiche  e 
italiane  da  suo  fratello  Francesco,  cui  egli  giusta- 
mente si  adoprò  a  riporre  nella  debita  onoranza  di 
scrittore  e  di  valentuomo  in  tempi  difficili.  Dopo 
avere  a  lungo  insegnato  nelle  scuole  secondarie  di 
più  luoghi  delle  Marche,  ottenne  per  concorso  nel 
1881  la  cattedra  di  lettere  latine  a  Pavia  e  di 
lettere  italiane  a  Palermo,  e  quest'ultima  scelse; 
e  la  tenne  per  più  anni  con  molto  onore,  stimato 
dalla  cittadinanza  per  l' integrità,  amato  dai  gio- 
vani per  lo  zelo  nel  dover  suo  e  per  la  semplicità 
affabile  onde  li  accoglieva  e  dirigeva.  Quivi  avviò 
quel  Manuale  della  letteratura  italiana  nel  secolo  de- 
cimonono  che  fu  il  primo  buon  tentativo  di  coordi- 
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nare  e  illustrare  le  vite  e  gli  esempj  degli  scrittori 
nostri  neir  età  gloriosa  che  dal  Monti  e  dal  Foscolo 
giunge  al  Carducci  :  e  duole  che  l'opera  rimanesse 
incompiuta,  quando  son  tanti  i  pregi  di  diligenza 
e  di  scelta  che  vi  raccoglieva  il  compilatore.  Quivi, 
a  Palermo,  prosegui  negli  studj  leopardiani,  che 
sino  al  termine  coltivò  con  ottimo  incremento  della 
conoscenza  piena  del  recanatese,  e  negli  studj  fo- 
scoliani che  arricchì  di  curiosi  documenti  e  di  os- 
servazioni egregie. 

Derivato  dalla  scuola  classicheggiante  delle 
Marche,  cosi  che  fìi  buon  latinista,  e  ne  die  saggio 
in  un  volumetto  di  scritti  latini  giovanili,  e  col 
volgere  poi  in  latino  alcuni  versi  del  Carducci,  e 
in  italiano  le  Filippiche  e  altro  di  Cicerone,  s' in- 
tende come  il  Foscolo,  il  Leopardi,  il  Mamiani,  gli 
offirissero  insieme  capolavori  da  ammirare  e  da  far 
ammirare  col  sentimento  e  con  la  critica,  e  occa- 
sioni a  pazienti  indagini  biografiche  e  bibliogra- 
fiche e  a  scrupolose  restituzioni  di  testi  :  s' intende 
altresì  come  il  Leopardi  stesso  lo  volgesse  al  Pe- 
trarca. Fu  grande  il  compiacimento  dell'Accademia 
quando  nel  1896  il  Mestica,  che  già  le  apparteneva, 
diede  in  luce  il  Canzoniere  per  la  prima  volta 
restituito  nell'ordine  e  nella  lezione  del  testo  ori- 
ginario; edizione  che  può  essere   ancora  ritoccata 
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(e  l'avrebbe  fatto  a  dovere  il  Mestica  stesso,  se 
gli  fosse  durata  la  vita,  nel  volume  illustrativo 
che  prometteva),  ma  certamente  tale  da  segnare 
nella  storia  di  queir  altissimo  testo  il  principio 
d' un  nuovo  periodo  di  lavori  più  veramente  critici 
de'  precedenti. 

Nobili  dunque  gli  effetti  del  suo  studiare  eoa 
i  classici  antichi  come  quelli  che  tra  i  moderni  si 
vantarono  fedeli  discepoli  degli  antichi.  Ma  era  nel 
Mestica  una  temperanza  di  giudizio  e  una  serenità 
equanime  che  non  lo  avrebbero  mai  lasciato  cadere 
in  partigianesche  affermazioni  o  denegazioni  :  di 
che  &n  fede,  oltre  il  resto,  le  ampie  Istituzioni  di 
letteratura.  Però  fu  non  meno  manzoniano  che  fo- 
scoliano e  leopardiano  ;  e  anche  a  divulgare  e  illu- 
strare le  opere  del  massimo  romantico  contribuì 
non  poco,  secondo  che  soleva,  con  accuratissime 
ristampe  e  precise  indicazioni.  Ne  basta;  perchè 
pose  mano  anche  alle  poesie  di  Luigi  Mercantini; 
e  le  ristampò  e  ne  discorse  con  calore  e  onestà  di 
giudizio,  facendo  le  parti  tanto  all'ammirazione 
che  si  merita  l'animo  di  quel  poeta  patriotta 
quanto  alla  censura  ciii  talvolta  non  può  sot- 
trarsi l'arte  incomposta  di  lui. 

Patriotta,  non  già  di  quelli  che  vanno  sbrai- 
tando, ma  di  quelli  che   della  patria  parlano  con 
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r  affetto  profondo  e  col  senno,  fu  il  Mestica  ;  e  le 
sue  orazioni  civili,  in  gloria  di  Giuseppe  Garibaldi 
e  in  commemorazione  di  Umberto  I,  per  tacere  di 
altre  minori,  sono  nobili  esempj  di  quella  eloquènza 
moderna  che  si  compiace  procedere  sulla  via  mae- 
stra tracciata  da  Cicerone,  perchè  stima  che  quivi 
può  andare  meglio  spedita  e  sicura.  Nelle  parlate 
agli  elettori  politici,  che  più  volte  lo  mandarono 
al  Parlamento  nazionale,  e  nei  discorsi  che  tenne 
in  questo  su  cose  dell'  istruzione  pubblica,  seppe, 
d'altronde,  mostrarsi  capace  di  piegare  opportu- 
namente alle  odierne  necessità  della  pubblica  di- 
scussione. 

Nelle  sue  Marche  e  nella  Sicilia,  nell'Univer- 
sità, nel  Parlamento,  nel  Ministero  dell'  Istruzione 
dove  alcun  tempo  resse  le  scuole  classiche,  da  per 
tutto,  in  quanti  lo  conobbero  e  lo  frequentarono, 
pose  e  ogni  volta  ravvivò  la  stima  di  sé,  uomo 
integro  e  valente,  affabile  e  giusto.  Costretto  a 
dire  in  breve  di  lui  morto,  io  vi  confesso,  o  signori, 
che  ho  nell'animo  una  dolce  commozione,  perchè 
egli  mi  onorò  di  amicizia  e  di  fiducia,  e  me  ne 
riveggo  innanzi  l' immagine  cara  ;  e  nel  tempo 
medesimo  son  turbato  dal  pensiero  che  non  ci  riab- 
bracceremo più,  e  non  potrò  più  dirgli  la  devozione 
riconoscente  che  sentivo  per  lui,  al  voto  del  quale. 
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e  a  quello  del  Carducci  e  del  nostro  Del  Lungo, 
dovei  la  mia  prima  cattedra  universitaria. 

Più  brevemente,  anche  perchè  non  ebbi  la 
buona  ventura  di  conoscerli  personalmente,  toc- 
cherò di  Vincenzo  Di  Giovanni  e  di  Stefano  Grosso. 
Se  non  che  con  quest'ultimo  ebbi  un  amorevole 
ricambio  di  lettere,  e  meglio  ne  conosco  gli  scritti  : 
quasi  impossibile  mi  sarebbe  stato  conoscere  a 
fondo,  in  un  termine  relativamente  stretto  di  tempo, 
le  opere  di  Monsignor  Di  Giovanni,  le  quali  sono 
tante,  che  egli  stesso  stimò  conveniente  di  pubbli- 
carne nel  1899  un  Catalogo  ordinato  con  Tindì. 
cazione  de'  giornali  che  di  mano  in  mano  ne  ave- 
vano parlato  e  con  un  riassunto  de'  giudizj  che  ne 
erano  stati  dati. 

Storico,  filologo,  filosofo,  teologo,  il  Di  Gio- 
vanni apparve  di  mirabile  operosità  a  persone 
autorevoli  nei  varj  campi  che  egli  percorreva  tutti. 
Il  nostro  venerando  arciconsolo,  Augusto  Conti,  ne 
lodò  nel  1863  i  Prindpj  di  filosofia  prima,  dicendo 
che  l'autore  gli  pareva  uno  de'  pochissimi  che  di 
filosofia  ne  sapessero  veramente;  nel  1864,  a  pro- 
posito del  libro  II  Miceli  ovvero  delV  Ente  uno  e 
reale,  additò  il  Conti  in  esse  pagine  un  bell'esempio 
della  vera  maniera  d'esaminare  i  nostri  filosofi  e 
di  scrivere  alfine  una. storia  della  filosofia  in  Italia; 
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nel  1865  aggiunse,  per  i  nuovi  dialoghi  TI  Miceli 
ovvero  V Apologia  del  sistema,  che  erano  coi  dialoghi 
precedenti  un!  opera  magistrale,  degna  veramente, 
in  lavóri  si  fatti,  di  essere  meditata  e  seguita. 
Piace,  accanto  a  tali  sentenze  del  Conti,  vedere 
quella,  non  discordante,  del  Perrens,  nella  Revue 
des  deux  Mondes  ;  anche  perchè  lo  storico  della 
repubblica  di  Firenze,  allora  nel  1865,  concludeva 
le  lodi  con  una  osservazione  opportuna  sull'  amore 
forse  un  po'  troppo  vivace  e  geloso  che  il  Di  Gio- 
vanni mostrava  verso  la  sua  Sicilia  :  «  Vi  sia  pure 
«  (diceva  il  Perrens)  dell'  esagerazione  :  un  tale 
4c  amore,  per  esagerato  che  sia,  verso  la  patria  loro, 
<c  è  quello  che  dimostra  gì'  Italiani  degni  degli  alti 
«  destini  che  sembrano  loro  riservati  dall' awe- 
4c  nire  ». 

La' Storia  della  Filosofia  in  Sicilia  dai  tempi 
antichi  al  secolo  XIX,  che  il  Di  Giovanni  die  fuori  a 
Palermo  dal  1873  al  1879  consegui  plauso,  pubbli- 
camente, anche  da  Cesare  Cantù  ;  sebbene  questi, 
meno  indulgente  in  ciò  del  Perrens,  rimproverasse 
all'autore  l'avere  ristretto,  per  un  preconcetto  di  lo- 
cale patriottismo,  in  cornice  geografica  un  quadro 
che  non  avrebbe  dovuto  essere  limitato,  non  dandosi 
una  filosofia  siciliana,  anzi  neppure  una  italiana:, 
ma  queste  parole    stesse  del  garbato  e  acuto  cen- 
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sore  mostrano  il  modo  col  quale  il  siciliano  avrebbe 
potato  in  parte  difendersi,  mentre  è  pur  necessità 
negli  studj  storici  limitare  lo  spazio  e  il  tempo 
della  trattazione,  e  mentre  alla  Storia  universale 
(ben  lo  sapeva  il  Cantù)  occorrono  coteste  opere 
regionali  e  parziali.  Il  che  per  altro  non  toglie  che 
il  disegno  del  Di  Giovanni  e  il  tuono  della  sua  storia 
non  pecchino  di  uno  spirito  troppo  acceso  verso 
le  glorie  della  Sicilia. 

Nocque  anche  altrove  all'erudito  un  tale  ar- 
dore. Se  molto  s' impara  dai  due  volumi  di  Filolo- 
gia e  letteratura  siciliana,  editi  a  Palermo  nel  1871  ; 
dal  séguito  dei  Nuovi  Studj  che  sotto  il  mede- 
simo titolo  pubblicò  pure  a  Palermo  nel  1879  e 
nel  1889  in  due  altri  volumi  ;  e  dai  due  volumi  su 
La  topografia  di  Palermo  dal  secolo  X  al  XV,  cui 
Le  fortificazioni  di  Palermo  nel  secolo  XVI  del  Fer- 
ramolino  per  le  cure  di  lui  fecero  un  buon  comple- 
mento, opere  uscite  in  luce  dal  1889  al  1896; 
Alessandro  D'Ancona  e  altri,  a  proposito  del  con- 
trasto «  Bosa  fresca  aulentissima  »,  e  di  altre  scrit- 
ture antiche,  ebbero,  per  dovere  di  critici  spassionati, 
a  chiarire  come  non  sempre  il  metodo  dell'investi- 
gazione fosse  in  lui  sicuro,  e  come  qua  e  là  egli, 
facendo  il  difensore  a  oltranza  della  Sicilia  anche 
quando  questa  non  era  minacciata  nelle  sue  tante 
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e  si  belle  glorie  veraci,  eccedesse  nell' affermare  e 
nel  protrarre  poi  inutilmente  la  disputa. 

Ma  tutto  il  Di  Giovanni  non  è  quivi  :  è  anche 
nei  tre  volumi  di  Critica  réligiom  e  filosofica  e  di 
Apologetica  e  Archeologia  cristiana,  editi  nel  1897 
e  1898,  de'  quali  autorevole  giudizio  fu  dato  e  sonò 
di  elogio  noii  scarso:  è  anche  nel  libretto  Modi 
scdti  della  Ungua  italiana  raccolti  da'  classici  scrit- 
tori e  proposti  a'  giovani,  di  cui  nel  1867  usciva 
una  terza  edizione  ricorretta  e  accresciuta  ;  è  in 
tante  altre  sue  prose  dotte,  e  nelle  orazioni,  e  nelle 
epigrafi,  che  lo  confermano  scrittore  copioso,  se  non 
diremo  dovizioso,  e  sempre  animato  di  un  elettis- 
simo intendimento  morale. 

Era  nato  a  Salaparuta,  in  provincia  di  Tra- 
pani, il  18  ottobre  1832  ;  studiò  nell'  Università 
palermitana,  dove  sali  nel  1882  alla  cattedra  di 
filosofia  ;  grandi  onori  ebbe  in  patria  e  fuori,  sino 
a  vescovo  titolare  di  Teodosiopoli,  a  arcivescovo  di 
Pessinente,  a  consigliere  municipale  di  Palermo,  a 
socio  dei  lincei,  dell'Istituto  Lombardo,  dell'Acca- 
demia Beale  del  Belgio,  a  commendatore  della  Co- 
rona d' Italia,  e  più  altri.  Piaceva  a  tutti  il  sacer- 
dote liberale,  l'erudito  locale,  l'urbano  valentuomo, 
di  cui  dicono  che  la  conversazione  riuscisse  essa 
stessa  un  vero  insegnamento. 


In  alcun  aspetto  gli  somigliò  un  altro  ecclesia- 
stico e  dotto  C!omspondente  di  cui  rimpiangiamo 
la  perdita,  Stefano  Grosso  ;  ma  non  punto  nella 
sovrabbondante  produzione.  Ghè  il  prelato  siciliano 
andava  a  brìglia  sciolta  ;  e  invece  Y  abate  ligure 
con  lentezza  forse  soverchia,  perchè  gì'  impedi  di 
giungere  dove  avrebbe  potuto  ;  dove,  ad  esempio, 
gì' indicava  Cesare  Correnti,  spronandolo  a  una 
storia  deir  umanesimo  italiano.  Si  appagò  di  pub- 
blicare lettere  altrui,  eh'  egli  illustrava  con  ogni 
possìbile  riguardo  al  vero  e  al  buon  gusto;  di 
poesie  e  d'  iscrizioni  nategli  da  occasioni  fugaci  ; 
di  discorsi  sacri  e  pro&ni  ;  di  qualche  disseria- 
zione erudita  ;  disseminando  il  molto  che  sapeva, 
quasi  più  per  mostrare  quanta  messe  avrebbe  po- 
tuto raccogliere  che  per  fisu-la  da  mietitore.  Meglio 
quest'  altra  immagine  ;  più  per  educare  pochi  fiori 
e  poche  poma,  pe'  bongustaj,  che  per  dissodare  una 
larga  campagna  al  grano  e  all'uva. 

Tenui  cose  le  sue,  ma  eccellenti;  come,  ad 
esempio,  quelle  paginette  sulle  poesie  latine  del 
Borni  che,  mandate  in  forma  di  lettera  a  Eagenio 
Camerini,  furono  da  costui,  caldo  ammiratore  del 
Grosso,  accolte  nella  sua  stampa  delle  rime  del 
principe  de'  Berneschi,  e  di  nuovo  giudicate  meri- 
tevoli di  essere  raccolte  dal  nostro  Virgili,  quando 
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questi  diede  di  quelle  rime  la  sua  accuratissima 
edizione. 

Dalla  prima  gioventù  (nacque  in  Albisola  Ma- 
rina il  22  marzo  1824)  agli  estremi  giorni,  sempre 
attese  il  Grosso  agli  studj  umanistici  in  prò  degli 
altri  e  di  sé,  dalle  cattedre  di  Valenza,  di  Novi 
Ligure,  di  Rapallo,  di  Novara,  di  Milano,  e  con 
industre  penna  di  erudito  e  di  artista.  Il  Mom- 
msen  lo  fé' eleggere  Corrispondente  dell'Istituto 
Archeologico  Germanico  ;  il  nostro  Giovanni  Canna 
scrisse  in  un  apposito  fascicolo  Degli  scritti  latini 
di  lui.  Onori  dei  quali  egli,  senza  trasmodare, 
si  compiaceva;  e  ad  un  busto  che  gli  fu  posto 
nel  Liceo  di  Novara,  là  dove  aveva  insegnato  per 
sedici  anni  le  lettere  greche  e  latine,  sottopose  egli 
stesso  un'  iscrizione  autobiografica,  dove  si  vanta  di 
non  essere  stato  mai  in  ozio,  di  sapere  a  mente  la 
Commedia  di  Dante,  di  essere  stato  chiamato  nel  nu- 
mero loro  dai  «  Sodales  •  Floeentiae  •  consistentes 

•   UNQUAS   •    N08TRAB    •    POLLINI    •    CONLIGENDO  »,    che 

siamo  noi  della  Crusca.  Scrittore  forbito  e  garba- 
tissimo,  ci  era  collega  grandemente  pregiato,  come 
quegli  che  sembrava  ricongiungere  1'  Accademia 
alla  nobile  scuola  di  Giuseppe  Biamonti  e  di  Fran- 
cesco Ambrosoli,  eh'  egli  illustrò  in  modo  degno, 
e  aiutarla  quasi  a  ricongiungere  il  culto  delle  let- 
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tere  nostre  con  la  tradizione  classica  che  dagli 
Umanisti  è  scesa  sino  al  Boucheron,  al  Morcelli,  al 
Peyron,  ch'egli  illustrò  del  pari  sapientemente  in 
un  qualche  aspetto  o  per  qualche  parziale  ragione. 
Fu  fatto  rimprovero  alla  latinità  del  Grosso 
di  essere  troppo  varia,  messa  insieme  da  tutti 
quanti  gli  autori  latini/  da  Livio  Andronico  a 
Boezio  ;  ne  io  dirò  se  il  rimprovero  mi  paia  o  no 
giusto  ;  certo  è  che,  se  mai,  involge  col  Grosso 
tutta  intiera  una  scuola  della  quale  è  impossibile 
negare,  a  ogni  modo,  le  molte  benemerenze.  E, 
dato  quello  strumento,  il  Grosso  se  ne  valse  come 
pochi,  con  sapienza  e  con  vivezza.  Lo  scrivere  sno 
italiano  è  anch'  esso  «  tra  lo  stil  de'  moderni  e  il 
sermon  prisco  »  :  ma  noi  Italiani  abbiamo  la  sorte 
felice  di  non  aver  confini  fissi  tra  la  classicità 
nostra  e  la  modernità,  e  di  potere  per  ciò,  chi  sap- 
pia, servirsi  di  tutto  quanto  fu  tesoreggiato,  nei 
secoli  tra  il  XEH  e  il  XIX,  da' migliori  scrittori, 
in  conformità  dell'uso  toscano  parlato,  quando  an- 
che voci  e  modi  non  ne  sieno  direttamente  attinti, 
bensì  vi  si  modellino  sopra.  Il  Grosso,  che,  a 
dispetto  del  suo  cognome,  era  un  sottile  interprete 
di  Dante,  e  fu  amico  di  tanti  valenti  umanisti 
moderni,  mentre  si  sentiva  avvinto  dal  suo  reve- 
rente studio  a  tanti  umanisti  del  Quattrocento  e  del 
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Cinquecento,  seppe  benissimo  Y  arte  del  contempe- 
rare i  pregi  delle  diverse  età  :  e  del  suo,  direi, 
consertamento  di  bellezze,  mi  rende  immagine  in 
uno  de'  suoi  opuscoli  lo  scambio  di  lettere  e  di 
versi  che  egli  ebbe  con  Lorenzo  Costa  e  con  Luigi 
.Q-oracci,  Il  Costa,  che  cantò  Cristoforo  Colombo 
in  endecasillabi  italiani,  e  Andrea  Doria  in  esa- 
metri latini,  pregava  in  prosa  italiana  l'amico 
Ste&no  che  con  qualche  letterina  lo  mantenesse 
neir  amore  del  Padre  Apollo  e  delle  Vergini  dive, 
e  gli  si  raccomandava  anche  con  un'  epistola  ora- 
ziana, affermandogli  che  i  biasimi  altrui  poco  gl'im- 
,  portavano 

ludica  si  fuerp  te.  Grosse,  aliquantulus  uno. 

Ciò  che  il  Goracci,  lo  stupendo  traduttore  delle 
Metamorfosi  ovidiane,  quindi  volgarizzava,  con  tutta 
quell'epistola,  cosi: 

....  Io  non  fo  stima 
D'altro  censor,  per  baccalar  che  sia. 
Se  valgo  sol  nel  tuo  concetto,  o  Grosso, 
D'una  dramma  pesar. 

Caro  a  questo  modo  e  agli  uni  e  agli  altri, 
cioè  caro  alle  Muse  latine  e  alle  italiche,  si  meritò 
il  Grosso,  candido  vecchio,  di  passare  quietamente 
gli  ultimi  anni.  Seco  non  ha  recato  il  molto  affetto 
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che  raccolse  sopra  di  se,  perchè  dura  e  durerà  in 
quanti  ne  leggeranno  le  scritture  o  ne  sapranno 
la  vita  ingenuamente  pura  ;  vita  cui  crebbe  pregio 
la  coraggiosa  difesa  ch'egli  assunse  dì  Antonio 
Rosmini  perseguitato. 

A  supplire  ai  Corrispondenti  mancati,  l'Acca- 
demia  provvide  con  nomine  che  ottennero  consenso 
da  tutti  gl'imparziali;  e  durante  Tanno  fìirono 
cosi  eletti  da  noi  ed  approvati  dal  Ministro  del- 
l' Istruzione  e  dal  Ite  questi  insigni  cultori  e 
maestri  di  storia,  di  filologìa,  d'arte:  Edmondo 
De  Amicis,  Giuseppe  Manni,  Emesto  Monaci,  Giu- 
seppe Puccianti,  Roberto  Davidsohn,  Paolo  Meyer, 
Angelo  De  Gubematis,  Giovan  Battista  Gandino, 
Domenico  Carutti.  Il  nome  di  ciascuno  di  loro 
basta  all'elogio  che  gli  spetta. 

Eccellenza, 
Signore  e  signori, 

Le  leggi  che  regolano  lo  svolgimento  delle 
nazioni  han  fatto  si  che  ormai  la  lingua  fiorentina, 
toscana,  italiana,  non  sia  più  ne  ragione  ne  pre- 
testo, come  troppe  volte  fu,  a  irose  polemiche  in- 
teme, e  che  tutta  l' Italia  senta  ormai  la  forza  che 
le  viene  anche  dalla  lingua  sua,  la  lingua  nazio- 
nale, e  la  voglia  mantenuta  dove  è  sacro  il  nostro 
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diritto,  in  terre  italiane,  o  dove  importa  che  non 
si  snaturino,  in  terre  straniere,  i  nostri  concittadini 
emigrati. 

A  nessuna  istituzione  può  meglio  essere  a 
cuore  un  tal  concetto  dell'italianità  difesa  e  pro- 
pagata, che  a  questa  nostra  antica  Accademia  ;  la 
quale,  mentre  via  via  s' innova  di  sangue  vivace, 
secondo  che  ora  vi  ho  detto,  sempre  tende  a  man- 
tenere incolumi  le  giuste  ragioni  della  tradizione 
e  a  tener  dietro  con  passo  non  tardo  alle  giuste 
convenienze  del  presente.  Noi  non  crediamo  che 
possa  r  Italiano  diventare  la  lingua  universale  della 
coltura,  secondo  che  qualcuno  cortesemente  ci  offre 
senza  averne  il  mandato,  e  senza  poter  nulla  man- 
tenere: ma  confidiamo  che,  mentre  la  scienza  e  l'arte 
d' Italia  vanno  imponendosi  sempre  più  al  rispetto, 
anzi  all'  ammirazione,  delle  nazioni  sorelle,  sia  da 
loro,  in  ogni  parte  del  mondo  civile  (se  civile  vuol 
titolarsi),  mantenuta  e  onorata  e  amata,  cosi  sulle 
pianure  non  nostre  dell'America  meridionale,  come 
nelle  vallate  nostre  delle  Alpi,  mantenuta,  onorata, 
amata,  la  lingua  che  Dante  sublimò  e  che  il  Pe- 
trarca raggentilì  quando  altrove  ancora  si  aspettava 
dalla  ridesta  civiltà  italica  l' educazione  della  civiltà 
umana. 
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Eccellenza, 
Signore  e  Signori, 

Nelle  ultime  ore  del  5  marzo  di  questo  nostro 
anno  fa  trasmessa  da  Cannes  a  Parigi  una  notizia, 
che  da  Parigi  venne  a  divulgarsi  largamente  il 
giorno  appresso  :  Gkuston  Paris  era  morto<. 

Alla  generalità  quel  nome  suonò  enimmatico. 
Non  era  il  nome  di  un  uomo  di  stato,  di  un  agi- 
tatore, di  un  romanziere,  di  un  drammaturgo.  Alla 
Francia,  non  agli  altri  paesi,  poteva  tener  luogo  di 
conoscenza  il  sentire  che  chi  lo  portava  era  stato 
accolto  fra  i  Quaranta  dell'  4:  Académie  ».  E  non- 
dimeno, sparsi  per  tutta  V  Europa,  e  di  là  dal- 
l' Atlantico,  si  trovarono  molti  e  molti  uomini  ai 
quali  l' annunzio  suonò  quanto  mai  doloroso  ;  che 
avrebbero  dato  in  uno  scoppio  di  pianto,  se  i  più, 
prima   ancora   che   addolorati,   non   fossero    stati 
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sbalorditi,  e  se  per  le  sciagure  che  avvengono  lon- 
tano dagli  occhi,  più  gravi  sono,  e  meno  non  si 
riuscisse  a  capacitarsi  che  proprio  sian  vere. 

Ma  ciò  che  al  cuore  ripugnava  di  ammetter, 
dovette  bentosto  riconoscere  la  ragione.  Ed  ecco 
da  ogni  parte,  in  forza  di  un  bisogno  irrefrena- 
bile, levarsi  voci  a  rimpiangere  e  celebrare.  Di 
Qaston  Paris  si  disse  a  parole  nelle  aule  univer- 
sitarie (1)  e  in  accademie  (2)  ;  si  scrisse  in  ogni 
sorta  di  giornali  e  riviste  (3).  Né  la  caratteristica 
principale  di  queste  necrologie  consistette  nel  nu- 
mero, ancorché  straordinario  di  sicuro.  Essa  sta 
in  ciò,  ohe  ciascuna  ha  un'  impronta  speciale,  ed 
è  manifestazione  di  sentimenti  e  pensieri  propri 
d'  ogni  singolo  autore.  Nulla  che  sia  foggiato  sopra 
un  modulo,  nulla  di  accattato  ;  ognuno,  anche 
quando  espone  cose  già  dette  da  altri,  le  dice  di 
suo.  0  non  é  questo  un  fenomeno  affatto  insolito? 

Un'  impronta  speciale  desidero  che  abbia  anche 
la  commemorazione  che  ho  1'  onore  di  fare  qne- 
st'oggi.  Mi  permetterà,  spero,  di  dargliela  la  tren- 
tenne amicizia,  &ttasi  sempre  più  intima,  che  mi 
legò  al  Paris;  e  ancor  più  il  poter  usare,  grazie 
alla  vedova  sua,  di  documenti  non  adoperati  an- 
cora da  nessun  biografo.  Discorrerò  assai  dell*  ar- 
tefice, poco  delle  opere  ;  e  m' indugerò   particolar- 
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mente  nel  perìodo  del  suo  4c  divenire  j^.  La  difficoltà 
maggiore  mi  verrà  dalle  angustie  del  tempo.  Mi 
troverò  nella  condizione  di  un  uccello  chiuso  in 
gabbia,  che  di  continuo  urta  e  s'infrango  le  pò- 
vere  penne  contro  i  ferri  che  lo  tengono  prigio- 
niero. E  con  tutto  ciò  aspettatevi  pur  sempre  che 
io  abusi  della  vostra  sofferenza. 

Mi  rammarico  di  essere  di  recente  stato  a 
Beims  senza  avvedermi  che  di  li  distava  poco  più 
di  venti  chilometri  Avenay  :  un  villaggio  a  cui  la 
vite  (siamo  nella  regione  più  classica  della  Cham- 
pagne) dà  &ma  e  agiatezza.  Mi  sarebbe  stato  caro 
visitare  i  luoghi  e  la  casa  che  avevan  visto  na- 
scere Gaston  Paris,  e  che  fino  a  tardi  lo  richiamarono 
periodicamente  a  so  coli'  attrattiva  delle  memorie, 
e  lo  restituirono  rinvigorito.  «  Spero  »,  mi  scri- 
veva di  colà  il  20  ottobre  del  1886,  al  momento 
di  ritornarsene  alle  fatiche  e  alle  irrequietezze 
parigine,  «  che  voi  vi  siate  goduto  le  vacanze,  e 
«  che  abbiate  ritemprato  le  vostre  forze  alle  sor- 
4:  genti  vive.  Quanto  a  me,  mi  son  goduto  tran- 
4:  quillissimamente  il  riposo,  prima  in  Bretagna, 
«  poi  qui,  nella  casetta  che  mi  ha  sempre  rico- 
«  verato  durante  le  ferie,  come  ricoverava  mio 
4:  padre.  Vi  scrivo  dalla  camera  dov'  egli  nacque, 
«  dove  sono  nato  io  stesso,  e  dove  sento   sempre 
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«  con  intima  gioia  i  legami  che  rannodano  la  mia 
«  personalità  effimera  a  tntto  il  passato,  le  radici 
«  colle  quali  essa  s' addentra  nella  terra  madre  »  (4). 
E  cinque  anni  innanzi,  quando  del  padre  era  re- 
cente la  morte  :  «  Sono  nella  casetta  di  mio  padre, 
4:  nella  camera  dov'  egli  ha  lavorato  tanti  anni  e 
«  con  tanto  piacere.  Sono  nato  in  questa  casa,  e 
4:  vi  ritrovo  tutti  i  migliori  e  i  più  dolci  ricordi 
«  della  mia  vita  »  (6). 

4:  Dov*  egli  ha  lavorato  tanti  anni  »  :  lavo- 
rato letterariamente,  adoperandosi  a  dissodare  ampi 
tratti  di  quel  medesimo  terreno,  in  cui  soprat- 
tutto ebbe  ad  esercitarsi  V  attività  del  figliuolo. 
Che,  di  Gaston,  Paulin  Paris  fu  come  un  precursore. 
Certo  camminava  soltanto  di  buon  passo,  mentre 
il  figlio  si  manifestò  precocemente  corridore  agi- 
lissimo. E  qui  permettetemi  un  ricordo  personale. 
Si  navigava  con  mare  tranquillo  una  sera  del- 
l' agosto  1876  da  Napoli  verso  Palermo.  Sul  ponte 
del  battello  stavano  Ruggiero  Bonghi,  Oaston 
Paris,  Ernesto  Benan,  e  altri  molti.  Mi  accadde, 
col  Benan,  di  menzionare  i  lavori  di  Paulin  Paris. 
4:  Ma  ecco  là  il  suo  capolavoro  »,  esclamò  il  Be- 
nan, additando  Gastone. 

Nulla  di  più  giusto.  Tuttavia  la  verità,  e  non 
solo  la  pietà   filiale,   parlavano   per   la   bocca  di 
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quest'ultimOi  allorohè  al  termine  di  un  discorso,  in 
coi  amorosamente,  e  nondimeno  con  mano  ferma, 
aveva  tratt^giato  la  figura  del  padre  e  ne  aveva 
descritto  la  lunga  operosità  (6),  diceva  che  nes- 
suno di  coloro  che  attendono  a  studi  sull'  antica 
letteratura  francese  avrebbe  potuto  negargli  rico- 
noscenza e  rispetto.  Quanto  a  sé,  soggiungeva  di 
sapere  egli  solo  fino  a  che  segno  glieli  dovesse. 
Commentiamo  un  pochino.  Un  uomo  insigne,  se  ap- 
pena le  circostanze  non  fossero  state  del  tutto  av- 
verse, Gaston  Paris  sarebbe  riuscito  sempre.  Tale  lo 
aveva  voluto  la  natura,  coli' essergli  prodiga  di  doni. 
Ma  che,  dopo  oscillazioni  di  cui  è  da  felicitarsi,  egli 
diventasse  un  romanista,  segui  senza  dubbio  per 
ragione  del  padre.  Quindi  ha  per  noi  non  poco 
interesse  questo  figlio  di  notaio,  che,  mandato  a 
Parigi  a  studiare  giurisprudenza,  si  dà  alle  lettere, 
e  si  appassiona,  primo  oramai  della  sua  nazione, 
per  l'antica  letteratura  firancese,  andandola  ben 
presto  a  cercare  in  tutt' altri  codici  ohe  il  giusti- 
nianeo ;  che  ventottenne,  nel  1828,  ottiene  alla 
Biblioteca  allora  chiamata  4c  del  Be  »  e  propria- 
mente al  «  Cabinet  des  Manuscrits  »,  un  posticino, 
fikttosi  poi  sempre  più  comodo  ;  che  nel  1831, 
primo  tra  i  francesi,  stampa  una  4:  chanson  de 
geste  »  (7),  quale  inizio   di   tutta   una  raccolta  ; 
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che  in  una  serie  di  volami  viene  descrivendo  e 
illustrando  gli  antichi  manoscritti  firanoesi  della 
Biblioteca  e  il  loro  contenuto;  che  largamente 
contribuisce  alla  monumentale  Histoire  Uttércàre 
de  la  France^  iniziata  dai  Benedettini,  ripresa  dal- 
l' 4:  Institut  :^  ;  che  nel  1863,  senza  esser  tolto 
all'ufficio  anteriore,  è  chiamato  a  professare  l'an- 
tica letteratura  francese  da  una  cattedra  di  nuova 
istituzione  nel  4:  CioUège  de.France  i^\  che  dalla 
morte,  allorché  gì'  irrigidisce  il  braccio  più  che  ot- 
tantenne, è  trovato  chino  ancora  sulle  care  sue 
;solle,  impugnando  la  nìarra.  E  ira  gli  studi  e  la 
vita  non  v'  era  stacco  per  lui.  Egli  si  trasportava 
addirittura  nel  lontano  passato  che  veniva  inda- 
gando ;  viveva  coi  personaggi  del  tempo,  parteci- 
pava alle  loro  idee,  alle  loro  passioni  (8).  Da  ciò 
aveva  a  nascere  un  vivo  bisogno  di  parlarne  con 
chi  gli  stava  dintorno.  Con  siffatto  bisogno  si  col- 
lega bene,  pare  a  me,  quel  suo  dar  fuori  testi 
«  mis  en  nouveau  langage  ;►:  Garin  le  Loherain  (9), 
Les  ramane  de  la  Tàble  Ronde,  pubblicazione  de- 
stinata certo  nell'  idea  primitiva  ad  abbracciare  più 
assai  che  non  fìusesse  (10),  Lee  avenhires  de  nuUtre 
Renard  (11),  che,  nel  medesimo  tempo  che  un 
libro,  sono  come  racconti  del  nonno  a  una  sua 
nipotina.  E  al  posto  dei  nipoti  erano  stati  prima 
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i  figliuoli  ;  e  dalla  bocca  stessa  di  Gaston  sentiamo, 
in  un'  occasione  solenne  (12),  come  fossero  stati  a 
lui  familiari  fin  dall'  infanzia  «  Orlando,  Berta  dai 
«  gran  pie,  il  buon  cavallo  Baiardo  ».  Sono  questi 
manifestamente  germi  da  poter  riuscire  fecondi  ; 
da  dovere,  poste  le  cose  come  noi  le  vedremo. 

Paulin  Paris  era  addetto  da  undici  anni  alla 
Biblioteca  Beale  e  dimorava  neir  edificio,  quando, 
il  9  agosto  1839,  venne  al  mondo  Gaston.  S'egli 
non  vide  la  luce  là  dentro  (di  ciò  sarà  stata  causa  la 
stagione),  tra  quelle  dotte  mura,  avendo  a  compagni 
di  trastulli  figliuoli  di  dotti,  passò  la  prima  &n- 
ciullezza  (13).  Ma  già,  credo,  a  nove  anni  (14)  fu 
messo  nel  «  Collège  BoUin  »,  dove  rimase  fino  al 
compimento  degli  studi  secondari.  Vi  aveva  por- 
tato un'  intelligenza  singolarmente  sveglia,  un  ca- 
rattere assai  vivace,  e  un  cuore  aperto  agli  affetti. 
Naturale  che  contraesse  amicizie  ;  ma  notevole  che 
con  un  vincolo  strettissimo  si  legasse  a  ben  quattro 
allievi,  non  appartenenti  neppur  tutti  alla  classe 
sua  stessa.  Fra  questi  cinque  «  pairs  »  l'Olivier 
del  Paris  (chi  mai  possiam  noi  vedere  in  lui  se 
non  Boland?)  sembra  essere  stato  Amédée  Durande. 
Il  Durande  mori  precocemente,  nel  1871  (16)  ;  e 
alla  morte  furono  rese  le  molte  lettere  che  il  Paris 
gli  aveva  scritto,  e   ch'eran  state   accuratamente 
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serbate:  lettere  davvero  notevoli,  le  quali  a  me 
hanno  fatto  più  chiaro  d'ogni   altro    un  periodo 
prima  tenebroso.  Ed  era  proprio  il  periodo  in  coi 
l'uomo  si  foggiava. 

Bientriam  nel  collegio.  La  vivacità  non  to- 
glieva al  Paris  di  essere  buon  scolaro.  E,  por 
avendo  l'aria  di  guardare  in  cagnesco  il  latino  ed 
il  greco  (16),  in  realtà  egli  si  faceva  esperto  del- 
l'uno e  dell'altro  (17).  Però  era  tenuto  in  molta 
stima  dai  maestri;  prova  ne  sia  che  a  lui,  nel 
maggio  del  1866,  fu  commesso  l'alto  ufficio  di 
salutare  in  versi  francesi  «  Monseigneur  Sibonr  », 
l'arcivescovo  di  Parigi,  in  una  delle  visite  che 
soleva  fare  al  collegio.  Poveri  versi,  intessati  di 
luoghi  comuni  !  (18).  Ma  di  chi  la  colpa  ?  Perchè 
1'  argomento  inspirasse  il  giovane  autore,  sarebbe 
stato  necessario  eh'  egli  avesse  saputo  leggere  nel 
futuro  -  in  un  futuro  non  lontano  -  la  fine  tra- 
gica del  prelato  (19).  Che  del  resto,  verso  la  poesia, 
il  Paris  era  attratto  potentemente.  I  poeti  moderni 
lo  inebbriavano;  e  di  sicuro  egli  doveva  aver  già 
cominciato  a  rapir  loro  di  soppiatto  lo  strumento 
per  dar  sfogo  all'  anima  sua.  4:  Lire  les  Contem- 
pli plationa  »  è  uno  degli  elementi  di  felicità  che 
nell'ottobre  successivo  invidia  al  Durando,  uscito 
di  gabbia  (20)  ;  e  tre  mesi  dopo  gli  racconta  come 
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abbia  portato  in  collegio  il  suo  Musset,  «  e  lo 
4c  divoro  come  ti  puoi  figurare.  Ho  imparato  ciò 
«  che  ancora  mi  mancava  del  Rolla,  ed  ora  lo  so 
<c  tutto  quanto  a  memoria:  s'impara  facilissima- 
«  mente,  e  credo  che  non  lo  dimenticherò  mai  »  (21). 
Cosi  dovett'  essere.  Il  Musset  rimase  poi  sempre 
Tino  de'  poeti  favoriti.  Con  lui  rivaleggiò,  quando 
fu  conosciuto,  vincendolo,  credo,  il  nostro  Leopardi, 
del  quale  il  Paris  teneva  sotto  gli  occhi  nel  suo 
studio  parigino  la  maschera,  insieme  con  quella 
del  Pascal. 

Non  tardò  a  giungere  anche  per  il  Paris  il 
momento  della  libertà  ;  e  in  cambio  d' invidiare, 
si  trovò  a  poter  essere  invidiato.  Due  sue  sorelle 
erano  andate  successivamente  a  stare  a  Mosca, 
spose  di  due  cugini,  che  dimoravan  colà  per  ra- 
gion di  commerci*  e  Paulin  Paris,  che  s'era  de- 
terminato a  condurci  la  moglie  in  occasione  di  una 
prima  nascita,  prese  anche  il  figliuolo  con  sé.  Si 
era  nel  1856.  Giunsero  colà,  con  un  viaggio  rela- 
tivamente rapido,  marittimo  in  parte  e  per  questa 
parte  descritto  al  Durande  con  efficace  umorismo  (22), 
il  21  agosto  ;  e  poco  dopo  assistevano  alle  feste 
per  l' incoronazione  dello  Czar  Alessandro.  Che 
sbalordime/ito  e  che  estasi  per  il  giovane  dicias- 
settenne! Gli  pare  un  sogno.  «  Quando  mi  guardo 
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«  meschinuccio  me,  e  mi  dico:  Eppure  ecco  un 
«  tomo  che  ha  visto  la  consacrazione  dell'  impera- 
4:  tore  Alessandro  II,  mi  ammiro  e  mi  metterei 
«  sotto  un  cristallo  »  (2§).  Tuttavia  gli  spettacoli, 
ordinari  e  straordinari,  e  le  stesse  gioie  di  &miglia, 
fortissimamente  sentite,  non  lo  sequestravano  per 
intero.  Trova  il  tempo  di  leggere  le  Confessum 
di  J.  J.  Eousseau  (24).  Ma  di  ciò  non  si  contenta: 
«  Mi  occupo  di  russo  con  discreto  piacere....  È 
«  una  lingua  poco  comune,  la  conoscenza  della 
«  quale  mi  potrà  riuscire  utile  assai  ;►  (25).  D 
Paris,  come  si  vede,  se  ha  l'anima  poetica,  none 
un  semplice  rincorritor  di  fantasmi. 

Frattanto  si  ondeggiava  fra  due*disegni:che 
il  giovane  passasse  V  inverno  a  Mosca,  oppure  che 
andasse  a  qualche  università  tedesca.  Rispetto  a 
questa  seconda  idea  il  padre  a^va  già  interrogato 
un  <c  dotto  :^  suo  amico,  «  le  bibliothécaire  de 
«  Vienne  »,  certamente  Ferdinando  Wolf,  che 
alla  Biblioteca  di  Corte  viennese  era  uno  dei 
«  Custodi  »  ;  e  quegli  aveva  additato  Bonn,  come 
la  migliore  università  in  fatto  di  studi  (26).  Par- 
lando di  studi,  si  badi,  la  filologia  romanza  non 
entrava  per  nulla  affatto  nel  conto.  L'affermazione 
non  so  quante  volte  ripetuta,  che  il  Paris  fosse 
mandato  a  Bonn  per  ragione  sua  e  del   Diez,  in 
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cui  s' incarnava,  è  una  mera  leggenda,  che  bisogna 
mettere  in  disparte  per  sempre  (27).  Non  alla  filo- 
logia romanza  si  mirava,  ignorata  come  scienza  e 
di  cui  poco  si  capiva  da  francesi  che  Bonn  potesse 
esser  maestra;  bensì  alla  classica,  gloria  universal- 
mente riconosciuta  degli  Atenei  germanici.  In  pari 
tempo  c'era  lo  scopo  d'imparar  bene  il  tedesco: 
«  chiave  »,  si  dirà  poi  al  Durando,  «  di  moltis- 
«  sime  cose  »  (28).  E  di  questa  lingua  il  Paris 
non  era  frattanto  meno  ignaro  dì  quel  che  fosse 
e  rimanesse  il  padre  (29). 

Se  il  Diez  e  gli  studi  suoi  non  ebbero  parte 
nella  scelta  di  Bonn,  ciò  non  toglie  che  i  due 
francesi,  arrivando  nella  città  renana,  facessero  capo 
a  lui.  Gli  saranno  stati  indirizzati  dal  Wolf,  come 
a  un  amico,  come  a  persona  che  sapeva  la  loro 
lingua,  come  a  chi,  pur  non  conoscendo  Paulin 
Paris,  ne  conosceva  di  sicuro  e  ne  apprezzava  i 
lavori.  Il  9  di  novembre  il  padre  partì,  e  il  figliuolo 
rimase  solo  soletto.  Prese  l'immatricolazione,  an- 
corché delle  lezioni  non  potesse  approfittare  per 
ora,  e  con  un  maestro  olandese  principiò  lo  studio 
che  doveva  servirgli  di  strumento,  «  seguendo  un 
4c  metodo  scipito,  secondo  il  quale  si  fanno  per 
4c  quindici  giorni  temi  di  questo  genere:  Avete  il 
«  mio  cappello?  -  L'ho.  Ha  egli  l'albero  che  ho 
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«  io?  -  Egli  non  ha  l'albero  che  voi  avete;  ma 
«  egli  ha  il  giardino  che  ha  il  ragazzaccio  del 
<sc  vicino  del  suo  buon  fornaio,  ecc.  Esercizi  siffatti 
«  chiudono  la  mente  ed  il  cuore  »  (30). 

Cosi  dice  il  Paris;  ma  mente  e  cuore  egli 
aveva  troppo  aperti,  perchè  non  reggessero  a  questi^ 
e  ben  maggiori  prove.  So  di  una  poesia,  Lamma 
mbachtani,  composta  appunto  in  quei  giorni  e  tro- 
vata fra  le  carte  sue,  dov'egli,  tormentato  da  una 
sete  inappagabile  del  vero  assoluto,  trascendentale, 
cerca  e  trova  rifugio  nel  virile  proposito  di  con- 
sacrare tutto  se  stesso  alla  conoscenza  del  vero 
relativo  ed  umano.  Chi  ha  letto  i  versi,  oltre  ad 
ammirare  1'  elevatezza  e  maturità,  difficilmente 
uguagliabili,  di  quell'anima  adolescente,  oltre  ad 
esser  condotto  ad  assegnare  all'  intensa  operosità 
futura,  anche  quando  è  rivolta  a  minuzie,  un  va- 
lore ideale  singolarissimo  e  non  sospettato,  è  tratto 
anche  a  conchiudere  che  il  Paris  fu  un  erudito 
perchè  tale  volle  diventare  :  non  stava  che  da  lai 
l'essere  invece  un  poeta.  Ma  di  poesia  egli  rimase 
sempre  tutto  imbevuto  ;  e  da  ciò  appunto  viene 
l' attrattiva  potente  di  molti  suoi  scritti.  «  Spiritns 
«  intus  alit  ». 

Il  Lamma  sàbachtatdy  segnato  colla  data  <  20 
4c  novembre  1856  %^  non  fu  mandato  nemmeno  al 
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Dwrande,  pur  scrivendogli  a  lungo  il  21  :  era 
cosa  intima  troppo.  Bensì  il  Paris  gli  dà  conto 
delle  altre  occupazioni  sue.  Del  tedesco  ho  parlato. 
Insieme  attende  al  russo,  che  è  una  «  lingua  ma- 
«  ledetta  ^.  Inoltre  legge  alcuni  autori  latini,  fra 
gli  altri  Persio,  che  ammira  assai.  E  non  trascura 
il  suo  firancese,  e  si  tuflFa  e  rituflfa  in  Victor  Hugo. 
Ahimè!  Non  ha  il  Musset!  Legge  i  Pensieri  del 
Pascal,  ed  ammira  (si  ricordi  ciò  che  ho  detto  della 
maschera)  «  questo  genio  sorprendente  »  (31).  Più 
tardi,  il  17  dicembre,  ci  si  mostra  tutto  sprofon- 
dato nel  Rabelais  ;  a  tal  segno,  che,  non  avendone 
potuto  trovare  un  esemplare  altro  che  prendendolo 
a  prestito  dalla  biblioteca,  lo  copia  di  sua  mano 
per  poterselo  serbare.  Ma  non  si  contenta  già  di 
leggere:  ne  fa  un  vocabolario,  lo  tormenta,  ci  la- 
vora dattorno,  insomma  vive  in  quel  libro,  «  il  più 
«  originale  forse  che  ci  sia  in  francese  %  (32).  Si 
veda  con  che  sorta  di  lettore  noi  abbiamo  qui  a  fare. 
Un  mese  dopo,  il  18  gennaio  del  1867,  lo 
troviamo  abbastanza  inoltrato  nello  studio  del  te- 
desco per  affrontarsi  col  Goethe  del  Hermann  und 
Daroihea  e  del  Reineke  Fuchs.  Questa  seconda  let- 
tura dà  luogo  a  qualcosa  che  molto  importa  con- 
siderare. In  pari  tempo  col  poema  gcethiano  legge 
r  originale  francese  del  secolo  XIII,  ossia  il  Roman 
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de  Renard  :  «  il  che  mi  diverte  e  m'interessa  assai. 
«  Lo  studio  del  francese  antico  agevola  notevol- 
«  mente  quello  dell'  italiano.  A  quel  tempo  queste 
4(  due  lingue,  uscite  dallo  stesso  ceppo,  avevano 
«  comuni  un  gran  numero  di  vocaboli  ;  l' italiano 
4c  s'  è  poi  cambiato  poco  ;  ma  il  francese  s' è  tra- 
4c  sformato  totalmente,  sicché  l' italiano  moderno 
€  rassomiglia  di  più  al  francese  antico  che  al 
«  moderno.  Quando  conoscerò  bene  il  francese  an- 
4c  tico  e  l' italiano,  il  provenzale  sarà  cosa  da  nulla; 
<c  e  col  francese  e  l'italiano,  cos'è  mai  lo  spa- 
«  gnuolo?  Vorrei  sapere  tante  lingue,  quante  ne 
4c  può  contenere  il  mio  cervello  :  sono  altrettanti 
«  cerchi  concentrici,  che  ingrandiscono  del  pari  le 
4c  conoscenze  e  la  portata  del  raziocinio  :^  (33). 

Qui,  senza  quasi  avvedersene,  il  Paris  si  trova 
avviato  a  diventare  col  desiderio,  insieme  con  tan- 
t'  altre  cose,  un  romanista.  La  sete  sua  insaziabile 
di  sapere  ne  è  la  causa  principale  ;  ma  un'  efficacia 
non  piccola  ebbe  di  sicuro  ad  esercitarla  anche  il 
Diez,  nonostante  che  nellQ  lettere  al  Durande  il 
nome  suo  occorra,  se  ho  ben  visto,  una  volta 
sola,  e  quella  volta  scritto  scorrettamente  «  Diz  », 
e  ad  un  proposito,  che,  se  aggiunge  un  nuovo 
tratto  simpatico  alla  «  cara  e  buona  immagine 
«  patema  :^  del  gran  disciplinatore  degli  studi  neo- 


49 
latini,  nulla  significa   invece  per  V  azione  che  gli 
attribuisco. 

Immatricolandosi  all'  Università,  il  Paris  s' era 
inscritto  unicamente .  ad  un  corso  pubblico,  certo 
di  filologia  classica  (34).  Alcune  settimane  dopo 
eccolo  citato  dal  giudice  accademico,  il  quale  gl'in- 
tima d'  inscriversi  anche  a  un  corso  privato.  H 
corso  privato  gli  sarebbe  costato  più  assai.  (Jorre 
sgomento  dal  Diez,  che  gli  era  stato  pilota  nelle 
acque  universitarie,  e  gli  narra  il  caso.  «  Venite 
«  al  corso  mio  :^,  gli  dice  il  Diez;  «  non  avrete 
«  bisogno  di  pagare  ».  Il  Paris  si  schermi;  ma  fìi 
ben  lieto  di  finire  col  cedere,  e  capitò  per  tal 
modo  a  un  corso  d' italiano.  «  Questa  si  che  s>,  egli 
soggiunge,  «  è  una  lingua  non  difficile!  Dio  sia 
«  lodato!  Quando  si  studia  insieme  italiano  e  te- 
«  desco,  s'  è  colpiti  dall*  immensa  facilità  del  primo 
«  a  paragone  del  secondo  »  (35). 

Cosi  solo  casualmente  il  Paris  si  trovò  a  Bonn 
scolaro  ufficiale  del  sommo  romanista,  il  quale 
d' altronde  in  quel  suo  corso,  tenuto  in  casa,  si 
limitava  a  fisir  leggere  a  quattro  o  cinque  giovani 
la  Gertisalemme  Liberata  (36),  adempiendo  l' ufficio 
di  un  modestissimo  «  Lector  :^.  Ma  il  Paris  (s'  è 
visto  anche  in  questo  racconto)  aveva  il  gran  pri- 
vilegio di  avvicinare  familiarmente  il  Diez.  Come 
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attestò,  tributandogli  pubblico  omaggio  nel  Jowr- 
noi  des  Débats  quando  ne  fu  celebrato  il  centenario, 
godeva  della  sua  conversazione,  lo  accompagnava 
talora  al  passeggio  ;  e  in  queste  occasioni,  del  pari 
che  €  la  bellezza  di  quell'  anima  candida  »,  poteva 
apprezzare  «  i  tesori  della  sua  dottrina  e  la  por* 
«  tata  della  sua  mente  i^  (37).  Le  passeggiate  con- 
ducevano per  solito  il  Diez,  sul  cadere  del  giorno, 
a  certi  sedili  posti  un  poco  in  alto  (credo  di 
conoscere  il  luogo  (38)  )  donde  ai  domina  il  Beno, 
e  dove  egli,  buon  verseggiatore  e  soprattutto  poeta 
neir  anima,  si  compiaceva  di  ridire  a  sé  stesso 
versi  di  poeti,  E  la  poesia  avrà  servito  a  render 
più  viva  la  simpatia  fra  il  Diez  e  il  Paris,  e  sarà 
entrata  spesso  nei  loro  discorsi  ;  ma  non  ne  era 
già  il  solo  argomento.  Conscio  dell'  importanza  dei 
propri  lavori,  il  Diez  «  godeva  nel  vedere  un  gio- 
«  vane  francese  ohe  pareva  comprenderne  F  inte- 
re resse  e  gli  prometteva  di  cooperare  a  &rli  co- 
«  noscere  in  Francia  »  (39).  Quei  lavori  il  Paris 
di  certo  li  prudeva  fra  le  mani  ;  e  ad  essi  ed  ai 
colloqui  coir  autore  era  ben  dovuto,  se,  cadutogli 
in  quel  tempo  sott' occhio  in  un  vecchio  numero 
d'  una  Revue  de  Paris  uno  scritto  sulla  formazione 
della  lingua  francese,  rimaneva  sbalordito  degli 
spropositi  di  cui  era  pieno  (40). 
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Nei  disegni  del  Paris  la  filologia  romanza  non 
occupava  tuttavia  che  un  posto  secondario  ;  e  non 
valse  punto  a  fargli  protrarre  la  dimora  a  Bonn, 
la  quale  aveva  finito  per  riuscirgli  gradevole  an- 
che troppo,  ma  che,  parte  per  colpa  sua,  parte 
per  circostanze  estranee  a  lui,  né  gli  aveva  dato 
quella  padronanza  della  lingua  tedesca,  che  mirava 
a  procacciarsi,  ne,  conseguentemente,  lo  aveva  av- 
vantaggiato molto  quanto  agli  studi  classici  (41). 
Occorreva  un  rimedio.  Il  suo  buon  giudizio  glielo 
additò  :  la  fermezza  dei  propositi  e  la  savia  con- 
discendenza patema  ne  permisero  V  attuazione  (42). 
Dopo  una  visita  in  patria,  ritornò,  per  quanto  a 
malincuore,  in  Germania,  andando  questa  volta  a 
Gottinga.  Era  rassegnato  a  starci  un  semestre  (43)  ; 
e  i  semestri  furono  invece  due. 

Ivi  il  Paris  si  diede  subito  a  vivere  fra  te- 
deschi, e  partecipò  intensamente  alla  vita  univer- 
sitaria, tanto  da  finire  coir  ascriversi  ad  una  di 
quelle  «  Verbindungen  38>  -  T  «  Hercynia  »  -,  che 
prima  avevano  suscitato  in  lui  un  senso  di  viva 
repulsione  (44).  Ma  di  una  parte,  non  piccola  nep- 
pure in  Germania,  della  scolaresca,  non  adottò  la 
scioperataggine.  Arrivato  appena,  si  presentò  a 
Giorgio  Curtius  (Giorgio  Curtius,  si  badi  !),  per  il 
quale  aveva  portato  da  Parigi  più  che  una  lettera 


52 

di  presentazione,  ed  ebbe  in  lui  la  saa  guida, 
oltremodo  benevola  e  proficua.  Del  Curtius,  oltre 
ad  un  corso  privato,  in  cui  si  interpretava  e  illu- 
strava Tucidide,  prese  a  frequentare  il  corso  pub- 
blico di  Antichità  politiche  e  civili  romane,  che 
gli  rivelò  un  mondo  nuovo  (45).  Poi,  seguiva  il 
corso  pubblico  del  Leutsch,  nel  quale,  a  proposito 
delle  Rane  à!  Aristo&ne,  si  venivano  a  mettere  in 
luce  «  tutta  quanta  la  vita  di  un  gran  popolo, 
€  i  costumi  intimi  di  Atene,  la  sua  letteratura, 
«  la  sua  storia  :^  (46).  Non  altrettanto  seppe  av- 
vincerlo da  principio,  perchè  fatto  in  maniera  arida, 
un  corso  di  storia  della  letteratura  tedesca  (47), 
ancorché  venisse  a  mostrargli  che  gli  autori  te- 
deschi del  medioevo  non  facevano  che  tradurre 
dal  francese.  «  E  le  cose  son  poi  cambiate  di 
«  molto  ?  »  soggiungeva  egli  maliziosamente.  Ma 
sia  che  le  lezioni  diventassero  più.  attraenti,  sia 
che  (mi  par  più  probabile)  il  Paris  trovasse  in 
sé  stesso  ciò  che  non  era  dato  di  fuori,  al  te- 
desco medievale  noi  lo  vediamo  attendere  con  molto 
amore  più  tardi.  Lo  seducono  non  poco  i  ^i- 
belungen.  Né  si  contenta  della  letteratura.  Si  volge 
insieme  alla  mitologia  germanica,  solo  deplorando 
che  i  documenti  scarseggino  (48). 

^Filologia  classica,  e  specialmente  greca,  e  filo- 
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logia  tedesca  furono  dunque  il  cibo  principale  del  • 
Paris  nel  periodo  di  Gottinga  ;  e  nessun  altro  ali- 
mento poteva  riuscire  atto  nel  medesimo  grado  a 
ringagliardirlo.  Alla  filologia  romanza  non  si  dedicò 
invece  nient'  afiatto  ;  ed  erra  chi  fa  di  lui  uno 
scolaro  di  Teodoro  Mtiller  (49).  Ciò  riesce  viepiù 
significativo,  se  si  considera  che  nel  semestre  in- 
vernale del  1867-B8  il  Miiller  spiegò  la  Chanson 
de  Roland  (60),  già  da  anni  argomento  principale 
de'  suoi  studi.  Bensì  dalla  prima  lettera  inviata  da 
Gottinga  al  Durando  (51)  esce  fuori  un  altro  sog- 
getto di  occupazione  :  «  Per  ricrearmi  leggo  dell'in- 
de glese  ».  Ha  portato  con  sé  da  Parigi  uno  Sha- 
kespeare ;  ne  ha  comperato  un  secondo  ;  e  possiede 
del  pari  Sheridan,  Coleridge,  Shelley,  ed  altri  an- 
cora. Quanto  agli  scrittori  patrii,  scrive  il  9  feb- 
braio :  4c  In  fatto  di  letteratura,  caro  mio,  non 
«  ho  che  dirti  ;  non  leggo  che  tedesco  :  a  mala 
4:  pena  tre  o  quattro  autori  francesi,  miei  vecchi 
4:  amici,  sono  venuti  a  riprendere  il  loro  posto 
«  nella  mia  libreria.  Se  non  li  ho  sempre  accanto, 
«  questi  cari  poeti  (è  una  delle  mie  debolezze), 
«  li  rimpiango  lagrimoso  ad  ogni  minuto.  li  ho 
«  dunque  richiamati,  ed  eccoli  sorridermi  di  nuovo  : 
«  e'  è  il  Musset  ;  e'  è  il  Eegnier  ;  e'  è  il  Mohère  ; 
«  e'  è  il  Rabelais  (52)  ».  I  loro  sorrisi  non  avran 
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dato  luogo  a  colloqui?  Certo  alla  letteratura  oon- 
temporanea  francese  in  tutte  le  sue  manifestazioni 
svariate  il  Paris  continuava  a  partecipare  di  lon- 
tano, se  anche  non  cosi  inteusamente  come  l' anno 
innanzi.  Alla  letteratura  ed  alla  politica  ;  la  qnale 
fornisce  ancor  essa  di  continuo  materia  al  di- 
scorso. Beninteso,  il  Paris  è  un  liberale  ;  e  però  nn  * 
antinapoleonico  ;  e  tale  aveva  cominciato  ad  es- 
sere risolutamente  fino  dal  tempo  del  €  C!ollège 
Eollin  »  (53). 

Bene  spesi  e  fecondi  di  effetti,  anche  per 
quella  parte  che  al  momento  parve  scialacquo^  i 
due  anni  di  soggiorno  sul  Reno  e  di  là  dal  Beno. 
Il  Paris  ne  era  ben  conscio;  sicché  pensò  sempre 
fiwi  essi,  e  per  conseguenza  alla  Germania,  con  viva 
riconoscenza  (64).  Grazie  a  loro  un  torrente  im- 
petuoso, ricco  di  energie,  che  forse,  precipitando 
fra  i  massi,  cozzando,  infrangendosi,  rimbalzando^ 
avrebbe  prodotto  migliaia  di  cascatelle  e  miriadi  di 
getti  spumosi  e  iridescenti,  gradevolissimi  all'oc- 
chio, ma  privi  di  utilità,  veniva  tranquillamente 
guidato  per  un  canale,  colà,  donde  slanciandosi  a 
investir  le  turbine,  le  costringeva  a  un  roteare 
vertiginoso.  E  da  quel  roteare  si  sprigionava  la 
forza;  da  quel  roteare  (permettetemi  l'anacronismo) 
si  sprigionava  la  luce. 
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Il  Paris  è  dunque  un  prodotto  complesso  ;  è 
ferro  francese  battuto  sopra  incudine  germanica; 
di  lui  due  nazioni  hanno  ragione  di  menar  vanto. 
Altri  in  Francia,  per  l'indole  del  loro  ingegno, 
erano  meno  discosti  dal  tipo  tedesco,  e  però  non 
avevano  bisogno  di  andare  in  Gfermania  a  disci- 
plinarsi ;  ma  appunto  quella  disparità,  quell'essere 
l'albero  francese,  francese  e  parigino  fino  al  mi- 
dollo (65),  fece  si  che  in  questo  caso  l'innesto  riu- 
scisse insuperabilmente  felice  e  fecondo  ;  non  meno 
che  di  fiori,  fecondo  di  frutti. 

Diciannovenne  il  Paris  dava  dunque  un  addio 
alla  Germania  ;  presto  assai  per  chi  fosse  stato 
meno  precoce,  non  troppo  presto  per  lui.  Dei  suoi 
disegni  per  il  futuro  prossimo  aveva  dato  conto 
al  Durande  fino  dal  22  gennaio  :  4c  Quando  ritor- 
4:  nero  in  Francia,  voglio  anzitutto  passare  due  o 
«  tre  mesi  a  non  far  nulla,  com'è  ben  giusto;  ma 
«  avrò  da  arar  diritto  a  principiar  dall'  inverno. 
«  Ho  l' intenzione  di  prepararmi  alla  Licenza,  di 
«  entrare  sìVÉcoIe  des  Chartes,  »  (già  v'  era  entrato 
il  Durande)  «  di  studiare  un  poco  le  lingue  orien- 
«  tali,  tutto  ciò  senza  trascurare  il  mio  tedesco  »  (56). 

Prendere  la  Licenza  universitaria,  dovett' es- 
sere un  giuoco  per  lui  (57).  Occupazione  più  seria 
il  seguire  i  corsi  delYÉcole   des  Chartes,    uno   dei 
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più  recenti,  e,  attraverso  a  sucscessive  riforme,  il 
più  tedesco,  vorrei  dire,  fra  gl'istituti  d'istruzione 
che  possedesse  la  Francia.  Ivi  il  Paris  s'addestrò 
allo  studio  diretto  dei  documenti  ;  ivi  fu  condotto 
per  i  recessi  del  medioevo  francese,  e  ne  acquistò 
sicura  familiarità.  Mentre  tuttavia  approfittava 
largamente  della  Scuola,  marmo,  non  creta,  non 
si  lasciava  foggiare  da  essa,  sicché  riusci  tutt'altra 
cosa  che  un  Archivista,  insigne  quanto  mai  si 
voglia.  Una  chiara  prova  s'ebbe  nell'argomento, 
insolito  li  dentro,  della  tesi  presentata  al  termine 
del .  regolamentare  triennio,  e  sostenuta  il  27  gen- 
naio del  1862  :  4c  Du  ròle  de  l'accent  latin  dans 
«  la  langue  fran^aise  »  (58).  Par  come  se  l'effi- 
cacia del  Diez  si  facesse  sentire  a  distanza  più 
intensa  che  non  fosse  seguito  da  vicino.  E  al  Diez 
con  questa  tesi  il  Paris  veniva  a  rendere  un  omag- 
gio anche  maggiore  che  col  pubblicare  non  molto 
dopo,  tradotta,  l'Introduzione  della  tetragona  Gram- 
matica delle  Lingue  romanze  (69).  La  tradazione 
era  mantenimento  materiale  della  promessa  che 
abbiamo  udito  a  Bonn;  coUa  tesi  il  Paris  veniva 
come  a  dire:  Maestro,  la  vostra  semente  è  stata 
sparsa  dalla  mano  mia  nella  terra  di  Francia,  e 
già  vi  rende  un  covone,  «ura  ben  fida  di  messi 
future.  E  il  Diez  alla  sua  volta,  nel  Jahrbuch  fur 
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romamsche  und  englische  Literafur^  bandiva  fra  i 
dotti,  che  da  quella  memoria  scolari  e  maestri  ave- 
vano del  pari  da  apprendere,  e  che  essa  faceva  onore 
alla  nuova  scuola  francese  (60).  In  realtà  la  nuova 
scuola  francese  principiava,  si  può  ben  dire,  di  11. 
Con  questo  suo  lavoro  il  Paris  si  affermava 
romanista.  E  tale  si  affermava  sotto  il  rispetto 
che  meno  s' aveva  ragione  di  aspettarsi  da  lui,  più 
portato  di  certo  per  indole  alla  letteratura  che  alla 
linguistica.  Ma  in  quella  sua  mente,  davvero  pri- 
vilegiata, alla  fine  percezione  del  bello  e  all'  amor 
delle  idee  s'accompagnava  il  bisogno  della  preci- 
sione. Il  suo  levarsi  negli  spazi  aerei  era  il  volo 
dell'  uccello  padrone  delle  proprie  ali,  non  V  errare 
del  pallone,  ludibrio  d'ogni  vento.  C!on  tutto  ciò 
possiam  tenerci  sicuri  che  nemmeno  nell'ambito 
della  scienza  puro  e  semplice  linguista  egli  non 
sarà  in  nessun  modo.  In&tti  nel  1861,  mentre  la 
tesi  per  VÉcóle  des  Chartes  si  veniva  elaborando, 
la  Revue  Gennanique  (il  titolo  dice  gì'  intenti)  ac- 
coglieva un  suo  scritto  8\xìVHu€n  de  Bordeaux  (61)  ; 
e  1'  anno  appresso  ne  divulgava  un  altro.  La  Chan- 
8on  de  Roland  et  les  Nibelungen  (62).  Ecco  qui  il 
Paris,  Dio  sa  con  quanta  gioia  del  padre,  nei  do-" 
minii  dell'antica  letteratura  epica  francese;  ed  ec- 
covelo  con  tutte  oramai  le  sue  doti  caratteristiche. 
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Eccovelo,  che  collo  sguardo  oorre  per  una  vastis- 
sima estensione  di  terre;  eccolo  comparatore,  mito- 
logo, conoscitore  della  novellistica  popolare;  eccolo 
indagatore  sagace  ed  originale;  eccolo  scrutatore 
di  cuori;  eccolo  animato  da  un  caldo  amor  patrio, 
e  nondimeno  apprezzatore  sereno  delle  cose  stra- 
niere, a  quel  modo  che  d'altra  parte  la  passione 
di  cui  s'è  venuto  accendendo  per  il  medioevo  non 
gli  annebbia  la  vista  quando  alza  gli  occhi  al 
mondo  classico  ;  eccolo,  per  farla  finita,  espositore 
lucido  e  attraente,  quale  è  necessario  che  sia  chi 
vuol  essere  ascoltato  dai  molti.  Ai  più  di  coloro 
che  sul  declinare  della  vita  sua  lo  videro  affac- 
ciarsi al  balcone  della  Reme  de  Paris^  e  di  li  vol- 
gere alla  folla  una  parola  per  solito  rìserbata  a 
un  cenacolo  di  eruditi,  la  cosa  parve  nuova;  degli 
eruditi  taluno  mormorò  ;  il  vero  si  è  che  cosi  &• 
cendo  egli  era  più  che  mai  sé  medesimo.  E  se 
allora  prese  a  discorrere  anche  di  poeti  moderni, 
scrutando  l'opera  del  Mistral  e  del  SuUy  Prud- 
homme  (63),  forse  che  di  poesia  -  ed  insieme  di 
romanzi,  di  teatro,  e  di  tutta  in  genere  la  produ- 
zione letteraria  moderna  della  Francia  -  non  aveva 
giudicato  con  molta  intelligenza  nelle  cronache 
che  per  più  anni,  giovanissimo,  dal  1859  al  1862, 
mandò  a  quel  Jàhrbuch,  che  ho  avuto  poco  &  a 
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ricordaore?  Ivi  egli  aveva  discorso  del  Laprade, 
delFAutran,  della  Sand,  del  Feydeau,  del  Champ- 
fleury,  del  Dumas  fils,  del  Feuillet,  dell' Augier, 
del  Sardou,  del  Pailleron,  del  Michelet,  del  Quinet, 
e  d' altri  assai.  Ciò,  dagli  eruditi  specialmente,  che 
hanno  il  Jahrhuch  per  le  mani,  si  poteva  sapere; 
quanto  a  noi,  che  abbiam  visto  addentro  negli 
anni  stessi  dell'adolescenza,  ne  sappiamo  ben  più. 

Gli  scritti  foggiati  per  la  Revue  Germanique 
vennero  come  ad  essere  un  addestramento.  Fecero, 
senza  che  tale  fosse  il  proposito,  l'ufficio  di  pre* 
parazione  a  qualche  cosa  di  assai  maggiore  e  di 
prettamente  scientifico.  Il  Paris  volle  conseguire 
il  grado  dottorale,  non  cercato  in  Francia  sé  non 
da  chi  mira  a  cattedre  d'ordine  universitario  ;  e  nel 
1865  presentava  alla  «  Facnlté  des  Lettres  »  le 
due  tesi  a  stampa  che  a  ciò  son  necessarie  :  tesi 
latina,  la  dissertazione  De  Pseudo-Turpino  \  tesi 
francese,    VHìstoire  poétìque  de  Charlemagne   (64). 

n  De  Pseudo-Turpino,  specie  di  «  excursus  » 
rispetto  all'altra  opera,  rinnovava  di  pianta  l'in- 
dagine intorno  alla  famosissima  cronaca  del  preteso 
arcivescovo  (66)  ;  ma  YUistoire  poétìque  de  Charle- 
moffne  poteva  dirsi  una  meraviglia  (66).  Essa  -  un 
volume  di  cinquecento  e  più  pagine  -,  con  una 
erudizione  copiosissima,  che  aveva  richiesto  la  ce- 
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noscenza  di  lìngue  svariate,  fra  cui  quelle  della 
Scandinavia  e  dell'  Olanda,  con  una  crìtica  capace 
di  costruire  non  meno  che  di  abbattere,  con  senso 
dell'ordine  e  con  sobrietà  di  parola,  veniva  ad 
abbracciare  e  a  presentare  ben  più  veracemente 
che  non  si  fosse  mai  fatto  gran  parte  della  storia 
dell'epopea  francese  e  delle  sue  molteplici  ramifi- 
cazioni. Che  se  Y  Histoire  poéiique  è  ora  invecchiata, 
e  se  il  Paris,  di  cui  questa  rimase  pur  sempre 
l'opera  maggiore,  mai  non  s'indusse  ad  allestirne 
una  nuova  edizione,  perchè  a  lui,  non  d'altro  cu- 
rante che  della  verità,  e  pronto  sempre  ad  acco- 
gliere con  animo  sereno  gli  ammaestramenti  di 
chicchessia  (67),  troppo  sarebbe  convenuto  rifisire, 
la  ragione  sta  per  l'appunto  nell'impulso  poten- 
tissimo che  di  li  venne.  Anche  il  bambino  vede 
ciò  che  non  arriva  a  vedere  il  babbo  quando  è 
preso  da  lui  sulle  spalle. 

Che  dopo  una  prova  cosiffatta,  a  Paulin  Paris, 
bisognoso  di  ristoro,  si  consentisse  nel  1866  di 
farsi  supplire  per  qualche  tempo  dal  figlio  sulla 
cattedra  del  Collège  de  France  (68),  parrà  cosa 
troppo  legittima.  Ritornato  il  padre  all'insegna- 
mento, il  figlio  iniziò  alla  Sorbonne  un  corso  libero 
di  Grammatica  storica  della  lingua  francese  (69). 
Ma  istituita  poi  subito  nel  1868  dalla  sapienza  del 
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Ministro  Victor  Duruy  queir  «  Ecole  pratique  des 
«  Hautes  Etudes  »,  grazie  alla  quale  Parigi  si 
trovò  in  condizione  di  non  dover  più  invidiare 
alla  Germania  i  suoi  <c  Seminari  :^,  egli  vi  fu  no- 
minato «  Répétiteur  de  philologle  fran9aÌ8e  »  (70). 
Frattanto  seguiva  altresì  che  Paulin  Paris  otte- 
nesse- definitivamente  il  riposo  ;  e  Gaston  ne  pren- 
deva del  pari  definitivamente  il  posto.  E  tanto  nella 
«  Ecole  des  Hautes  Etudes  »  come  nel  «  Collège 
<:  de  France  »,  egli  non  tardò  a  primeggiare.  Mi- 
rabile certo  in  lui  l'ampiezza,  sicurezza,  genialità 
della  dottrina  ;  ma  unico  addirittura  il  modo  come, 
ispirandosi  all'  esperienza  fatta  di  là  dal  Beno, 
sentiva  di  dover  esercitare  l' ufficio  di  maestro. 
Anche  in  quello  dei  due  istituti  a  cui,  per  vecchia 
tradizione,  accorreva  una  folla  oziosa  ed  elegante, 
sdegnava  quei  trionfi  oratorii,  che  cosi  poco  gli 
sarebber  costati.  Voleva  esser  colà  in  tutto  e  per 
tutto  per  gli  scolari,  punto  per  il  pubblico.  Un 
belga  ora  illustre,  inviato  a  studiare  l' insegna- 
mento storico  superiore  presso  le  varie  nazioni 
europee,  il  professore  Paul  Fredericq,  ce  lo  descrive 
quale,  li  al  Collège  de  France,  lo  vide  e  udì  ven- 
t' anni  fa  nella  piccola  aula  che  io  nel  passato 
agosto  vidi  per  la  prima  volta,  e  vidi,  ahimè  ! 
deserta  e  muta.  Il  Paris  «  parlava    dell'  o   aperto 
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«  e  dell'  0  chiuso  davanti  una  nasale  semplice  nei 
<fi  dialetti  romanzi,  e  ogaiqual volta  l' uscio  s' apriva 
^  per  dar  adito  a  uno  sfaccendato  (71),  saettava  co- 
«  stui  con  un'  occhiata  di  scherno  di  sotto  alla  gnu 
4:  lente  tonda  postata  suU'  occhio  sinistro  »  (72).  E 
air  insegnamento  suo  all'  «  Ecole  pratique  des 
«  Hautes  Etudes  »  -  insegnamento  che  fix^o  dal 
secondo  anno  produceva  La  Vie  de  Saint  Alexis, 
modello  d' indagine  linguistica  e  filologica  minata 
in  servigio  di  un'edizione  critica  -  egli  impri- 
meva un  carattere  ancor  più  intimo,  dandolo 
in  parte,  la  domenica,  nella  sua  propria  casa, 
nel  suo  studio,  in  mezzo  ai  libri  suoi.  Quelle  con- 
ferenze domenicali,  a  cui  non  si  assisteva  senza 
fare  e  dove  gli  scolari  dovevan  leggere  e  sen- 
tivano giudicati  luminosamente  i  loro  tentativi, 
hanno  lasciato  un  ricordo  profondo  nell'animo 
di  quanti  vi  parteciparono  (73)  e  han  fette  un 
bene  incredibile.  C  è  mai  da  meravigliare  che 
al  lauto  ♦  Convivio  »  s'  accorresse  dalla  Germania, 
dalla  Scandinavia,  dall'  Italia,  dalla  Svizzera,  dal- 
l' Austria,  dal  Belgio,  dalla  Rumenia,  dagli  Stati 
Uniti  ?  Nulla  di  uguale  s'  era  visto  mai  in  nessun 
luogo.  Che  gli  stranieri  fossero  in  numero  di  gran 
lunga  maggiore  dei  francesi,  era  una  spina  per  il 
cuore  patriottico  del  Paris.  Ma  egli  cercava  di  con- 
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solarsi,  pensando  che  tutto  questo  interesse  fore- 
stiero veniva  pur  sempre  ad   essere   un  omaggio 
reso  alla  Francia  sua  diletta  (74). 

Bisogna  che  mi  riporti  addietro  per  conside- 
rare  altre  facce  del  mirabile  poliedro  :  uno,  armo- 
nico in  grado  sommo,  e  ad  un  tempo  singolarmente 
molteplice. 

Siamo  di  nuovo  all'  anno  1865,  così  memora- 
bile per  la  vita  del  Paris.  Nella  mente  di  Paul 
Meyer  e  di  Hermann  Zotenberg  sorse  Y  idea  di 
dotare  la  Francia  di  una  rassegna  bibliografica, 
che  sobriamente  ragguagliasse  intorno  a  ciò  che  in 
fatto  di  studi  storici  e  filologici  si  venisse  pubbli- 
cando di  più  notevole  e  ne'  paesi  stranieri  ed  in 
patria,  e  che,  segnalando  senza  ritegno  gli  errori 
e  i  traviamenti,  si  adoperasse  a  propagare  i  metodi 
scientifici,  di  cui  troppi  in  Francia  si  mostravano 
ignari.  Il  Meyer  vide  quanto  inestimabilmente  pre- 
ziosa sarebbe  stata  per  V  impresa  la  cooperazione  di 
Gaston  Paris,  col  quale,  precedendolo  di  un  anno, 
aveva  stretto  un'amicizia  già  utile  per  entrambi  (75) 
air  Ecole  des  Chartes  ;  e  il  Paris,  e  con  lui  Charles 
Morel,  vennero  insieme  cogli  altri  due  a  comporre 
un  quadrumvirato.  Qual  parte  spetti  a  ciascuno  di 
loro  nel  manifesto  della  Revue  Critique^  come  suonò 
il  titolo  che  si  convenne  di  adottare,  io  non  so  dire  ; 
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certo  esso  meriterebbe  d'  esser  tenuto  presente  come 
norma  di  condotta  da  ogni  rassegna  congenere  (76): 
«  Più  che  ad  ogni  altra  cosa  tengono  i -redattori 
«  all'  astensione  da  ogni  personalità.  Solo  il  libro 
4:  è  oggetto  della  critica  ;  1'  autore  non  esiste  per 
4:  essa.  Colla  medesima  severità  si  escluderanno  la 
4:  partigianeria  amichevole  e  V  ostilità  sistematica, 
«ed'  altro  non  si  terrà  conto  che  dei  puri  inte- 
re ressi  della  scienza.  1^ 

Ai  propositi  corrisposero  i  fatti  ;  e  la  Revue 
Critique  acquistò  ben  predto  molta  autorità.  I  di- 
rettori non  si  contentavano  di  dare  e  accettare 
articoli:  si  adunavano  e  discutevano.  E  anche 
quanto  alla  cooperazione  diretta,  a  ciascuno  non 
spetta  già  solo  ciò  che  porta  il  suo  nome  0  le  sue 
iniziali.  Scarseggiando  nel  principio  i  collaboratori 
adatti,  si  ricorse  all'espediente  di  raddoppiarsi  e  tri- 
plicarsi coU'adozione  di  sigle.  Alla  maschera  il  Paris 
ricorse  per  trattare,  in  pari  tempo  che  delle  ma- 
terie generalmente  riconosciute  per  sue,  di  filologia 
classica,  di  letteratura  germanica,  e  d' altro  ancora. 

La  Revue  critique  contribuì  a  stringere  viepiù 
i  legami  tra  il  Paris  e  il  Meyer,  già  ravvicinati 
in  modo  speciale  dall'  essersi  oramai  votati  ambe- 
due allo  studio  linguistico  e  letterario  della  Fran- 
cia medievale.  Dissimili  e  perfino  opposti  sotto  non 
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pochi  riguardi,  vorrei  rassomigliarli  ai  Dioscuri, 
agli  A9VÌ11Ì,  che  la  mente  nostra  ci  raffigura  e  non 
saprebbe  non  raffigurarci  gemelli,  e  che  nondimeno 
sono  personificazione  di  fenomeni,  nel  tempo  stesso 
che  analoghi,  antagonistici.  Sul  Meyer,  in  quanto 
scienziato,  la  fantasia  e  il  sentimento  non  ebbero 
mai  presa;  però  il  Paris  vedeva  in  lui  come  un 
suo  raffrenatore,  un  censore  rigido  e  salutare,  e  a 
me  diceva  una  volta:  «  Paul  Meyer  ha  sempre 
«  ragione  ».  E  Paris  e  Meyer,  insieme  congiunti 
e  senz'  altri  compagni,  idearono  sei  anni  dopo  di 
dar  fìiori  una  rivista  d' altra  natura,  destinata 
tutta,  e  non  in  parte  soltanto,  alle  discipline  da 
loro  professate,  e  nella  quale  all'  avanzamento  di 
queste  discipline  si  contribuisse' con  scritture  origi- 
nali, prima  ancora  che  con  giudizi,  e  felicemente  assai 
la  chiamaron  Romania.Dél  pari  che  alla  Frauda  del 
settentrione  e  del  mezzogiorno,  miravano,  come  si 
vede,  a  quel  gran  tutto  inscindibile,  che  è  il  mondo 
neolatino. 

La  Romania  compie  l'anno  trentaduesimo  della 
sua  vita.  Essa  è  per  i  due  Consoli  di  cui  finora 
portò  sempre  in  fronte  il  nome,  un  monumento 
imperituro.  La  reputazione  che  si  meritò  fino  dal 
principio  e  il  primato  che  fra  le  pubblicazioni 
sorelle    subito    ottenne   e   più   non    si   lasciò   ra- 
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pire,  furono  per  il  Paris  fonte  di  vive  sodisfazioni. 
Ne  godeva  come  latino,  come  francese  ;  e  tanto 
più  ne  godeva  per  il  ricordo,  fresco  dapprima  e 
non  ojBhscatosi  mai,  delle  tremende  iatture  del 
1870  e  1871.  Se  a  lui,  privato  di  un  occhio  da 
un  accidente  infantile,  non  era  stato  possibile  di 
servire  come  soldato  il  paese,  egli  adempiva  lar- 
ghissimamente  in  altra  forma  il  dover  suo  di  cit- 
tadino, e  attuava  in  uno  degli  ordini  del  pensiero 
quella  rivendicazione  che  era  il  sogno  di  tutti. 

Incredibile  la  somma  di  lavoro,  e  di  lavoro  me- 
ditato, che  il  Paris  dette  alla  Romania.  Se  n'  aprano 
i  volumi  :  il  nome  o  le  iniziali  sue  si  vedranno  al 
piede  di  non  so  quante  memorie,  di  moltissimi 
articoletti,  di  un  numero  sterminato  di  recensioni. 
Ma  poi,  al  lavoro  dichiaratamente  suo,  va  aggiunto 
quello,  copiosissimo  del  pari,  che  gli  spetta,  pur 
rimanendo  anonimo  ;  va  aggiunta  la  partecipazione 
perpetua,  sotto  forma  di  revisione  oculata,  all'opera 
altrui.  E  nondimeno  le  sue  energie  produttrici 
(servite  da  queir  unico  occhio  !)  si  esercitavano 
assai  largamente  anche  fuori  di  qui  :  fino  dal  1875 
in  prò  della  4:  Sociétó  des  Anciens  Textes  »,  figliuola 
sua,  alla  quale  diede  senza  risparmio  se  stesso  in 
ogni  maniera  (77)  ;  nei  volumi  della  monumentale 
Histoire  Uttéraire  de  la  France  ;  nel  Journal  des  Sa- 
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vants  ;  nella  Reme  de  Parla  ;  in  non  so  quanti  altri 
luoghi.  B  dove  lascio  io  i  libri  d' indole  scolastica, 
tra  cui  primeggia,  meraviglioso  compendio,  La 
Littérature  frangaise  du  moyen  dge,  e  tutta  la  pro- 
duzione isolata?  Quando  una  bibliografia  che  si 
viene  amorosamente  preparando,  sarà  condotta  a* 
termine,  si  dovrà  sbalordire.  Ho  sentito  parlare  di 
dodici  centinaia  di  scritti.  Per  &r  tanto,  in  mezzo  al 
turbinio  di  quella  vita  parigina  da  cui  il  Paris  non  si 
appartava,  con  un  cumulo  di  brighe  e  dì  perditempi 
svariati,  occorrevano  doti  assolutamente  straordi- 
narie. Straordinarie  davvero  egli  ebbe  le  fiMX)ltà 
dell'  intendere,  dell'  immaginare,  del  coordinare,  del 
dedurre,  dell'esporre  ;  prodigiosa  addirittura  la  memo^ 
ria.  Non  avventatamente  di  certo  la  parola  4:  genio  » 
tu  pronunziata  per  lui.  Fra  tutta  quella  moltitu- 
dine di  scritti  non  se  ne  troverà  uno  solo  che  non 
abbia  portato  un  contributo,  utile  sempre,  spesso 
prezioso,  di  fatti  e  di  idee.  Lo  portavano  e  por- 
tano in  primissimo  luogo  nel  dominio  della  filolo- 
gia francese  medievale,  di  cui  poco  lasciano  d' in- 
tentato ;  ma  sappiamo  da  un  pezzo  che  la  mente 
del  Paris  sentiva  il  bisogno  di  spaziare.  Rammen- 
tiamoci il  suo  intenso  desiderio  giovanile  d'imparare 
un  gran  numero  di  lingue,  siccome  mezzo  al  co- 
noscere,   non    già   come   fine    (78).    Però  egli  era 
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potentemente  attratto  dagli  stadi  di  letteratura 
comparata,  nei  quali  doveva  di  necessità  diventare 
maestro  sommo  (79).  Nulla  nell'  ordine  del  pensiero 
e  della  scienza  gli  rimaneva  estraneo  ;  tanto  che, 
eletto  air  <:  Académie  fran9aise  i^  nel  seggio  di  Laigi 
Pasteur,  potè  eloquentemente  discorrere  di  Ini.  Ed 
egli  sa  scrìvere  per  i  dotti  e  per  gV  indotti  ;  gui- 
dare i  passi  incerti  di  chi  &  sulla  montagna  le 
prime  sue  prove,  e  trarre  con  mano  vigorosa  gli 
esperti  su  per  rocce  scoscese  alla  conquista  del- 
l' ultima  ed  ardua  vetta.  Raccogliendo  in  volami 
che  s' intitolano  La  Poesie  du  moyen  àge  (80), 
Penaewrs  et  Poètes  (81),  Poèmes  et  Légendes  du 
moyen  àge  (82)  (uno  ancora  s'è  aggiunto  dopo  la 
sua  morte  (83)  ),  parte  di  ciò  che  ne'  suoi  riboc- 
canti granai  gli  pareva  alimento  più  adatto  alle 
persone  colte  in  genere,  egli  rese  un  notevole  ser- 
vigio a  coloro  -  sian  poi  molti  o  sian  pochi  -,  che 
dei  soli  romanzi  non  si  tengono  paghi. 

Caratteristica  nell'  opera  poderosa  di  Gaston 
Paris  la  serie  infinita  dei  giudizi  critici,  i  quali  da 
cenni  fìigaci  arrivano,  passando  per  tutti  i  gradi, 
fino  alla  misura  e  all'  importanza  di  vere  ricostru- 
zioni. Gli  esempi  più  insigni  di  questo  grado 
sommo  si  sono  allogati  nel  Journal  des  Savants  (84> 
Un  genere  d'  uflScio  dal  quale  i  coscienziosi  per  lo 
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più  rifuggono  e  che  i  non  coscienziosi  esercitano 
in  modo  funesto,  era  adempiuto  da  lui  impareg- 
giabilmente  e  con  trasporto.  Ad  assumerlo,  in- 
sieme col  vivo  interesse  per  la  scienza,  lo  spingeva 
un  profondo  amore  della  giustizia  (86).  I  giudizi 
suoi  s'  aspettavano  con  intenso  desiderio.  A  molti 
la  penna  s' arresterà  quind'  innanzi  malinconica- 
mente sulla  carta,  pensando  che  rimarrà  priva 
di  risposta  la  domanda:  Cosa  ne  dirà Qaston  Paris? 
La  domanda  non  era  mai  accompagnata  dal  senti- 
mento di  paura  che  al  pensiero  della  crìtica  suole 
appaiarsi  per  solito.  Questa  il  più  delle  volte  è  una 
zittellona  arcigna,  invidiosa,  maledica,  che  sbarra 
gli  occhi  e  tende  le  orecchie  per  raccogliere  tutto 
ciò  che  di  male  sia  possibile  sapere  del  prossimo, 
e  che  quando  il  male  non  le  riesce  di  vederlo  o 
sentirlo,  lo  inventa.  Per  il  Paris  era  invece  una 
madre  amorosa  e  savia  ad  un  tempo,  che  altro  non 
desidera  se  non  di  poter  lodare  i  figliuoli,  pur  cor- 
reggendone e  riprendendone  senza  fiacchezze  i  di- 
fetti. Cotale  atteggiamento  proveniva  da  una  di- 
sposizione d'animo,  che  il  Paris  mantenne  per 
tutta  quanta  la  vita.  Egli  era  un  cuore  essenzial- 
mente ajBFettuoso.  E  portato  com'era  a  voler  bene, 
rae€0glieva  da  ogni  parte  quella  simpatia,  di  cui 
provava  ardente  la  sete.  Fin  dal    tempo   di    Got- 
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tinga,  dichiarava  di  non  aver  ancora  trovato  sulla 
sua  strada,  e  in  patria  e  fuori,  che  gente  beneyola 
ed  amabile  (86).  Non  pareva  accorgersi  che  codesto 
era  un  suo  privilegio,  del  quale  andava  debitore 
a  sa  stesso.  Di  qui  gli  vennero  le  gioie  più  care: 
le  sole  a  cui  tenesse  davvero  (87).  L'aflTetto  vesti 
tutte  le  forme  di  cui  è  suscettibile;  e  due  volte, 
in  sul  tardi,  marito  felicissimo,  si  beò  vedendo 
sbocciare  alla  vita  sotto  i  suoi  occhi  una  creatu- 
rina, che  era  sangue  suo.  Da  questa  beatitudine 
suprema  gli  derivarono  ansie  affannose  quando 
cominciò  a  temere  di  una  fine  non  remota;  e  se 
ne  sarebbe  prodotto  da  ultimo  uno  strazio  crudele, 
se  la  morte,  pietosa,  non  si  fosse  accostata  invi- 
sibile. Lo  colse,  par  bene,  nel  sonno  (88):  tre 
giorni  dopo  quello  che  gli  ricordava  più  vivamente 
la  perdita  della  madre  adorata,  spentasi  proprio 
nella  stessa  Cannes  trentott' anni  innanzi.  E  per 
il  doloroso  anniversario  aveva  scritto  anche  questa 
volta  (mai  non  lasciava  di  farlo)  alle  sorelle  sue. 
Il  Paris  amava  con  tutto  il  suo  gran  cuore  la 
famiglia  ;  amava  gli  scolari  ;  amava  quelli  che  so- 
glion  chiamarsi,  e  che.  per  lui  erano  veramente 
«  gli  amici  ».  E  al  di  là  di  questa  cerchia,  per 
quanto  relativamente  ampia,  angusta  sempre,  amava 
la  patria,  V  umanità,  la  natura,  l'arte,  tutto  ciò  che 
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.  di  bello  e  di  buono  esiste  od  è  concepibile  nel  mondo. 
Per  godere  delP amicizia  ed  insieme  di  quest'altro 
amore  più  largo,  da  forse  trentacinqu' anni  aveva 
preso  Y  abitùdine  di  raccogliere  presso  di  sé  gli  amici 
suoi  nel  pomeriggio  d'ogni  domenica.  Si  chiama 
vano  SuUy  Prudhomme,  Boissier,  Sorel,  de  Voglie, 
Bourget,  Hérédia,  Berthelot  ;  s'erano  chiamati  Bre- 
nan,  Taine,  Dumas  fìls,  Darmesteter.  In  mezzo  a 
loro  il  Paris  poteva  espandersi  liberamente.  Certo 
anche  nella  ricerca  erudita  egli  portava  un  gran 
fondo  di  idee,  sicché  passando  per  la  mente  sua 
ogni  soggetto  acquistava  anima  e  fascino  ;  ma  forse 
mai  come  in  quei  pomeriggi  gli  accadeva  di  ma- 
nifestare pienamente  sé  stesso.  Cosi  la  rappresen- 
tazione più  viva  e  più  vera  di  quel  gigante,  la 
trovo  nel  ricordo  che,  all'annunzio  della  morte, 
prima  ancora  che  il  cadavere  giungesse  a  Parigi, 
ne  scrisse  uno  appunto  dei  frequentatori  di  quegli 
indimenticabili  ritrovi,  il  de  Vogùé  (89).  Come  suona 
angoscioso  li  dentro  il  grido  :  «  H  n'  y  aura  plus 
de  dimanches  !  »  «  Domeniche,  non  ce  ne  saranno 
più  !  » 

Meno  fortunati  dei  parigini  gli  amici  italiani, 
costretti  ad  ammirare  e  a  voler  bene  di  lontano. 
Anch'essi  tuttavia  godevano  nella  sicurezza  di  sa- 
persi benvoluti  alla  loro  volta.  Le  espressioni  ajffet- 
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tuose  abboadano  nelle  lettere,  di  cui  il  Paris,  per 
ragione  appunto  di  ajffetto,  per  bontà,  per  cortesia, 
pur  accusandosi  sempre  di  trascuratezza,  non  era 
avaro,  nonostante  che  le  occupazioni  non  gii  des- 
sero posa.  L' amicizia  per  noi  veniva  ad  essere  raf- 
forzata dall'amore  per  il  nostro  paese.  Egli  l'amava 
l' Italia  ;  e  fin  da  fanciullo  aveva  preso  ad  amarla 
nella  persona  di  Alessandro  Bixio,  fratello  di  Nino, 
ch'era  per  lui  come  un  altro  padre.  Dono  del  Bixio 
fu  il  primo  suo  viaggio  nella  penisola,  l' anno  1863. 
Vide  allora  con  molto  piacere  Torino,  Milano,  Parma, 
Bologna,  Pisa,  Genova  ;  qui  a  Firenze  si  estasiò. 
Avanti  di  arrivarci,  da  Bologna,  scriveva  al  Dq- 
rande  :  «  Il  meglio  è  ciò  che  mi  rimane  da  fare  ; 
«  non  ch'io  sia  malcontento  di  ciò  che  ho  visto 
«  di  già  ;  tutt' altro;  ma  Firenze  esercita  sulla  mia 
4:  immaginazione  un'  attrattiva  da  non  dire  ;  ci  vorrà 
«  una  gran  bellezza  per  superare  ciò  che  me  ne 
«  aspetto,  ed  io  considero  in  certo  modo  tatto  il 
♦  resto  come  un  proemio  »  (90). 

L'aspettativa  non  fu  delusa,  sicché  da  Fisa 
scriveva  all'  amico,  di  aver  passato  una  delle  più 
belle  settimane  della  sua  vita  «  in  quella  meravi- 
<fi  gliosa  città  di  Firenze,  che  non  si  può  lodare, 
«  ammirare  abbastanza....  E  un  ambiente  unico, 
4(  che  inalza  ed  allarga  lo  spirito,  e  nel  quale  un 
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«  poeta,  un  artista  farebbero  sicuramente  cose  belle. 
4c  Ben  si  sente  l'efficacia  potente  di  quell'aria  nel 
<:  Larenzaccio  del  Musset,  scritto  in  vista  del  pa- 
«  lazzo  Strozzi  e  di  tutte  quelle  vecchie  dimore 
«  signorili,  che  sono  storia  petrìficata.  Sogno  di 
<c  venire  a  passare  a  Firenze  un  inverno  ;  e  un 
«  giorno  lo  farò....  Ne  porto  meco  un'  impressione 
«  profonda,  e  che  sarà,  credo,  duratura  »  (91).  U 
sogno  non  ebbe  effetto  ;  ma  la  credenza  non  fallì. 
Al  cuore  del  Paris  nessuna  città,  oso  dire,  fu  mai 
più  cara  di  Firenze. 

Un  secondo  e  maggior  viaggio  il  Paris  lo  fece  fra 
noi  nove  anni  dopo,  dall'  agosto  all'ottobre  1872,  in 
compagnia  di  un  antico  condiscepolo  dell'  «  Ecole  des 
Chartes  3s>,  il  marchese  Joseph  Delaborde.  Fu  quello, 
per  dirla  coli' espressione  francese,  il  suo  «  grand 
voyage  d'Italie  ».  Allora  egli  vide  per  la  prima 
volta  Venezia,  Roma,  Napoli;  ed  ebbe  l'opportu- 
nità di  addentrarsi  nella  vita  del  paese,  avvicinando 
molte  persone,  non  poche  delle  quali  cospicue.  Fra 
i  tanti,  segnalerò  a  Bologna  i  Minghetti  (92),  qui 
a  Firenze  casa  Peruzzi.  Quand'  io  tre  anni  e  mezzo 
fa  gli  annunziai  la  morte  della  Signora  Emilia, 
«  non  dimenticherò  mai  »,  mi  rispose,  4:  Tacco- 
«  glienza  ricevuta  in  codesta  casa  quando....  sco- 
«  nosciuto,  ma  con  una  lettera  del  Nigra,   bussai 


74 

«  alla  porta.  Vidi  allora  la  civiltà  della  Firenze 
«  antica  e  della  Firenze  moderna  in  ciò  che  aveva 
4:  di  più  ospitale,  di  più  intellettuale,  e  nel  tempo 
«  stesso  di  più  elegante.  Più  non  ho  riveduto  i 
«  Peruzzi,  venati  sempre  a  Parigi  quando  io  non 
«  c'ero  ;  e  me  ne  sono  molte  e  molte  volte  ram- 
«  mancato  »  (93).  Appunto  qui  •  a  Firenze,  dopo 
aver  rasentato  l'occasione  di  un  incontro  a  Milano, 
ebbi  allora  anch'  io  la  fortuna  di  vedere  per  la 
prima  volta,  fugacemente,  il  Paris. 

Non  fugacemente  lo  vidi  invece  nell'estate 
del  1876.  Collo  stesso  Delaborde  e  col  Eenan,  che 
aveva  seco  la  moglie,  figliuola  di  Ary  Scheffer  e 
stata  scolara  di  Daniele  Manin,  egli  partecipò  al 
Congresso  scientifico  che  ebbe  luogo  a  Palermo  ;  ed 
ivi,  con  limpida  e  succosa  improvvisazione,  parlò 
della  Sicilia  nella  letteratura  francese  medievale  (94). 
Al  Congresso  tenne  dietro,  per  un  gruppo  di  for- 
tunati (io  pure  ne  fui)  raccolti  dattorno  al  Bonghi 
Ministro,  uno  splendido  viaggio  per  la  Sicilia.  E 
del  (Congresso  e  del  viaggio  è  perpetuato  il  ricordo 
nelle  pagine  che  la  penna,  magica  sempre,  di  Er- 
nesto Renan  offerse  ai  lettori  della  Revue  des  denx 
Mondes  (95). 

Scorse  molto  tempo  senz'  altri  ritomi.  Ei- 
tornò  poi  il  Paris  nel  1888,  per  le  feste  centenarie 
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dell'  Università  di  Bologna.  Venne  bon  trasporto, 
e  godette  intensamente  dello  spettacolo  indimentica- 
bile. A  me  sta  ben  fisso  nella  memoria,  quanto  egli 
fosse  colpito  dalla  maschia  figura  e  dal  modo  d'  es- 
sere caratteristico  di  G-iosuè  Carducci.  Terminate 
le  feste,  non  negò  a  sé  stesso  la  gioia  di  rivedere 
Firenze  e  Soma. 

Tre  anni  dopo,  volendo  scegliere  alla  felicità 
che  gli  traboccava  dall'animo  una  scena,  appro- 
priata, venne  sul  lago  di  Como,  e  passò  colla 
moglie  quindici  giorni  a  Bellagio,  di  cui  doveva 
rammentare  quanto  fosse  innamorato  il  Renan.  Di 
li  andò  poi  alla  poetica  Venezia,  alla  silenziosa 
Ravenna,  senza  procedere  più  oltre.  Nel  cuore 
stesso  dell'Italia  e  in  luoghi  sconosciuti  agli  ita- 
liani poco  meno  che  agli  stranieri,  si  spinse  quindi 
nel  1897,  anelando  di  penetrare  in  quella  miste- 
riosa grotta  sul  vertice  della  Sibilla,  che  un  fran- 
cese del  secolo  XV,  Antoine  de  la  Sale,  lo  aveva 
condotto  a  scoprire  sede  originaria  della  leggenda 
famosa  del  Tannhauser  (96).  Questo  desiderio  su- 
premo non  fu  sodisfatto,  parte  per  cagione  delle 
intemperie,  parte  (su  di  me,  che  ebbi  il  gran  pia- 
cere di  essergli  compagno  e  scorta,  ricade  fino  a 
un  certo  segno  la  colpa)  per  essersi  presa  la 
via  meno  agevole;  ma  Perugia,  e   Assisi    e    Spo- 
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leto,  e  la  vallata  del  Nera,  e  Norcia,  e  il  piano 
del  CastellucciO)  e  la  meravigliosa  cascata  delle 
Marmore,  e  Siena  col  suo  palio,  resero  nondi- 
meno questo  viaggio  uno  dei  più  lieti  che  il 
Paris  mai  fiicesse  ;  tanto  più  lieto,  perchè  compiato 
avendo  a  fianco  chi  gì'  infiorava  la  vita.  A  ren- 
derlo ben  lieto  sarebbe  bastata  del  resto  Firenze, 
«  la  vostra  divina  città  »,  com'  egli  la  diceva 
scrivendomi  al  momento  di  partir  da  Parigi.  E 
soggiungeva,  che  al  pensiero  di  rivederla  il  cuore 
gli  batteva  ben  forte. 

Pochi  mesi  più  tardi,  V8  febbraio  1898,  voi, 
signori  Accademici,  lo  &cevate  dei  vostri.  Tributo 
questo  altamente  meritato.  ^eìVHistaire  poéUque 
de  CAarlemagne  l'Italia  entra  per  non  poco;  e 
dalla  sua  pubblicazione  in  poi  alla  storia  della 
nostra  letteratura  gli  studi  del  Paris  riuscirono 
molteplicemente  proficui,  anche  senza  ch'egli  di 
proposito  assumesse  soggetti  di  ricerche  propria- 
mente italiani.  E  coli'  Italia  egli  gioiva  ;  coll'Italia 
soffriva,  turbato  allorché  la  politica  italiana  e  la 
francese,  il  giornalismo  nostro  e  il  parigino,  cose 
ben  distinte  dalle  due  nazioni,  erano  ira  di  loro  a 
contrasto  (97).  Però  l'elezione  gli  fece  gran  piacere; 
ed  egli  vagheggiava  con  vivo  desiderio  di  venire  ad 
assistere  a  qualche  adunanza,  e  di  poter  così  parago- 


77 
nare  i  metodi  tenuti  dalla  Crusca  e  dall'  Accademia 
Francese,  che  lo  aveva  essa  pure  un  anno  innanzi 
ammesso  fra  i  suoi,  nella  composizione  dei  rispet- 
tivi Vocabolari  (98).  Per  voi  pure  di  certo  la  cosa 
sarebbe  riuscita  grata  assai  e  ricca  d'interesse. 
Volle  venire  in  quella  stessa  primavera;  ma,  con 
.  amara  delusione,  una  malattia  della  bambina  glielo 
impedi,  e  gli  tolse  di  rivedere  il  Palazzo  Vecchio, 
di  cui  provava  sempre  una  tal  qual  nostalgia. 

Venne  poi  ancora,  dopo  essere  stato  a  Roma 
ed  a  Napoli,  nell'aprile  del  1902.  Questo  viaggio, 
nel  quale  si  vide  festeggiato  dappertutto,  e  durante  il 
quale  nulla  tanto  lo  deliziò,  riempiendogli  di  tenera 
dolcezza  il  cuore  e  la  fimtasia,  quanto  il  meraviglioso 
Lungarno  percorso  colla  diletta  compagna  poche 
ore  prima  di  dire  addio  a  Firenze,  nel  silenzio  della 
notte,  al  chiaror  della  luna,  questo  viaggio  fu  l' ul- 
tima gran  gioia  della  sua  vita.  Ritornato  in  Francia, 
non  parve  più  lui.  Un  tarlo,  che  da  gran  tempo  ro- 
deva la  fibra  robusta,  consumata  d'altronde  dall'ec- 
cessivo lavoro,  aveva  finito  per  produrre  un  logorio, 
del  quale  diventavano  ora  manifesti  gli  effetti  (99). 
Parve  ridargli  forze  la  dimora  di  tre  mesi  nella 
rigogliosa  Normandia,  in  quella  che  da  undici  anni 
era  divenuta  la  sua  Cerisy.  Ma  avrebbe  dovuto 
risparmiarsi  anche  poi  ;  ed   invece    s'era   caricato 
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le  spalle  di  nn  nuovo  peso  (100).  Due  mali  succes- 
sivi (101)  lo  stremarono.  Si  credette  che  potesse 
giovargli  la  primavera  che  neppur  nell'inverno 
diserta  le  coste  mediterranee  ;  ma  aveva  appena 
principiato  a  respirare  quell'aria,  che  il  filo  della 
vita  gli  era  reciso. 

La  salma  riposa  a  Gerìsy  :  dentro  una  cappel- 
letta,  a  cui  s'è  inciso  in  fronte  il  glorioso  nome, 
sopra  una  collina  verdeggiante,  donde  l'occhio  spazia 
per  un  paese  vasto  e  ondulato,  tutto  praterie  e  mac- 
chie d' alberi.  A  quella  cappelletta  salii  nel  passato 
agosto,  portando  alla  tomba,  primo,  credo,  fra  gli 
amici  lontani,  il  tributo  del  lutto  che  mi  stava 
nell'anima.  Sugli  scalini  della  cappelletta  il  Paris 
sedeva  molte  volte  al  declinare  del  giorno  ;  e  li  al 
declinare  del  giorno  sedetti  anch'  io,  alternando  si- 
lenzi e  parole,  con  chi  in  quel  luogo  soleva  essergli 
accanto.  Ci  venivo  dalla  turrita  dimora,  che  a  lai, 
insieme  con  una  pace  e  un  riposo  viepiù  dolci  dopo 
il  frastuono  e  la  febbre  della  vita  parigina,  dava 
il  piacere  di  esercitare  verso  persone  care  una  si- 
gnorile ospitalità.  La  dentro,  nell'ampio  suo  studio, 
dove  tutto  parlava  così  vivamente  di  lui,  che  ad 
ogni  momento  ci  si  sarebbe  aspettati  di  vederla 
apparire  in  sull'  uscio,  un  gruppo  di  giovani  cantori 
robbiani,  dono  graditissimo  di   un  natalizio  a  cui 
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altri  non  dovevano  seguire,  diceva  il  suo  amore  a 
Firenze  e  all'arte  fiorentina,  mentre  al  di  fuori  due 
ampi  vasi  venuti  di  qui  ricordavano  di  Firenze  i 
giardini  ed  il  cielo. 

Sotto  la  pietra  della  cappelletta  è  rinchiusa  la 
salma.  Ma  per  chi  tanto  visse  in  mezzo  al  medioevo 
e  anziché  morire  spari,  la  mente  s'  abbandona  a 
fantasie  medievali.  Fu  egli  forse  rapito  da  Morgana 
in  Avalona?  0  non  piuttosto,  come  il  suo  Carlo 
Magno  (102),  se  ne  sta  chiuso  in  una  grotta  (per* 
che  non  nei  recessi  impenetrati  di  quella  della 
Sibilla?),  e  li,  assiso  come  Carlo,  davanti  a  una 
tavola,  che  per  lui  è  grave  di  libri,  legge,  medita, 
indaga?  Il  suo  volto,  già  cosi  buono,  nobile  e 
luminoso,  s'  è  fatto  più  buono,  nobile  e  luminoso 
ancora.  L'  alta  e  maestosa  persona  apparirà  ancor 
più  alta  e  maestosa,  se  un  giorno  egli  si  leverà, 
per  ritornarsene,  come  Carlo  Magno,  fra  gli  uomini. 
E  ritornando,  troverà  cosa  che  farà  sussultare  il 
cuor  suo.  Ad  onorarne  la  memoria  s' è  immaginato 
UH  modo  nuovo  e  che  per  nessun  altro  avrebbe 
altrettanta  ragione  di  essere.  Si  è  costituita  una 
«  Société  amicale  Q-aston  Paris  »,  la  quale  si  pre- 
figge di  conservarne  ed  accrescerne  la  biblioteca, 
acquistata  a  benefizio  pubblico  da  una  libéralissima, 
che   porta  un   illustre  nome  italiano.  Insieme  coi 
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libri  s'  avranno  lì  le  preziose  earte  manoecritte  ;  e 
li  verrà  forse  a  stare,  presto  o  tardi,  anche  la  ricca 
corrispondenza.  La  Società  deve  in  pari  tempo  ser- 
vire a  rannodare  nel  nome  del  Paris  i  cultori  degli 
studi  che  furono  suoi,  e  fare  che,  accorrendo  colà 
dov'  egli  visse  e  insegnò,  ritrovino  del  Maestro  quel 
più  che  ancora  si  possa.  «  Société  amicale  »:  au- 
guriamo che  generazioni  vi  succedano  a  genera- 
zioni. Così,  in  qualsivoglia. giorno  il  Paris  ricom- 
paia, si  vedrà  in  mezzo  ad  amici  da  amare  e  che 
già  lo  ameranno. 


-o*stiia-<»-- 
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NOTE 


(1)  In  Italia  non  rimase  mutai  credo,  nessnna  delle 
cattedre  di  filologia  neolatina. 

(2)  Da  noi,  alPAccademia  dei  Lincei  parlò  Alessandro 
D'Ancona  il  15  marzo  (Rendic,  della  CI.  di  se.  mor,  ec., 
8.«  5»,  Xn,  128),  all'Istituto  Lombardo  Graziadio  Ascoli 
il  12  marzo  (Rendic.,  s.«  2.%  XXXVI,  351),  airAccàdemia 
di  Padova  Emilio  Teza  il  22  marzo. 

(3)  Un'enumerazione,  ben  lontana  dall'esser  completa, 
e  per  volontà  e  per  ragione  cronologica,  s'ha  nella  Ro- 
mania,  XXXII,  334.  Tra  gli  scritti  che  li  non  potevan  figa- 
rare  perchè  pubblicati  più  tardi,  ne  segnalerò  uno  di 
Francesco  Nevati  nel  fascicolo  di  luglio  àeXV  Emporium, 
cui  accrescono  attrattiva  una  serie  di  ritratti  del  Paris 
(il  più  antico  ce  lo  mostra  a  ventidue  anni)  ed  altre  il- 
lustrazioni. 

(4)  <  Je  rentre  ce  soir  à  Paris,  et  je  veuz  vous  écrire 

<  avant  d'ètre  repris  par  ce  tread-miU  dans  lequel  Je  vais 

<  piétiner   pendant  huit   mois.   J 'espòre   que  vous  avez 

<  bien  joui  de  vos  vacances,  et  que  vous  avez  retrenipé 
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e  voB  forces  dans  les  sonrces  vives.  Moi  j'ai  très  paisi- 
e  blement  joui  da  repos,  d'abord  en  Bretagne,  puis  ici, 
€  dans  la  petite  maison  qui  m^a  toujours  abrité  pendant 
e  les  vacances,  comme  elle  abritait  mon   pére.   Je  voas 

<  écris  dans  la  chambre  od  il  est  né,  où  je  suis  né  moi- 

<  mèmei  et  où  je  sens  toujours  avec  une  joie  intime  les 
€  liens  qui  rattachent  ma  personnalité  éphémòre  à  toot 

<  le  passe,  les  racines  par  lesquelles  elle  plonge  dans  la 
€  terre-mère,  > 

(5)  <  Je  suis  dans  la  petite  maison  de  mon  pére,  dans 
€  la  chambre  où  il  a  trayaillé  tant  d'années  et  avec  taot 

<  de  plaisir.  Je  suis  né  dans  cette  maison,  et  j'y  retronve 

<  tona  les  meilleurs  et  les  plus  doux  souvenirs  de  ma  vie.  t 
La  lettera,  mancante  di  data,  ha  sulla  busta  il  bollo  po- 
stole del  14  agosto  1881. 

(6)  <   Paulin  Paris  et  la  Littérature   fran9aise  da  j 
€  moyen  àge  »  :  discorso  profierito  al  Collège  de  Franca 

1*8  dicembre  1881,  e  pubblicato,  prima  nella  Romania,  XI,  1,  | 

e  poi  nel  volume  intitolato  La  poesie  du  moyen  àgt,  Pa- 
rigi, Hachette,  1885,  p.  211.  I 

(7)  La  Berte  aux  grana  pié8  di  Adenet  le  Boi.  Il  vo- 
lume usci  colla  data  del  1832.  ' 

(8)  Nel  discorso  citoto,  Romania,  XI,  18>19,  La  pois, 
du  m.  A,  pp.  247-49. 

(9)  Nel  1862  :  ventinov*  anni  dopo  aver   pubblicato  il  i 
primo  volume  del  testo. 

(10)  Ne  uscirono  cinque  volumi  (1868-1877),  che  com- 
prendono Joseph  d'Arimafkie,  Saint-Oraal,  Merlin,  Artus, 

e  Lancdot  du  Lac,  \ 

(11)  1861. 
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(12)  Neiraffettuosa  dedica  al  padre  deir^ti?totre  poé- 
tìqtse  de  Charìemagne, 

(13)  Si  vedano  al  principio  le  pagine  necrologiche 
date  alla  Revue  de  Paris  (15  marzo  1908)  da  Michel  Bréal. 

(14)  Deduco  la  notizia  da  una  lettera  del  S  aprile  1858, 
che  fa  parte  della  corrispondenza  -  di  cui  dirò  tra  poco  - 
con  Amédóe  Du rande. 

(15)  Come  il  Paris,  mori  a  Cannes  egli  pure.  Era 
stato  segretario  di  Camille  Doucet,  preposto  alla  Divisione 
«  du  Théàtre  »  nel  <  Ministère  de  la  Maison  de  PEmpereur  ». 
Di  lui  m'ha  ragguagliato  Paul  Meyer,  che  lo  ehbe  com- 
pagno di  corso  in  tutti  e  tre  gli  anni  di  studio  air<  Ì]cole 
«  des  Chartes  ». 

(16)  Lettera  del  25  ottobre  1855:  <  Moi,  hélas,  comme 
e  tu  le  dis,  me  voilà  condamné  de  plus  belle  a  ezpliquer 
e  le  Conciones,  à  admirer  frénétiquement  le  Sophocle,  et  à 
«  faire  des  discours  latins.  Trois  fois  hélas  !  » 

(17)  <  C'est  étonnant  »,  scriveva  al  Durande  il  22  gen- 
naio del  1858,  e  ce  qu'  une  année  suffit  pour  faire  oublier  : 
e  j'ai  certainement  été  beaucoup  plus  fort  en  grec  que 
<  je  ne  le  suis  maintenant.  »  Cosi  dicendo  si  riferiva  in- 
dubbiamente ai  tempi  del  Eollin. 

(18)  Cominciano: 

Monseigneur 
Je  n'oee  point,  parlant  la  langue  de  Virgile, 
Aux  grandeurs  de  l'église  égaler  mas  accenta.... 

Da    notare   che,  se  si  conservano,  uniti   colle  lettere   al 
Durande,  si  conservano  d'altra,  mano  che  del  Paris. 

(19)  Fu  assassinato  da  un  ecclesiastico  il  3 gennaio  1857. 

(20)  Nella  lettera  citata  poco  fa,  n.  16. 
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(21)  29  gennaio  1856  :  €  J*ai  apporté  mon  Mnsset,  et 
€  je  le  dévore,  comme  bien  tn  penses.  J*ai  appris  ce  qui 

<  me  manqnait  de  Eolla,  et  je  le   sais  maintenant  toat 

<  entier  par  coBur  :   ^a  s'apprend  tròs-facilement,  et  je 

<  orois  qne  je  ne  Poublierai  jamais.  » 

(22)  Da  Mosca,  1  settembre  1866,  20  agosto  secondo 
lo  stile  russo.  Si  descrivono  i  compagni  di  battello  nella 
traversata  di  otto  giorni  da  Stettin  a  Pietroburgo  :  cD'abord 
€  nous  avions  la  troupe  des  acteurs  italiens  de  Londres, 
e  qui  allaient  à  Mosoou  pour  les  fètes.  Le  plus  remar- 
c  quable,  sous  tous  les  rapports,  était  Lablache.  Tu  connais 
€  son  enorme  corpulence  ;  elle  le  rendit  bien  maUieureaz 

<  sur  le  bateau;  ce  pauvre  homme  a*y  était  pris  deux  mois 
€  à  l'avance  pour  retenir  une  cabine  qui  fùt  à  lui  seul, 
e  ce  qui  est   très-rare  ;   malheureusement  les  portea  ne 

<  sont  pas  tròs-larges,  et  jamais  il  ne  put  pénétrer  dans 
e  sa  chambre.  Il  passa  toutes  les  nuits  assis  sur  un  ca- 

<  napé,  sa  canne  entro  ses  jambes,  et  sa  petite  chienne 
e  Cigarette  à  son  coté.  11  a  beauooup  d'esprit,  une  cen- 
€  versation  très-intéressante,  des  maniòres  exoellentes.  Il 
€  avait  un  empire  sans  bornes  sur  les  autres  acteura  - 

<  ....Il  y  avait  une  jeune  Péterbourgeoise,  qui,  fiancee 
e  depuis  quatre  mois,  avait  été  seule  courir  le  monde, 
e  apparemment  pour  compléter  son  éduoation.  Elle  était 
e  fort  originale,  mon  trai  t  ses  jambes  à  tout  bout  de  champ, 
e  tròs-innocemment  d'ailleurs,  couchait  sur  le  pont  sur  uo 
€  matelas,  et  racontait  son  histoire  à   tout  le  monde,  en 

<  ajoutant  qu'elle  attendait  avec  bien  de  l' impatience 
e  d'ètre  dans  troie  semaines,  parco  que  dans  trois  semaines 
€  elle  se  mariait.  » 
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(28)  23  settembre  (stile  russo  11)  :  e  Quand  j  e  me  re- 
«  garde,  moi  chétif,  en  me  disant  :  Voici  pourtant  un 
e  gaiìlard  qui  a  vu  le  sacre  de  Pempereur  Alexandre  II, 
«  je  m'admire,  je  me  mettrais  sous  verre  ». 

(24)  Nella  stessa  lettera,  un  giorno  dopo:  <  Depois 
«  qùe  je  suìs  ici,  j'ai  lu  les  Confessions  de  J.  J.  Bousseau, 
«  et  ce  livre  m'a  donne  le  désir  le  plus  vif  de   lire  ses 

<  autres  ouvrages  ;  ne  ris  pas,  et  ne  orois  pas  me   voir 
e  la  larme  à  TobìI  ;  lis  le  livre,  tu   pourras   souvent  mé- 

<  priser  Pauteur,  mais  je  ne  pense  pas  que  tu  puisses  pré- 
«  férer  Voltaire.  » 

(25)  12  ottobre  :  €  D*ailleurs  je  ne  suis  pas  inoccupó 
e  et  je  travaille  le  russe  avec  assez  de  plaisir....  C'est  une 

<  langue  peu  commune,  et  dont  la  science  pourra  m'ètre 

<  fort  utile.  » 

(26)  Ib.  :  e  ....  De  Cologne  nous  irons  à  Bonn  où  fort 
«  probablement  je  resterai,  et  mon  pére  retoumera  à 
«  Paris.  Je  ne  sais  si  je  t'  avais  déjà  parie  de  cette  ville 
«  de  Bonn  comme  pouvant  otre  mon  séjour  :  ce  qui  Pa 
«  fait  choisir  est  Pavis  d'un  savant  ami  de  mon  pére,  le 
«  bibliotbécaire  de  Vienne,  qui  nous  a  dit  que  c'était  comme 
€  études  la  meilleure  de  PAUemagne.  » 

(27)  Ci  credevo  ancor  io^  quando,  subito  dopo  la  morte, 
scrissi  la  necrologia  cbe  fu  pubblicata  nel  Marzocco  del 
15  marzo.  Ma  non  è  curioso  cbe  la  leggenda  usurpi  il 
posto  della  storia  sulla  bocca  di  Michel  Bréal,  <  ami  de 
e  la  première  heure,  ...témoin  des  premières  années  »  ? 
Egli  dice  cbe  Paulin  Paris,  pur  partecipando  forse  alla 
beata  persuasione  de'suoi  concittadini  del  1860  cbe  in  fatto 
di  studi  la  Francia  avesse  poco  da  imparare   dagli   etra* 
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nierì,  <  il  pensait  sans  doute  qu'il  était  bon  d'aller  voir 
e  ce  que  vaiai t  cette  pbilologie  dont  on  commenfait  à 
e  parler  ;  il  fallait  voir  oe  qu*  était  oe  Diez  dont  le  nom 

<  était  venu  jusqa'en  Franco.   Oaston   Paria  partit  donc 

<  ponr  Bonn.  »  (Eev,  de  Par.,  £bi8c.  cit.,  p.  29B.) 

(28)  18  genn.  1857  :  e  £n  attendant,  je  devrais  tra- 
€  vailler  un  pen  plus  que  je  ne  le  fais  l*allemand,  pour 
e  lequel  je  suis  ici,  et  qni  est  la  clef  de  bien  de  ohoses.  > 

(29)  Da  Mosca,  12  ottobre  1856  :  e  Dans  tons  les  cas, 
€  tu  dois  conoevoir  que  oe  voyage  d*Àllemagne  me  pUit 

<  beaucoup  ;  je  regrette  seulement  de  ne  pas  savoir  du 
€  tout  la  langue.  » 

(80)  21  novembre  :  <  Je  tais  des  progrés  lents  en  Ài* 
€  lemand  d'après  une  insipide  méthode  où  Ton  fait  pendant 
€  15  jours  des  tbèmes  de  ce  genre  :  Avez-vous  nion  cha- 
€  peau?  Je  l'ai.  A-t-il  Tarbre  que  j*ai?  Il  n'a  par  Farbre 
e  que  vous  avez  ;  mais  il  a  le  jardin  qu'a  le  vilain  gar^on 

<  du  voisin  de  son  bon  boulanger,  etc.  Cela  ferme  Tesprit 
€  et  le  coeur.  » 

(31)  <  Item,  je  fais  du  russe,  et  c'est  une  fichue  lan- 
€  gue.  Item,  je  lis  quelques  latins,  entre  autres  les  satires 
€  de  Perse,  que  j*admire  beaucoup.  Item,  je  n'oublie  pas 
€  mon  fran9ais,  et  je  me  plonge  et  roplonge  dans  Hugo. 

€  Hélas  !  je  n*ai  pas  Musset Je  lis  aussi  les  Fenséesde 

€  Pascal  (tu  vois  comme  je  suis  sérieux)  et  j*admire  cet 

<  étonnant  genie.  » 

(32)  e  Je  te  dirai  que  j*ai  complòtement  renoncé  à 
€  mon  projet  de  relations  de  voyage;  je  suis  plongécorps 
€  et  àme,  pour  le  moment,  dans  la  lecture  de  Babelais: 
€  cela  va  jusqu*au  point  que  n'ayant  pù  le  trouver  ici  qn'en 
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<  Pempruntant  à  la  Bibliothòque,  je  le  copie  de  ma  xnain 
€  pour  ne  pas  le  perdre.  De  plus,  j*en  faìs  un  vocabulaire, 

<  je  le  tonrmente,  je  le  travaille,  en  un  mot  je  vis  dans  ce 
e  livre,  le  plus  originai  peut-èUe  qu*il  y  alt  en  fran^ais.  » 

(88)  e  Je  lis  présentement  de  l'allemand,  à  savoir, 
€  deus  ouvrages  de  Goethe,  Hermann  et  Dorothée,  dont 

<  je  n'ai  encore  vu  que  peu  de  cbose;  puis  Eeineke  Fuchs, 
€  autrement  dit  le  Eoman  de  Benard,  dont  je  lis  ausai 
e  l'originai  franvais  du  XIII*  siècle  ;  cela  m*amuse  et 
€  m'intéresse  beaucoup.  L'étude  du  fran^ais  ancien  facilite 
4  considérablement  colui  de  Pitalien.  Dans  ce  temps-là, 
e  ces  deux  langues,  sorties  de  la  méme  souohe,  avaient 
€  une  foule  de  mots  communs:  Pitalien  depuis  lors  a  peu 
4  cbangé  ;   mais  le  fran9ai8  s'est  tout  à  fait  transformé, 

<  en  sorte  que  Pitalien  moderne  ressemble  plus  au  vleux 
€  fran9ais  qu*au  nouveau.  Quand  je  connattrai  bien  le  roman 
€  et  Pitalien,  le  proven9al  sera  peu  de  cbose  ;  et  avec  le 
€  provengal  et  Pitalien,  qu'est-ce  que  Pespagnol?  Je  vou- 
€  drais  savoir  antan t  de  langues  que  peut  en  contenir  mon 
€  cervau  :  c'est  antant  de  cercles  concentrìques  qui  agran- 
«  dissent  et  les  connaissances  et  Pétendue  du  jngement  » 

(84)  Probabilmente  era  quello  professato  dal  Jahn; 
un  illustre  del  quale  il  Paris  mi  risulta  uditore  -  non 
troppo  rispettoso  ed  attento  -  nel  semestre  estivo.  Let- 
tera delPS  giugno  1857:  «  Enfin  j*ai  salsi  Poccasion 
€  aujourd'  bui  lundi  d'un  cours   auquel  je  dois  studieu- 

<  sement  assister,  pour  t'écrire,  et  c'est  au  bruìt  du  douz 
€  allemand,  mèle  de  Orec  et  de  latin,  de  M.  le  professeur 
«  Jahn,  que  je  te  présente  Pexpression  de  mes  remords.  » 

(35)  €  J'ai  été  oité  devant  le  juge  de  Puniversité,  la 
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e  semaiiie  derniòre,  et  oontraint  de  soivre  un  ooars  prìYéy 
€  n'étant  inscrit  jusque  là  que  poor  un  cours  public  Cela 
€  forme  une  différenoe  un  peu  longue  à  expliquer  ;  je  te 

<  dirai  seulement  qu*on  paie  à  peu  pròs  5  sona  pour  le 
€  oours  public,  et  60  franca   pour  le  coura  prive.  A  la 

<  reception  de  mon  aasignation,  je  courus  épouvanté 
e  chea  le  profesaeur  Dia,  qui  m*avait  piloté  dans  la  car- 

<  riòre  universitaire  :  cet  honnète  homme  me  dit:  Soives 

<  mon  oours,  vous  ne  paierez  pas.  Malgré  toutes  mes  pro- 

<  testa tions  et  mes  dénégations,  je  fua  content  de  Ini 
e  céder,  et  me  voilà  inscrit  pour  un  oours  dltalien. 
€  Voilà  une  langue  qui  n'est  pas  difficile  !  à  la  bonne 
e  heure  au  moina  !  quand  on  apprend  en  mème  temps 
«  l'italien  et  l'allemand,  on  est  frappé  de  Hmmense  &- 
«  cilité  de  la  première  de  ces  langues  en  comparaison 
€  avec  Pautre.  » 

(86)  aò  è  detto  nell'articolo  del  Journal  des  Débat» 
(2  marzo  1894)  che  mi  taccio  subito  a  citare  :  «  Je  ne  puis 
«  pas  dire  que  j'aie  pu  beaucoup  Papprécier  comma  prò- 
«  fesseur......  Diez  n'ayait  pas  le  goùt  ni  le  don  de  1*  en* 

<  seignement  orai  ;  ses  le9on8  relati ves   aux  langues  ro- 

<  manes  (car  il  professait  aussi  les  langues  germaniques) 
«  attiraient  pea  d'auditeurs:  je  n'ai  suivi  qu'un  prwatù- 
€8imufn,  comma  on  dit  là-bas,  qu'il  tenait  chea  lui,  et 
€  où  il  faisait  lire  à  quatre  ou  cinq  étudiants  la  Geru- 
€  Mlemme  liberata  ».  A  me  pure  egli  aveva  scritto  verso 
quel  tempo  (27  novembre  1898):  «  Tobler  est  le  seul  viai 
€  élòve  de  Diez,  car  mei  je  ne  l*ai  entendu  que  lire  la 
€  Gerusalemme  Iterata,  et  quand  je  savais  à  peine  quel- 

<  ques  mots  d'allemand.  >  Quest'ultima  dichiarazione  sta 


89 

per  il  principio,  non  per  la  fine;  ma  si  consideri  che 
quando,  nel  semestre  successivo,  il  Paris  fu  in  condizione 
d'intendere  abbastanza  bene,  non  si  curò  d'inscriversi 
ad  un  altro  corso  del  Diez,  né  privato  nò  pubblico.  Ciò 
resulta  in  modo  positivo  da  quanto  si  ò  udito. 

(37)  «  Mais  c'est  dans  les  entretiens,   dans   les   prò- 
e  menades  qu'il  voulait  bien  avoir  avec  moi,  que  j'ai  pu 

<  apprécier,  non  seulement  les  trésors  de  son  savoir  et  la 
e  portée  de  son  esprit,  mais  la  beante  de  son   &me   can- 

<  dide,  qu'une  timiditò  sans  pareille  empèchait  presque 
e  toujours  de  s'épanouir.  »  Io  devo  invertire  le  cose. 

(88)  Parlare  d'  €  une  colline  »,  come  si  fa  dal  Paris, 
sarà  troppo. 

(89)  <  Il  était  d'une  simplicité  et  d'une  modestie  qui 

<  surprénaient  déjà  alors  et  qui  sembleraient  incompré- 
«  hensibles  aujourd'hui  ;  mais  il  avait  conscience  de  la 
e  valeur  de  ses  travaux,  et  il  était  beureux  de  voir  un 

<  jeune  Fran9ais  qui  semblait  en  comprendre  l'intérèt  et 

<  lui  promettait  d'aider  à  les  faire  connaitre  en  Franco.  » 

(40)  Lettera  da  Gottinga   dell' 8  aprile  1868:   e  Du 
e  reste,  Janin  n'est  pas  le  seul  qui  fournisse   des  exem* 

<  ples  analogues  ;  il  m'est  tombe  entre  les  mains,  à  Bonn, 
e  un  vieux  numero  de  la  Kevue  de  Paris  (pauvre  Kevue 

<  de  Paris  !)  qui  contenait  un  article  sur  la  formation  de 

<  la  langue  fran^aise.  Get  article,  écrìt  dans  un   ton  ma- 

<  gistral  et  pédant,  contenait  rien  que  dans  les  trois  ou 
e  quatre  premiéres  pages,  les  seules  que  j 'ai  lues,  quelques 

<  bévues  vraiment  épatantes.  » 

(41)  18  genn.  1857:  <  J'aì  un  grand  malheur,  qui  est 
€  de  me  trouver  dans  une  maison  peuplée  de  frau9ais  ou 
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€  d' alleinands  Baohant  ou  étndiant  le  franpais,  et  qui 
€  vealent  profiHren,  cornine  ils  disent,  en  parlant  fran^ais 
€  avec  moi.  »  Verso  l'estate  poi  vennero  a  Bonn  la  madre 
e  una  sorella;  e  ci  si  trattennero  più  che  tre  mesi. 

(42)  Intorno  a  questo  punto  ho  chiaro  il  ricordo  di 
un  discorso  fattomi  dal  Paris  a  voce. 

(43)  Lettera  da  Bonn  del  23  luglio. 

(44)  La  cosa  era  già  avvenuta  da  un  po' di  tempo, 
quando  la  disse  al  Durande,  il  9  febhraio  del  1858.  £  in 
queir  occasione  gli  mandò  il  suo  profilo  in  nero,  col  ber- 
retto e  la  fascia  trasversale  colorati  :  specie  di  ritratto 
eh*  era  doveroso  per  ogni  socio  farsi  fare, .  e  che  è  la 
più  antica  immagine  che  del  Paris  io  abbia  visto. 

(45)  21  novembre  1857  :  <  ...  cours  du   plus  haut  in- 

<  térét,  ce  qui  me  fait  apparaitre  sous  un  jour  nouveau 

<  V  histoire  intérieure  de  Rome  ». 

(46)  Ib. .  €  ....et  là  il  y  a,  tu  ne  le  croirais  peut-ètre 
€  pas,  un  tròs  grand  intérèt.  Je  pourrais  cependant  t'in- 
€  téresser  toi-mème  en  te  répétant  cotte   ezplication,  en 

<  te  faisant  soulever  un  à  un  les  voiles  si  obscars  qui 
€  voilent  une  pensée  si  originale,  si  spirituelle,  et  en 
€  mème  temps  la  vie  tout  entiòre  d*un  grand  peuple,  les 
€  moeurs  intimes  d'Athònes,  sa  littérature  et  son  histoire.  > 

(47)  Il  Paris  non  nomina  il  professore.  Che  fosse  W. 
Miiller,  vedo  dalle  Nachrichten  von  der  Georg- Augusts- 
UniversUdt  dell'anno  1867,  in  appendice  al  to.  lU  delle 
Oòttìngische  gdehrte  Anzeigen  di  quell'anno,  p.  201.  E  nella 
stessa  pagina  si  troveranno  indicati  anche  i  corsi  pubblici 
del  Curtius  e  del  Leutsch. 

(48)  Lettera  del  3  aprile  1858. 
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(49)  La  cosa  è  stata  affermata  da  H.  Morf  nella  bella 
necrologia  del*  Paris  data  alla  Frankfurter  Zeitung  del- 
l'11  e  del  12  marzo  (p.  4  nell'estratto).  Che  cosi  non 
fosse,  m'aveva  persuaso  il  silenzio  assoluto  serbato  in* 
torno  a  ciò  dal  Paris  allorché  al  Mailer  aveva  succinta- 
mente reso  lui  il  debito  tributo  di  rimpianto  (Romania^ 
X,  450-51).  Mi  hanno  poi  tolto  ogni  ombra  di  dubbio  le 
lettere  al  Du rande. 

(50)  Nachrichten  citt.,  p.  203. 

(51)  Quella  già  allegata  del  21  novembre  1857. 

(52)  <  En  littérature,  mon  vieux,  je  n'ai   rien   à   te 

<  dire  ;  je   ne  lis  que  de   l' allemand  :  à  pelne  trois  on 

<  quatre  auteurs  fran9ais,  mes  vieux  amis,  sont  ils  venus 

<  reprendre  leur  place  dans  ma  bibliothèque  ;   c'est  une 

<  de  mes  faiblesses,  que  si  je  ne  les  ai  pas  toujours,  ces 

<  chèrs   poètes,  je  les  regrette  en   larmoyant   à  chaque 

<  minute.  Je  les  ai  rappelés,  et  les  voilà  qui  me  sourient 

<  de  nouveau  :  c'est  Musset,  c'est  Regnier,  c'est  Molière, 

<  c'est  Babelais.  » 

(58)  Una  società  politica  liberale,  antinapoleonica,  più 
o  men  segreta,  sotto  il  nome  di  AmicUia,  era  stata  isti- 
tuita, pare,  dal  Durande  subito  dopo  l'uscita  dal  colle- 
gio. Ed  egli  aveva  invitato  il  Paris,  sempre  collegiale, 
a  fare  per  essa  una  poesia.  Il  Paris  ci  si  mise;  ma  sic- 
come gli  parve  che  i  suoi  pensieri  avessero  preso  altra 
via,  disse,  pur  mandando  i  versi  il  29  gennaio  1856,  che 
non  metteva  conto  di  leggerli  ai  compagni.  Saranno  non- 
dimeno, credo,  stati  letti  ;  ed  è  probabile  che  i  compagni 
abbiano  poi  avuto  conoscenza  anche  di  una  canzone  sati- 
rica di  tipo  popolare  «Sur  l'air  de  Cadet-Rousselle  »  e 
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intitolata  Noire  empereur,  che  ha  la  data  del  24  aprile 
successivo.  Nei  primi  tempi  della  dimora  a  Bonn  il  Do- 
rande  invitò  1* amico  ad  ascriversi  alla  società;  e  n'ebbe 
qnesta  risposta  (17  dia  1856):  <  Je  ne  demando  pas  mieox, 
€  moi,  que  de  m'affilier  à  l'Amici tia,  hien  que  j'aie  ton- 
€  jours  un  certain  scurir  sceptique  à  son  endroit:  ce  sera 
€  dono  pour  mon  retour  en   Franco,   à   moine   que  voos 

<  n'admettiez  des  membres  correspondants,  auquel  cas  je 
€  demando  à  étre  inscrit  sur  la  liste.  Mes  Idées  devìeD- 
€  nent  de  jour  en  jour  plus  sérieuses....  ».  Molto  seria, 
come  si  vede,  VAmidtia  non  gli  pareva,  pur  partecipando 
di  cuore  ai  sentimenti  che  l'ispiravano.  Essa  del  resto  non 
impedì,  come  s'è  visto  (n.  15),  al  Durando  di  accettare 
più   tardi   un   ufficio  nel   <  Ministèro  de  la  Maison  de 

<  l'£mpereur  >• 

(54)  Lo  dichiara  anche  il  Brèal,  p.  298,  qui  autore- 
volissimo. Citerò  altresì  il  discorso  pronunziato  ai  funerali 
da  Georges  Perrot,  p.  15  nel  fiiscicolo  pubblicato  dal- 
l' <  Institut  >  :  FunéraiUes  de  M>  Gaston  Paris, 

(55)  Quindi  i  primi  contatti  destarono  nel  Paris  on 
senso  di  ripugnanza.  Scrìve  egli  da  Bonn  il  17  dicem- 
bre 1856:  <  ....Tous  ces  braves  étudiants  allemande  ne 

<  demandent  pour  ètre  heureux  qu'une   pipe   et  un  pot 

<  de  bière.  Je  les  connais  peu,  pour  ne  pas  dire  je  ne  les 

<  connais  pas  ;  mais  je  leur  préfère  les  étudiants  pari- 
€  siens  ;  ils  font  des  bétises  ici  aveo  une  gravite  et  une 

<  pésanteur  assommantes.  »  Le  società  studentesche  lo  ur- 
tano ;  e  parlando  di  un  <  Fackelzug  »  a  cui  ha  assistito, 
oonchiude:  <  Mais  en  somme  cela  manquait  totalement 
€  de  chic,  et  pour  ces  choses  là  c'est  le  chic  qui  £ait  tout.  > 
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A  poco  a  poco,  come  sappiamo,  s'abituò  ai  costumi  ;  ma 
anche  da  Gottinga,  il  3  aprile  del  1858,  respingeva  come 
un'assurdità  il  sospetto  che  fosse  innamorato,  dicendo  che 
le  donne  tedesche  hanno  doti  eccellenti,  <  mais  il  leur 
€  manque  trop  sonvent  la  gr&ce  ».  E  in  fatto  di  lettera* 
tura  le  cose  non  stavano  altrimenti.  Prendo  ancora  dalla 
lettera  del  17  dicembre  1856:  <  J'ai  lu  les  discours  > 
-  discorsi  di  <  reception  >  all'Accademia  -  <  de  Ponsard  et 
€  de  Nisard.  Tu  ne  te  fais  pas  idèe  de  la  tempète  excitée 
€  dans  la  presse  littéraire  d'Outre-Rhin  par  les  gros  mots 
€  de  Ponsard  sur  Shakespeare,  leur   idole.  Ils   ont  laissé 

<  passer  tout  ce  qui  touchait  Goethe  sans  trop  grogner  ; 
€  mais  quant  k  Shakespeare,  ils  n'ont   pas   eu   assez   de 

<  foudres  pour  éicraser  le  sacrilège  qui  avait  osé  porter  la 
€  main  sur  cette  gioire».  A  Gottinga,  come  sappiamo,  il 
Paris  non  si  contenterà  di  aver  Shakespeare  in  un  esem- 
plare :  lo  avrà  in  due.  Ma  si  lasci  che  io  seguiti  a  trascri- 
vere, in  quanto  l'impronta  parigina  si  manifesta  più  che 
mai  chiara  :  e  li  est  de  fait  que  ce  cher  Ponsard  -avait 
€  l'air  d'une  vieille  perruque,  avec  ses  parallèles  et  ses 
€  thèses  :  et  Nisard  a  été  assez  adroit  pour  se  donner 
e  l'air  moins  classique  que  lui.  Je  me  représente  oe  vieux 

<  Nisard-Framboisy,  déclamant  magistralemeot  son  ver- 
€  biage  à  Ponsard,  au  milieu  du   froufrou  d€0  crinolìaes 

<  mises  en  déroute  ;  je  baiile  rien  qu'en  flongeant  à  oeia. 

<  £s-tu  reste  jusqu'au  bout?  en  ce  cas  tu  es  aussi  patient 
€  que  Job  lui-méme  ;  il  est  vrai  qu'il  avait  à  ècouter  trois 
€  orateurs,  plus  sa  femme  !  » 

(56)  €  Quand  je  reviendrai  en  France,  je  vais  d'abord 
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e  passer  deux  ou  trois  mois  à  ne  rìen  faìre,  comme  de 
e  j  uste,  mais  j'aurai  à  pìocher  ferme   dès  cet  hiver.  J'ai 

<  Tintention  de  préparer  ma  licencei  d'entrer  à  r£cole  des 
€  Charles,  d'étudìer  un  peu  les  langues  orìentales,  le  tout 
€  sans  negliger  mon  allemand.  J*ai  les  réves  les  plusdé- 

<  licieux  sur  cette  annóe,  sur  Thiver  prochain.  » 

(57)  S' inscrisse  egli  realmente  alla  Facoltà  giuridica, 
come  so  di  aver  letto  in  qualche  necrologia  ?  Non  mi  par 
punto  verosimile.  In  ogni  caso  sarebbe  stato  un  principio 
senza  seguito  alcuno. 

(58)  Tale  è  il  titolo  nella  Cronaca  della  BMothèque 
de  VÉcole  des  Charles,  serie  5.*,  Ili,  171.  Nella  stampa  si  so- 
stituì Éhtde  sur  le  ròte  ec.  -  Fra  le  tesi  che  precedettero 
quella  del  Paris  non  ne  trovo  che  una,,  anteriore  di  un 
solo  anno,  che  abbia  soggetto  non  afflitto  eterogeneo  da 
essa:  <  Recherches  sur  la  langue  parlée   en   Gaule  aux 

<  temps  barbares  (V^-IX*.  siede)  »,  BM.  e  serie  cit.;  II, 
B09  ;  e  ne  era  stato  autore  Paul  Meyer.  Che  se  il  lavoro 
sul  €  Bòle  de  l'accent  latin  »  ebbe  compagno  uno  stadio 
di  Theodor  Hubert  <  sur  les  désinences  de  la  conjugaison 

<  francai  se  au  douzième  siècle  >  eseguito  sul  testo  che  suol 
chiamarsi  Psautier  d'Oxfordy  non  ci  sarebbe  mai  il  caso 
che  dal  Paris  stesso  fosse  venuto  l'impulso? 

(59)  IntrodtictUm  à  la  Gfxmimaire  des  Langues  Romor 
nes  traduite  de  Vallemand  de  Fréderic  Dice;  Parigi,  Franck, 
1868.  Solo  dieci  anni  dopo  cominciò  ad  uscire  la  versione 
completa  dell'opera;  e  allora  neiresecuzione  del  lavoro  il 
Paris  non  fu  più  solo  :  ebbe  compagni,  prima  A.  Brachet, 
e  poi  A.  Morel-Fatio. 
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(60)  Jahrbucky  V,  407;  p.  198  nel  volume  dei  Kteinere 
Arbeiten  und  Recensionen  messo  insieme  da  H.  Breymann 
e  pubblicato  (Monaco  e  Lipsia)  nel  1888. 

(61)  Sentiamo  lui  stesso  in  una  lettera  al  Durando 
del  21  maggio  1861  :  e  Je  suis  reveuu  ici,  et  je  m*occupe 
€  depuis  ce  temps  là  de  ma  thòse  à  l'Ecole  des  Chartes. 
€  J'ai  été  présente  a  M.  Beaudry,  qui  dirige  la  Bevue 
e  Germanique,  qui  a  accepté   mon  artiole   sur  Huon   de 

<  Bordeaux  et  m'a  demandò  de  lui  en  faire  d'autres.  > 
Per  la  Revue  Germanique  egli  non  era  tuttavia  persona 
nuova.  Essendo  in  Germania,  s'era  assunto  di  mandarle 
corrispondenze,  e  di  una,  mandata  allora,  e  che  era  la 
prima,  discorre  al  Durande  il  8  aprile  del  1858.  Ma  del- 
l' impegno  preso  non  era  sodisfatto,  <  car  je  ne  crois  pas 

<  que  je  puisse  faire  quelque  chose  de  supportable  en 
€  matière  de  correspondance  ;  encore  ai-je  écrit  pour  de- 
€  nfander  à  faire  des  articles  d'un  autre  genre;   mais  je 

<  doute   qu'on   ait  assez   de   confiance  en  moi  pour  m'y 

<  autoriser.  >  Lo  scritto  B\x\VHtum  de  Bordeaux  risponde 
appunto  a  questa  aspirazione.  E  il  Paris  prosegue  :  <  Je 
€  ne  partage  pas  ton  avis  sur  les  deux  premiers  numéros. 
«que  je  trouve  intéressants ;  l'Allemagne,  mon  cher,  est 

<  sérieuse,  et  demando  à  ètre  étudiée  sérieusement  >  Fra 
lui  e  l'antico  suo  compagno  di  collegio  andava  scavandosi 
una  fossa;  e  la  scavava  appunto  la  Germania. 

(62)  Ambedue  gli  scritti  furono  ristampati  nel  1900 
insieme  con  altri,  sotto  il  titolo  collettivo  Poèmea  et  Le- 
gendes  du  Mayen  Age, 

(63)  Del  Mistral,  1.»  ottobre  e  l.'»  novembre  1894  ;  del 
Sully   Prudhomme,.  15  ottobre   1895  e  1.°  gennaio  1896. 
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Ora  torna  più  comodo  ricorrere  alla  riprodaaione  nei  Pen- 
Murs  et  Poétes. 

(64)  La  discofisioDe  ebbe  luogo  il  27  dicembre.  Mi 
fornisce  la  data  la  BMotìL  de  PÉc  dee  Ch.,  serie  6.*, 
U,  190. 

(65)  Del  soggetto  già  si  occapava  a  qnel  tempo  -  e 
lo  aveva  detto  -  l' orientalista  Dozy  ;  ma  a  scriverne  non 
si  decise  che  molto  tempo  dopo,  tanto  che  la  pubblica- 
sione,  rinnovatrice  alla  sua  volta,  avvenne  solo  nel  1881, 
per  entro  al  volume  II  (pp.  372>431)  della  terza  edizione 
delle  Recherches  sur  VhisUrire  et  la  UUérature  de  PEspagne 
pendant  le  mayen  àge.  La  memoria  fu  esaminata  dal  Paris 
nella  Romania,  XI,  421-26. 

(66)  I  giudici  si  trovarono  in  imbarazzo  davanti  a 
un  lavoro  di  questa  fatta.  Ciò  si  vede  dalla  BM.  de  VÉc 
dee  Ch,f  1.  cit.,  dov'  è  detto  che  <  La  discussion...  eùt  été 

<  plus  intéressante  si,  au  lieu  de  se  confiner  à  peu  pròs 
€  exclusivement  dans  le  domarne  des  théories  littérairea, 

<  elle  fòt  entrée  plus  avant  dans  oelui  des  £ùt8  ».  Ma  per 
discuter  di  fatti  bisognava  anzitutto  conoscerli! 

(67)  Egli  conformava  sempre  la  sua  condotta  a  ciò 
che  m' ebbe  a  scrivere  1'  8  aprile  1891  :  e  Vous  trouverez 
€  dans  le  prochain  n.^  de  la  Bomanla  une  note  de  F.  Lot 
*<  où  il  conteste  une  de  vos  assertions  (celle  qui  concerne 
e  la  croiz  des  Boyaux  de  France)  des  Origini,  Je  croie  que 
€  ce  jeune  homme  nous  preparo  ancore,  à  vous  et  a  moi 
e  (puisque  nous  sommes  un  peu  solidaires  dans  cette 
€  cause),  d'autres  attaques.  Vous  penserez  comme  moi 
e  qu'il  faut  les  laisser  se  produire,  et  accepter  ce  qu'elle 
e  peuvent  contenir  de  fonde.  » 
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(68)  Romania,  XI,  15,  La  poesie  du  moyen  àge,  p.  240. 
La  snpplenza  era  stata  concessa  per  il  primo  semestre 
deiranno  scolastico  1866-67  (Bibl.  de  VÉc.  des  Ch.,  serie  6.*, 
II,  680).  Che  durasse  poi  anche  per  ciò  che  si  chiama  il 
secondo,  credo,  senza  averne  la  sicurezza. 

(69)  Che  si  trattasse  di  corso  libero,  deduco  dal  modo 
come  r  annunzio  è  dato  nella  BitìL  de  VÉc,  dea  Ch,,  serie 
cit,  III,  624. 

(70)  L*  €  École  »  ebbe  sede  nell'  edifizio  stesso  della 
Sorbonne,  dove  il  Paris  aveva  già  cominciato  a  insegnare 
liberamente. 

(71)  <  à  un  promeneur  ». 

(72)  UEnmgnement  aupérieur  de  VEistoire^  Notes  et 
Impressiona  de  voyage,  Gand,  1899,  p.  65. 

(78)  Forse  la  rappresentazione  più  viva  ne  è  data 
(ed  è  naturale)  da  una  donna,  M.  J.  Minckwitz,  nel  suo 
€  Bicordo  di  Gaston  Paris  >  (<  Ein  Erinnerungsblatt  éxr 
€  Gaston  Paris  »),  BeSage  zur  AUgemeinen  ZeUung,  28 
marzo  1908. 

(74)  Anche  a  me,  che  gli  avevo  allora  dedicato  Le 
Origini  dell'Epopea  francese,  scriveva  P  11  novembre  del 
1888  :  €  Mon  seul  regret,  c'est  que  ces  études  se  pour- 
c  suivent  et  s'enriohissent  plutdt  hors  de  Franco  qu*en 
€  France,  où  elles  devraient  surtout  fleurir.  Mais  je  me 
€  plais  à  me  dire  qua  c*est  aussi   une   manière  de  faire 

<  quelque  honneur  à  mon  pays  que  d'avoir  excité,  encou- 
c  ragé  des  étrangers  à  étudier  sa  littérature.  > 

(75)  Al  Meyer  il  Paris  si  professa  riconoscente  nella 
prefazione  deWHistoire  poétiquei   €  Je   dois  à   M.   Paul 

<  Meyer  bien  plus  d*indications  et  de   rectifioations   quo 

7 


«  je  n*HÌ  pu  le  dire  dans  quelques-unes  de  mes   not^.  > 

(76)  Si  può  veder  riferito  nella  BibL  de  VÉc.  des  Cft.. 
serie  0.»,  II,  190-91. 

(77)  Rimanderò  per  questo  particolaro  a  una  mia 
Nota,  €  Gaston  Paris  e  la  Société  des  Anciens  Textes 
€  Fran^ais  »,  nel  BuUetHno  della  Socieùì  FUclogka  Ro- 
mana, Num.  V^  pp   21-24. 

(7H)  Ved.  p.  46. 

(79)  Non  son  lontano  dal  credere  che  con  ciò  si  col- 
leghi l'intenzione  sua  «  di  studiare  un  poco  le  lingue 
«  orientali  >  (p.  53  e  n.  56).  Sì  consideri  che  a  Gottinga,  di 
dove  scrive,  viveva  e  insegnava  Teodoro  Benfey,  il  quale 
aveva  forse  già  allora  cominciato  la  stampa  della  famosa 
Introduzione  al  Pandatantra.  La  prefazione  ha  la  data 
del  18  febbraio  1859. 

(80)  Parigi,  Hachette,  1.»  serie  laSo  e  1888,  2.-^  serie 
1895. 

(81)  Parigi.  C'almann  Lévv,  1896. 

(82)  Parigi,  €  Société  d'édition  artistique  »,  senz'anno, 
ma  con  prefazione  del  25  marzo  1900. 

(88)  Légtndea  du  moyeti  age,  Parigi,   Hachette,  liW^. 

(84)  Forse  il  primo  posto  vuol  darsi  agli  articoli  solie 
Origines  de  la  Poesie  lyrique  en  Franee  au  tnoyen  ógt  di 
Alfred  Jeanroy  (1891  e  1892);  ma  segnalerò  altresì  quelli 
intorno  a  Roma  nella  memoria  e  ndle  immaginazioni  dei 
medio  evo  di  Arturo  Graf  (1884),  Midddaiderens  Elskocs- 
hoffer  di  E.  Trojel  (1888),  Canti  popolari  del  Piemonte 
di  Ck)s tantino  Nigra  (1889),  //  Saladino  nelle  leggende  fran- 
cesi e  italiane  del  medioevo  di  A.  Fioravanti  (1893),  Us 
sourceit  du  Roman  de  Renard  di  Léopold  Sudre   (1894  e 


no. 

18y5),  La  leyenda  de  los  Infanten  de  Lara  di  Ramon 
Menéndez  Pidal  (18f)8),  Christian  voti  Trayes,  Cligés,  di 
AVendelin  Foerster  (1902).  Ultimo  contributo  (gennaio  1903) 
fu  per  il  «  Giornale  »,  venuto  in  gravissimo  pericolo  dì 
vita  e  salvato  dalP  «  Instityt  )>^  uno  scritto,  che  doveva 
segnare  il  principio  di  «  une  ère  nouvelle  »,  sotto  la  dire- 
zione del  Paris  per  1*  appunto.  Del  Journal  des  Savants, 
da  cui  sMntitola,  narra  la  storia  gloriosa,  e  della  nuova 
era  espone  il  programma! 

(85)  Serva  di  corredo  una  sua  cartolina  del  dicembre 
1884  :  «  Mon  cher  ami,  je  vous  envoie  le  seul  exemplaire 

<  qui  me  reste  de  Tarticle  sur  Graf  ;  il  s'y  trouve  quel- 
«  ques  remarques  qui  peuvent  avoir  de  1*  intérèt  pour 
«  vous  ;  j'ai  trouvé  qu'on  avait  trai  té  trop  sévèrement 
€  un  livre  qui  a  demandé  beaucoup  de  travail  et  qui  a 
«  instmit  tous  ceux  qui  l*ont  lu.  > 

(86)  21  novembre  1857:  <  Pour  moi  je  déclare  que  je 

<  n*ai  encore  trouvé  sur  ma  route  que  des  gens  bienveil- 

<  lants  et  aimables  ;  à  Paris  comme  à  Tétranger  toutes 
€  les  personnes  à  qui  j'ai  eu  affaire  m*ont  laissé  un  bon 
«  et  affectueux  souvenir.  » 

(87)  Una  sua  lettera  dell' 8  aprile  1891,  che  risponde 
ad  una  in  cui  lo  avevo  ringraziato  del  dono  del  magni- 
fico volume  dedicatogli  dai  suoi  allievi  francesi  di  lin- 
guaggio quando  egli  compi  venticinqu' anni  d'insegna- 
mento,   termina    a   questo  modo  :    4  Vous   dites   que  je 

<  dois  è  tre  fìer  de  ces  témoignages  d'estime  qu'on  me 
«donne;  à  vous  dire  toute,  toute  la  vérité,  j'en  suis 
€  più  tot  confus,  car  je  me  dis  que  je  ne  les  mérite  pas 
€  et  qu'un  jour  ou  l'autre  on  s'apercevra  de   l'erreur   et 
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€  on  me  reprendra  toat  cela.  Ce  qui  me  parait  cepeodant 
e  bien  vrai,  et  ce  doni  je  jouis  pleinement,  c'est  Taffsctìon 
€  dont  ces  manifestations  sont  la  preuve,  affectìonqueje 
<  sena  mériter  un  pen  mieux,  car  je  la  renda  à  cenx  qui 
€  me  la  donnent....  ». 

(88)  Il  Paria  era  a  Cannea  da  pochi  giorni,  per  ri- 
metterai delle  conaeguenze  di  due  malattie  venutesi  ad 
aggiungere  a  condizioni  generali  già  tuft'altro  che  buone 
(ved.  più  oltre):  al  chiudersi  del  vecchio  anno  e  al  prin- 
cipiare del  nuovo  un  tormentoso  vespaio;  e  quindi,  peg- 
giore aaaai,  nel  febbraio  una  risipola.  Il  8  di  aprile  stava 
benino  ed  era  in  eccellenti  condizioni  d'animo;  sicché 
colla  moglie  e  la  bambina  aveva  fatto  e  goduto  assai  ana 
scarrozzata  sulle  alture,  durante  la  quale  raccontava  alla 
sua  undicenne  e  Ghette  »  il  Don  ChisdoUe,  spiegandole 
come  pur  essendo  oggetto  di  satira  e  di  canzonatura,  il  pro- 
tagonista riuscisse  profondamente  simpatico.  Nella  notte 
seguente  ci  fu  una  crisi  non  leggiera,  e  il  Paris  non  si 
mosse  dal  letto.  La  mattina  del  5  stava  meglio;  e  dopo  una 
giornata  senza  incidenti,  la  aera  volle  che  moglie  e  figlia 
acendeaaero  a  pranzo,  laaciandolo  aolo.  Pregava  che  al 
ritorno  gli  portasaero  una  mezza  arancia.  Quando  risali- 
rono, egli,  immoto,  pareva  dormire  tranquillissimo,  ed 
esse  se  ne  stettero  chete  chete  in  distanza.  Dopo  un  poMi 
tempo  la  tranquillità  parve  eccessiva  alla  signora.  Non 
si  sentiva  nemmeno  il  respiro!  S'accostò,  ed  ebbe  l'idea 
della  tremenda  realtà.  Fu  chiamato  l'illustre  dott.  Bochard, 
che  era  a  Cannes  per  caso  ;  ma  non  c'era  più  da  far  nnlla. 
Il  Paris  era  rimasto  quale  era  stato  lasciato  allo  scendere; 
il  lenzuolo  non  era  scomposto  ;  un  attacco  di  e  angina  peo- 
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<  torìs  »  (di  esserne  affetto  non  sapeva)  aveva  prodotto 
la  fine. 

(89)  Journal  des  Débats,  8  marzo  1903. 

(90)  25  febbraio  :  <  La  plus  belle  partie  est  oe  qui  me 
e  reste  à  faire  ;  Don  pas  que  je  soie  mécontent  de  ce  que 
«j'ai  déjà  vu;  bien  au  cootraire;  mais  Florence  exerce 
€  sur  mon  imagination  un  cbarme  enorme;  il  iiaiadra  que 
€  ce  soit  bien  beau  pour  dépasser  ce  que  je  m'en  promets, 
€  et  je  regarde  un  peu  le  reste  comme  une  introduction.  > 

(91)  9  marzo  :  e  Depuis  que  je  ne  fai  écrit,  je  te 
€  dirai    que  j'ai   passe   une  des  plus  belles  semaines  de 

<  ma  vie  dans  cette  merveilleuse  ville  de  Florence,  qu*on 
€  ne  peut   assez  louer,   assez  admirer C^est  une 

<  atmosphère   unique,   qui  élève   et   graodit   l*esprit|   et 

<  dans  laquelle  un  poète,  un  artiste  feraient  certainement 

<  de  belles  choses.  On  sent  bien  l'influence  puissante  de 

<  cet  air-là  dans  le  Lorenzaccio  de  Musset,  écrit  à  l'aspect 
€  du  palais  Strozzi  et  de  tous  ces  vieux  manoirs,  qui  sont 

<  de  rhistoire  pétrifiée.  Je  rève,  moi,  de  venir  passer  un 

<  biver  à  Florence,  et  je  le  ferai  un  jour  ou  Tautre .... 
€  J'en  emporte  une  impression  bien  profonde,  et  qui  sera, 
€  je  pense,  durable.  > 

(92)  Di  Marco  Minghetti  ebbi  in  mano  un  biglietto 
in  cui  dalla  villa  di  Mezzaratta,  5  settembre,  riparava 
alla  dimenticanza  fatta  nell' invitarlo,  avvertendolo  che 
€  nous  dinons  toujours  en  costume  de  matin  >. 

(93)  26  maggio  1900  :  «  Je  n*oublierai  jamais  l'accueil 
e  que  j'ai  re9U  dans  cette  maison  quand,  en  1863»  inconnu, 
€  mais  avec  une  lettre  de  Nigra,  je  frappai  à  la  porte, 
e  J'ai   vu   alors   la   civilisation   de  la  Florence  ancienne 
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€  et  de  la  Florence  moderne  dans  ce  qu'elle  avait  de  plas 
«  hospìtalier,  de  plus  intellectuel  et  en  mème  temps  de 
<  plus  élégant.  Et  je  n'ai  jamais  revu  les  Perazzi,  qui 
€  sont  toujours  venus  à  Paris  quand  je  n'y  étais  pas,  et  je 
«  Pai  bìen  souvent  regretté.  »  In  questo  caso  la  memoria, 
cosi  meravigliosamente  fida  per  solito,  ha  tradito,  quanto 
alla  data,  il  Paris.  Nel  marzo  del  1803,  quand'egli  venne 
primamente  a  Firenze,  i  Peruzzi  non  ci  si  trovavano. 
Dall' 8  dicembre  1862  Ubaldino  Peruzzi  teneva  roflìcio  di 
Ministro  dell'Interno,  nel  quale  durò  fino  alle  cosiddette 
giornate  di  settembre;  e  la  moglie  dimorava  a  Torino 
con  lui,  ed  esercitava  colà  le  sue  doti  eminenti  di  pa- 
drona di  casa  ospitale.  Bisogna  dunque  di  necessità  che 
sia  stato  riferito  al  primo  viaggio  ciò  che  spettava  in- 
vece al  secondo.  Di  aver  conosciuto  allora  in  casa  Peruzzi 
il  Paris,  e  con  lui  il  Delaborue,  serba  memoria  Augusto 
Franchetti. 

(B-l"!  Dell*  improvvisazione  stese  poi  un  riassunto,  che 
tu  pubblicato  nelle  Nuove  Effemeridi  Siciliane,  e  quindi, 
ricorretto,  nella  Rotnania,  V,  108. 

(95)  Fascicolo  del  15  novembre  1875,  pp.  241-265: 
Vingt  jours  en  Sicile. 

(9G)  Si  leggano  nella  Revue  de  Paria  del  15  dicembre 
1897  e  del  15  marzo  1898,  oppure  nel  volume  postumo 
Légendes  du  moyen  dye,  i  due  scritti  intimamente  con- 
nessi. Le  parodia  de  la  Reme  Sibylle  e  Ita  legende  du 
Tannhàuser, 

{91)  Spigolerò  dalla  sua  corrispondenza  con  me.  - 
7  aprile  1888,  parlando  della  sua  venuta  per  il  centenario 
bolognese  ;  «  J'espère  bien  qu'à  ce  moment-In  il  nV  aura 
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«  elitre  la  Fraiice  et  rilalie  aucun  de  ces  nioLitk  dVigreur 
e  qu'on  s^est  tant  più  à  soulever  dans  ces  derniers  temps. 
«  En  tout  cas,  vous  savez  que  j^ai  les  mémes  sentimenta  qua 
«  vous«  et  que  je  regarde  l'ami  ti  é  des  deux  pays  comme 
«  un«  des  meilleures  garanties  de  la  civilisation.  Lea  ami- 
€  tiés  qui  lient  tant  d'hommes  des  deux  nations  entre  eux 
«  sont  une  preuve  de  la  réalisation  possible  de  notre  vqqu 
€  et  oontribueront  à  la  rendre  effective.  >  1.^  novembre 
dello  stesso  anno:  «  Un  jour  où  j'aurai  le  temps  je  re- 
fe pondrai  à  ce  que  vous  me  dites  de  politique.  Que  j'aime 
€  ritalie  je  crois  Tavoir  prouvé  de  toutes  fa9ons;  j*ai  étó 
*  mèle,  tout  jeune  encore,  aux  eiforts  faits   pour   sa   dé- 

<  livrance  (c'est  alors  que  j'ai  connu  Nigra),  et  j'ai  vu 
«  les  Parisiens  s'embrasser  dans  les  rues  après  Solferino. 
«  Quant  aux  journaux,  ils  sont  souvent  absurdes,  et  par- 
«  tout.  »  26  giugno  1894,  da  Avenay  :  «  Je  n'ai  pas  besoin 

<  de  vous  dire  quelle  profonde  émotion  a  causée  ici  comme 
«  dans  tonte  la  Franca  le  meurtre  du  pauvre  Carnot.  Il  est 
«  vieti  me  du  courage  qu'il  a  eu  de  ne  pas  empècher  la 
«  très  juste  punition  des  crimes  anarchistes.  Le  meurtrier 
«  est  un  anarchiste,  donc  un  sans-patrie,  italien  par  ha- 
«  sard,  et  il  nV  a  que  ceux  qui  cherchent  un  prétexte  à 

<  Taccomplissement  de  leurs  mauvais  desseins  et  à  l'assou- 
«  vissement  de  leurs  passions  qui  puissent  essayer  de 
€  faire  retomber  sur  les  Italiens  l'odieux  de  cet  assassinat.  » 
Sì  luglio  1900,  all'assassinio  di  re  Umberto  ;  «  Mon  cher 
«  ami,  je  ne  puis  lire  la  terrible  nouvelle  que  le  journal 
«  apporte  ce  matin  sans  peuser  à  tous  mes  amis  d'Italie,... 
«  et  sans  éprouver  le  bosoin  do  vous  serrer  la  uiaiu,  de 
€  vous  diro  toute  ma  synipathie.  et  de  vous  expriraer  les 
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e  voBnx  bien  sincères  que  je  forme  ponr  que  ce  fatai 
€  éyénemeDt  n'ait  d'autres  oonséquences  f&cheuses  pour 
€  l'Italie  qne  la  doaleur  où  il  la  ploDge!  » 

(98)  18  febbr.  1896  :  <  J*ai  été  très  heurenx  de  mon 
e  éleotion  à  la  Crnsca;  j'y  ai  yu  surtoat  la  preuve  de  la 
€  boDne  amitié  qn'on  veut  bien  avoir  ponr  moi  à  Florence.... 

<  Ce  me  sera  une  grande  joie  de  prendre  quelque  jour 
€  place....  dang  cette  illustre  assemblée  et  de  comparer  la 
€  fa^ons  dont  se  rédigent  le  Dictionnaire  de  la  Crusca  et 
«  colui  de  l'Académie  Fran9aise,  et  ce  sera  une  raison 
€  de  plus  pour  moi  de  retourner  dans  la  cbère  ville  dont 
e  on  a  toujours  un  peu  la  nostalgìe  quand  on  l'a  oosnae  >. 

(99)  Il  Paris  era  affetto  di  diabete.  Il  male  aveva 
fattola  sua  prima  apparizione  nell'estate  del  1874;  ed 
egli  ne  era  stato  grandemente  turbato.  Ma  una  cura 
d*acque,  a  Vicby,  aveva  dissipato  i  sintomi,  dandogli  fidu- 
cia cbe  si  fosse  trattato  di  un  mero  accidente;  sicché  il 
9  settembre  scriveva  da  Tport  ad  una  sorella:  €  En  re- 

<  trouvant  la  sante,  que  j*ai  bien  cru  un  instant  ruinée 
e  pour  toujours,  je  reviens  à  la  vie,  à  l'avenir.  > 

(100)  Ved.  nota  84. 

(101)  Ved.  nota  88. 

(102)  Ved.  VHisUrire  poétique  de  Charlemagne,  pp.  427-29. 
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PAROLE  DI  GIOYAin  TORTOLI 

DETTE    SUL    FERETRO 

DI 

la  sera   dei  25  Maggio  1903 

o 


Non  turberei  la  solennità  del  funereo  si- 
lenzio, se  un  sacro  dovere  non  m'imponesse  di 
dare  a  Giuseppe  Bigutini  V  estremo  addio,  con 
quelle  semplici  e  brevi  parole  che  mi  consente  la 
condizione  dell'animo,  profondamente  contristato 
dalla  repentinità  del  caso  e  dalla  gravità  della  per- 
dita. E  questo  doloroso  addio  gli  dico,  non  solo  in 
nome  della  lunga  amicizia  e  della  consuetudine 
quotidiana  di  oltre  sette  lustri,  ma  anche  in  nome 
dell'  affetto  e  del  cordoglio  di  tutti  gli  altri  suoi 
Colleghi  dell'  Accademia,  che  a  me,  ultimo  d' in- 
gegno e  di  dottrina,  ma  pur  troppo  non  ultimo 
nell'  anzianità  del  grado  accademico,  han  voluto 
commettere  il  caro  e  mestissimo  ufficio. 

Di  lui,  che  nacque  di  popolana  famiglia,  in 
Lucignano,  il  31  Agosto  1829,  e  che  per  la  virtù 
dell'ingegno  pronto  e  vivace,  e  la  rara  valentia 
nelle  lettere  classiche  ed  italiane,  seppe  vincere  la 
durezza  della  sorte  e  le  contrarietà  degli  uomini, 
tener  presto  un  luogo  onorato  nel  pubblico  insegna- 
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itiento  a  Pistoia,  Arezzo,  Firenze,  e  poi  con  lavori 
molti  e  lodati  di  filologia  e  di  letteratura  conqui- 
starsi un  nome  stimato  e  durevole,  sarà  d^na- 
mente  detto  altrove.  Qui,  dinanzi  alla  salma  del 
Collega,  il  quale  tre  giorni  &  lavorava  insieme  con 
noi,  e  secondo  il  suo  costume  piacevolmente  con- 
versava con  gli  amici,  e  nel  quale  pareva  esser  tor- 
nata a  fiorire  l'abituale  salute,  scossa  alquanto 
nell'inverno;  qui,  ripeto,  non  posso  che  spargere 
lacrime  per  la  sua  dipartita,  ed  esprìmere  il  rim- 
pianto dell'Accademia,  che  in  lui  ha  irreparabil- 
mente perduto  tanta  cultura  di  lettere,  tanto  sa- 
pere di  h'ngua  e  tanto  lume  d'intelligenza. 

Fu  ascrìtto  al  nostro  Collegio,  e  deputato  su- 
bito alla  compilazione  quotidiana  del  Vocabolario, 
il  3  di  Maggio  del  1866.  Era  nuovo  a  questa 
grande  e  diflScilissima  opera  di  filologia  ;  ma  oltre 
a  una  naturale  disposizione,  vi  aveva  un  eccellente 
apparecchiamento  merco  di  quella  istituzione  let- 
teraria, che  aveva  ricevuta  prima  nel  Seminario 
di  Arezzo,  poi  nella  Scuola  Normale  di  Pisa,  e  che 
aveva  compiuta  da  so  con  la  continuata  e  attenta 
lettura  dei  classici  e  dei  massimi  autori  nostri. 
Con  questa  disciplina  aveva  addestrato  l'ingegno 
a  ricercare  nella  parola  i  sensi  ideali  suoi  proprj, 
nelle  apparenti  quisquilie  della  grammatica  le  vere 
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relazioni  logiche  del  pensiero,  e  nelle  opere  dei 
grandi  maestri  di  verso  e  di  prosa  Parte  di  bene 
scrivere.  Cosi  acuiva  l'ingegno,  e  affinava  il  gusto, 
che  educò  al  vivo  sentimento  del  bello,  ritraendone 
quella  proprietà  di  lingua,  e  quella  elegante  sem- 
plicità e  disinvoltura  di  stile,  che  sono  le  doti  sue 
principali,  di  cui  ha  lasciato  stupendi  esempj  in 
alcune  sue  prose,  e  nelle  molte  versioni  dal  latino, 
e  massime  in  quelle  poetiche  di  Catullo  e  di  Fedro, 
che  paionmi  andare  fra  le  più  belle  del  secolo  XIX, 
e  non  discostarsi  troppo  dai  migliori  esemplari  del 
Cinquecento. 

E  nell'  Accademia  trovava,  specialmente  nel- 
l'addottrinata esperienza  del  Segretario  Bianchi  e 
del  primo  compilatore  Casella,  egualmente  educati 
a  quella  scuola  classica  italiana,  che  a  noi  fìi  sem- 
pre naturale  maestra  di  civiltà,  trovava,  dico, 

La  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia; 

con  r  aiuto  della  quale  divenne  peritissimo  nell'arte 
lessicografica,  che  richiede,  come  ne  ammoni  poi  au- 
torevolmente egli  stesso  nella  sua  Eettorica,  queste 
tre  cose  :  lo  studio  pieru)  e  profondo  della  lingua 
guidato  da  sano  criterio,  il  ben  definire  e  il  ben  or- 
dinare, A  ragione  adunque  il  Bigutini  leggeva  più 
tardi,  in  adunanze  solenni   della   Crusca,  l'elogio 
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di  cotesti  due  valentuomini,  che  erano  stati  i  prin- 
cipali architetti  e  artefici  insieme  della  rinnovata 
Opera  dell' Accademia.  E  chi  poteva  sodisfare  questo 
debito  di  affetto  e  di  gratitudine  del  Collegio  alla 
memoria  loro,  meglio  di  colui  che  ne  continuava 
in  certo  modo  lo  spirito  classico  e  moderno  ad  un 
tempo,  e  che  talora  gli  ricordava  perfino  nella 
finezza  e  arguzia  delle  osservazioni  filologiche? 

Ed  ora  questo  valoroso  Collega  e  buon  Cit- 
tadino, che  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
nel  pregare  per  telegramma  il  nostro  Arciconsolo 
(che  con  lo  spirito  e  nella  comunion  del  dolóre  è 
qui  con  noi)  di  rappresentarlo  ai  funerali,  ha  me- 
ritamente chiamato  Decoro  e  vanto  dell' Acca- 
demia della  Crusca,  si  è  spento  !  spento  in  poche 
ore,  e  per  la  lontananza  dei  figli  maggiori  non 
assistito  nemmeno  dalle  cure  amorose  di  tutta  la 
sua  famiglia  !  La  costernazion  della  quale  mi  rap- 
presento mestamente  al  pensiero,  nell'atto  di  dover 
dire  al  Capo  di  essa,  e  nostro  caro  amico  e  col- 
lega  :  Addio  per  sempre  !  Per  sempre,  ma  solo  qui 
in  terra  ! 


ENTE  LUIGI  MARIA  REZZI 


Programma  pel  Concorso  del  1905 
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La  R.  Accademia  della  Crusca,  amministra- 
trice  deir  Ente  morale  Luigi  Maria  Bezzi,  veduti 
gli  Art.  2,  3,  4  e  7  dello  Statuto  organico  di  detta 
Istituzione,  apre  un  concorso  per  tutti  gl'Italiani 
di  qualunque  parte  del  territorio  geograficamente 
italiano,  a  un'opera  in  prosa,  o  letteraria  o  storica 
o  filosofica,  con  il  premio  di  lire  Cinquemila,  secondo 
i  modi  assegnati  dallo  Statuto  medesimo  nei  se- 
gmenti articoli: 

«  Art.  6.  Nelle  opere  presentate  devono  ve- 
rificarsi le  seguenti  condizioni,  espressamente  de- 
terminate dal  testatore: 

a)  che  non  siano  state  divulgate  per  la  stam- 
pa, uè  in  altro  qualsiasi  modo; 

b)  che  siano  condotte  secondo  i  principj  e  gli 
esempj  dei  grandi  maestri  greci,  latini  e  italiani  ; 

e)  che  siano   dettate   nella   pura   ed   efficace 
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favella  usata  dai  nostri  migliori  scrittori,  lontana 
per  altro  da  ogni  affettazione; 

d)  che  trattino  di  argomento  utile  ed  ac- 
concio a  migliorare  i  costumi,  e  non  avversino  il 
sentimento  religioso  cristiano  ». 

«  Art.  6.  Per  conseguire  il  premio,  V  opera 
dovrà  avere  non  solamente  un  merito  relativo  ri- 
spetto alle  altre  presentate,  ma  altresì  un  merito 
assoluto  da  dare  fondamento  a  sperare  che  vivrà 
in  avvenire  ». 

«  Art.  8. .  U  opera  premiata  dovrà  essere  data 
alle  stampe  a  conto  delP autore,  che  ne  conserva 
la  proprietà.  E  solamente  alla  presentazione  del 
libro  stampato  gli  sarà  pagato  il  premio.  Dovrà 
darne  all' Accademia  cinquanta  esemplari  ». 

Oltre  al  premio  di  L.  5(XX),  V  Accademia  potrà 
conferire  qualche  ricompensa,  non  minore  di  L.  1000, 
nò  maggiore  di  L.  2000,  a  quella  o  a  quelle 
opere,  che,  pur  mancando  del  merito  assoluto  ri- 
chiesto per  conseguire  il  premio,  avessero  però 
tali  pregj,  cosi  di  forma  come  di  sostanza,  da 
doversene  in  qualche  modo  rimeritare  Fautore  e 
promuovere  la  pubblicazione. 

Tali  ricompense  non  potranno  in  nessun  caso 
essere  più  di  tre,  né  superare  tutte  insieme  la 
somma  di  L.  5000. 
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Anche  per  ottenere  alcuna  di  queste  ricom- 
peuse,  r  opera  dovrà  avere  le  condizioni  volute  spe- 
cialmente dai  §  §  a  e  et  dell'  Art.  5  dello  Statuto, 
e  r  autore  sottostare  a  quanto  prescrivesi  nel- 
l'Art. 8. 

L' opera,  alla  quale  sia  stato  conferito  il  premio 
o  una  ricompensa,  dovrà  essere  pubblicata  dentro 
due  anni  dal  giorno  nel  quale  sarà  bandito  l' esito 
del  concorso,  se  essa  consterà  di  un  volume  solo; 
se  di  più,  dentro  quel  termine  disoretp  che  all'equità 
deir  Accademia  sembrerà  più  conveniente  di  asse- 
gnare. Spirato  il  termine  stabilito  senza  che  Y  opera 
sia  venuta  in  luce,  T  autore  decade  dal  diritto  di 
conseguire  il  premio  o  la  ricompensa. 

Le  opere  inviate  al  concorso  dovranno  essere 
indirizzate  franche  di  porto  alla  Segreteria  dell' Ac- 
cademia della  Crusca  (  Via  della  Dogana,  1,  Firenze). 

Ogni  opera  dovrà  essere  contrassegnata  da 
un  motto,  che  verrà  ripetuto  sulla  sopraccarta  di 
una  lettera  suggellata,  ove  sia  scritto  il  nome  e 
il  domicilio  dell'  autore  ;  e  s' intenderanno  esclusi 
dal  concorso  gli  autori  che  in  qualsiasi  modo  si 
sieno  palesati. 

Il  termine  assegnato  alla  presentazione  delle 
opere  spirerà  col  dì  31  dicembre  1904.  Le  opere 
che  giungessero  all'  Accademia  dopo    quel   giorno 
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rimarranno  escluse  dal  concorso,  qualunque  sia  la 
causa  del  ritardo  nella  presentazione. 

Saranno  escluse  altresì  dal  concorso,  secondo 
il  §  a  dell'  Art.  6,  non  solo  le  opere  divulgate  per 
intero  o  in  parte,  ma  anche  quelle  su  cui  abbia 
proferito  un  qualsiasi  giudizio  altra  Accademia,  o 
Istituto,  o  Facoltà  universitaria.  Questo  caso,  se 
conosciuto  dopo,  annulla  il  premio  o  la  ricompensa 
che  per  sorte  V  opera  avesse  conseguito. 

Parimente  non  saranno  ammesse  al  concorso 
le  opere  informi,  quelle  cioè  che  fossero  ancora  in 
stato  di  abbozzo,  o  con  gran  copia  di  giunte  vo- 
lanti, o  che  fossero  scritte  in  carattere  inintel- 
ligibile. 

Non  saranno  presi  in  esame  quei  lavori  che 
non  rispondano  alla  dignità  e  importanza  di  tale 
concorso. 

Finito  il  concorso,  le  opere  dovranno  essere 
ritirate  entro  tre  mesi  dai  loro  autori,  o  da  per- 
sona da  essi  autorizzata. 

Trascorso  quel  tempp,  V  Accademia  non  ri- 
sponde della  loro  custodia. 
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DEGLI 


ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 


X^esidenti 


1.  Tortoli  Giovanni. 

2.  Del  Lungo  Isidoro. 
8.  Conti  Augnato. 

4.  Fomaciari  Baffaello. 

5.  'Alfani  Augusto. 

6.  Lasinio  Fausto. 


7.  Virgili  Antonio. 

8.  Merlo  Francesco. 

9.  Mazzoni  Guido. 

10.  Gherardi  Alessandro. 

11.  Villari  Pasquale. 
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Residente    ^ul>l>ilato 

Gotti  Aurelio. 


Oonrispoiideiiti 


1.  Bertoldi  Giuseppe,  Firenze, 

2.  Mézières  Alfredo,  Parigi. 

8.  Comparetti  Domenico,  Firenze. 

4.  Mussafia  Adolfo,   Vienna. 

5.  Teza  Emilio,  Padova. 

6.  Carducci  Giosuè,  Bologna. 

7.  Cugnoni  Giuseppe,  Roma. 

8.  D'Ancona  Alessandro,  Pisa. 

9.  Franchetti  Augusto,  Firenze. 

10.  Capecelatro  Alfonso,  Capua. 

11.  Martini  Ferdinando,  Roma. 

12.  D'Ovidio  Francesco,  Napoli. 
18.  Lampertìco  Fedele,   Vicenza. 

14.  Caetani  Lovatelli  Ersilia,  Roma. 

15.  Ascoli  Graziadio,  Milano. 


16.  WarrenVemon  Guglielmo,  Z^wdra. 

17.  Zumbini  Bonaventura,  Napoli. 

18.  Poletto  Giacomo,  Roma. 

19.  Dejob  Carlo,  Parigi. 

20.  Bajna  Pio,  Firenze. 

21.  Canna  Giovanni,  Pavia. 

22.  De  Amicis  Edmondo,  Torino. 
28.  Manni  Giuseppe,  Firenze, 

24.  Monaci  Ernesto,  Roma. 

25.  Puccianti  Giuseppe,  Pisa, 

26.  Davidsohn   Roberto,  Firenze. 

27.  Meyer  Paolo,  Parigi, 

28.  Carutti  Domenico,  Tonno. 

29.  De  Gubernatis  Angelo,  Roma, 
80.  Gandino  Gio.  Batista,  Bologna, 


CARICHE   ACCADEMICHE 


Apoiconsolo    -  Conti. 
Segretario      -  Mazzoni. 
Bibliotecario  -  Virgili. 
-  Alfani. 


Oompilaiori    del    Vooal>ola.rio 

1."  Tortoli. 
2.*  Del  Lungo. 
8.»  Alfani. 
4.» 


OompilAtoi*i   a^g'iu.nti 

Fomaciari.  -  Virgili. 


Deputati 

•opra  la  Tavola  del  Testi  citati 

Tortoli.  -  Del  Lungo.  -  Fomaciari. 
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